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Al lettore . 


Il chiaro aul-ore di quest' opera gode ben meritatamente alta 
reputazione nel campo della scienza. Epperò le mie poche parole 
non sono nè una prefazione nè una presentazione, veramente super¬ 
flue, bensì mi servono per esprimergli il più vivo ringraziamento 
mio e dell' intero Consiglio di Amministrazione che egli si sia 
assunto, con sentito entusiasmo, il compito non facile e la fatica 
non piccola di scrivere, con ricchezza e precisione di dati spesso 
inediti e sempre interessanti, la storia del nostro quasi secolare Istituto. 

Questo, fondato quando già da un secolo la Società Agraria 
Teresiana, ente scientifico italiano, aveva fatto conoscere in ogni 
parte del mondo l'ambiente altamente culturale goriziano, ne accolse 
e continuò egregiamente le severe tradizioni, e portò assai largo 
e geniale contributo di ricerche e di sperimentazioni nella gara 
internazionale per il progresso delle scienze. La storia di questo 
Istituto, che è anche la storia dell'agronomia e della chimica nel- 
I' epoca recente più ricca di esperienze e di insegnamenti, dovrebbe 
pertanto giungere gradita agli studiosi e a tutte le persone di 
solida cultura, e cara soprattutto ai goriziani, e specialmente ai più 
giovani, che ne trarranno compiacimento per il nobile passato della 
loro città e incitamento a onorarla con il loro ingegno e le opere 
proficue. 

Sono quindi ben lieto che questo dotto volume ricordi ancora 
una volta, con appropriato decoro e a titolo di onore, la mia 
cara e bella Gorizia ai vicini e ai lontani di ogni lingua e nazione, 
illustrandone le antiche e recenti benemerenze anche nel campo 
scientifico italiano e mondiale. 

Arra questa non dubbia di un suo fulgido avvenire culturale 
quando essa trovi sempre comprensione e aiuto da parte delle 
Autorità. 


A tale proposto senta il dovere di ringraziare anche qui, 
pubblicamente, le illustri personalità di scienza e di governo che 
si sono interessate e con memore simpatia continuano a interessarsi 
alle sorti di questa Istituta, e in particolare il Signor Ministro on. 
Segni e il Signor Sottosegretario di Stata on. Canevari che ben 
conoscendone l'efficienza stanno ora approntando quei provvedi¬ 
menti che nell' interesse nazionale e locale valgano ad assicurargli 
una vasta attività di studio e di sperimentazione degna del suo 
insigne passata. 


IL PRESIDENTE: 

HUGUES 


PREMESSA 


Con lettera in data 20 novembre 1948 il Ministero dell*Agri¬ 
coltura e delle Foreste disponeva che lo scrivente, aiuto-direttore 
della Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine, si recasse 
saltuariamente a Gorizia con l'incarico della direzione di questo 
Istituto Chimico-Agrario Sperimentale . 

È inutile nascondere che l'Istituto non versava in floride 
condizioni, non fosse altro per la pressoché completa mancanza 
del personale tecnico. 

In questa situazione parve tosto evidente la necessità di 
indagare in un primo tempo sulle cause del decadimento di 
questa Istituzione che nei tempi passati era assurta ad alta riso¬ 
nanza nel campo scientifico mondiale. 

Si doveva pertanto spingere lo sguardo molto addietro negli 
anni per farsi una idea precisa dei motivi che determinarono la 
fondazione dell' Istituto, per poter seguire indi pari passo il suo 
cammino e per darsi ragione delle variazioni avvenute nel corso 
della sua storia. 

Pur mantenendomi strettamente aderente allo scopo prefisso 
da questo lavoro che è quello di dare un quadro storico dell'Isti¬ 
tuto, il più fedele possibile, e non quello di scrivere una storia 
dell' Istituto che richiederebbe ben più vasta ricerca e documen¬ 
tazione, non nascondo tuttavia che ben grave fu la fatica 
compiuta nella ricerca, nell' ordinamento e nell'esame del mate¬ 
riale sparso in centinaia di opuscoli, articoli, opere maggiori, 
carteggi d'archivio, ecc. ecc. e per lo più disperso da due guerre 
devastatrici. 


Nessuna pretesa dunque di attribuire al presente lavoro unti, 
portata maggiore di quella che effettivamente ha, ma solo la 
speranza di aver in tal modo contribuito a tramandare, nel- 
l’80° anniversario della sua fondazione, il ricordo di quello che 
fu l’Istituto chimico agrario sperimentale di Gorizia affinchè la 
gloria del passato rischiari la via dell’ avvenire. 

Gorizia, ottobre 1949. 


divise Cornei. 


PARTE I. 


L* ISTITUTO BACOLOGICO SPERIMENTALE DI GORIZIA 

1869 -1880 
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1. Precedenti storici sulla gelsi - bachicoltura 
e F industria della seta nel goriziano. 


Sembra che nel Goriziano i primi gelsi siano stati piantati al prin¬ 
cipio del 16° secolo. Con essi si ebbero i primi allevamenti di bachi e 
i primi raccolti di bozzoli che venivano venduti sul mercato di Udine 1 ). 

A differenza di quanto era avvenuto nel resto d’Italia, ove in 
genere il commercio e l’industria della seta avevano preceduto di molto 
l’uso di allevare il filugello, nel Goriziano la gelsi-bachicoltura ha pre¬ 
ceduto, sia pure di poco, l’industria della seta e sembra che sia stata 
introdotta coll’immigrazione di agricoltori provenienti dalla vicina Re¬ 
pubblica Veneta ove, secondo il GASPARIN, il setificio era in onore 
già dal 1248 e la coltura del gelso dal 1426 2 ). 

L’esenzione di imposte che godeva nel Goriziano la gente di cam¬ 
pagna in quei lontani tempi e la scarsa popolazione di queste terre 
aveva qui attirato gran numero di forestieri. Seguendo probabilmente 
la progressiva espansione della gente rurale dai vicini territori friulani 
sovrapopolati anche il gelso nel XVI secolo si diffondeva con essi nella 
piana situata ad occidente dell’ Isonzo. 

Nel successivo XVII secolo la coltura del gelso varcava questo fiume 
e si diffondeva in tutta la contea di allora. Sorgevano i primi filatoi e 
la lavorazione della seta a Gorizia occupava buona parte della popo¬ 
lazione 3 ). 

Le pestilenze che infierirono nella seconda metà del secolo spopo¬ 
larono la regione e nel 1684 la gelsi-bachicoltura e l’industria serica 
erano in tale decadimento da potersi ritenere praticamente estinte. 


(1) Verso la metà del XVI secolo, infatti, la produzione era già tanto notevole da 
spingere un certo MELCHIORE ROSSETTI di Trento a chiedere Y autorizzazione 
di erigere a sue spese un filatoio a Gorizia. 

(Gfr. MORELLI G. - Istoria della Contea di Gorizia , Gorizia 1855. Voi. 1 pag. 183) 
PAVANI E. - Cenni storici intorno alla seta in Gorizia ecc. Archeografo Triestino 
Voi. XVI Trieste 1890. 

(2) GASPARIN - Essai sur V histoire de l’introduclion du ver à soie en Europe , Paris 
1841. (Cfr. NICCOLI V. - Saggio storico e bibliografico dell’Agricoltura italiana. Nuova 
Enciclopedia Agraria - Torino 1902 pag. 120). 

(3) MORELLI - Op. cit. Voi. Il pag. 180. 
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Esse si riprendevano però nel XVIII secolo con sorprendente vigore 
tanto è vero che al principio di detto secolo il prodotto dei bozzoli si 
valutava già a 30.000 libbre per anno; il numero dei filatoi era di 4 a 
Gorizia e di 3 a Cormòns e altri 30 telai lavoravano la seta sparsi per 
la provincia 1 ). 

Il grande filatoio sorto a Farra nel 1724, l’istituzione d'un Magi¬ 
strato commerciale per le sete nelle unite Contee di Gorizia e Gradisca 
nell’anno 1756, la concessione di diversi privilegi a persone industriali 
chiamate anche dall’estero per promuovere l’industria della seta 2 ) e 
un ordine che permetteva a chiunque di impiantare gelsi su fondi 
comunali ed erariali 3 ) sembravano di ottimo auspicio per l’incremento 
della sericoltura goriziana 4 ). 

Essa infatti pur attraverso numerosi ostacoli dovuti a basse specu¬ 
lazioni, all’erezione di forti barriere daziarie, all’imperizia e scarsa 
competenza di persone, segnava nel suo complesso, un costante incre¬ 
mento che raggiungeva la massima prosperità fra il 1830 e il 1850. 


(1) MORELLI. - Op. cit. Voi. Ili pag. 130. 

(2) Atti 1891, pag. 258/0 

(3) MORELLI: Op. cit. Voi. IV, pag. 189. 

(4) 1 telai per le sete che nel 1700 erano solamente 30 aumentavano nel 1782 a ben 
462 nella sola città di Gorizia (vedi PAVANI, Op. cit.). 

(*) Si avvisa che con la parola Atti si intende abbreviare la completa dicitura ,,Atti e 
Memorie dell’i. r. Società agraria di Gorizia“. 
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2. Motivi che portarono alla fondazione dell’ Istituto 
Bacologico Sperimentale di Gorizia. 


Nel 1848 un terribile flagello colpiva la sericoltura europea. 

La pebrina , chiamata anche malattia dei corpuscoli , atrofia , mal 
delle petecchie 1 ), faceva la sua comparsa in Francia e da qui si esten¬ 
deva rapidamente in tutta l’Europa portando danni immensi alla 
bachicoltura e all’industria serica. 

Per dare un’idea della gravità del male basti ricordare che mentre 
nel 1853 la produzione di bozzoli in Francia era ancora di ben 26 milioni 
di chilogrammi, nel 1865 essa scendeva a soli 4 milioni di chilogrammi 
e che i progressi della malattia furono così rapidi da compromettere in 
breve tutto il seme indigeno sì da costringere gli allevatori già nel 1840 
a ricorrere a seme-bachi italiano 2 ). 

Ma ben presto anche la nostra produzione cominciava a non essere 
più immune dalla malattia. Francesi e Italiani si rivolgevano allora ai 
paesi dell’Europa sudorientale finche cessata anche qui la garanzia di 
semi sani, furono costretti a rivolgersi al lontano Giappone che dal 1864 
cominciò a fornire all’Europa il seme occorrente per la bachicoltura 
europea. 

Nel 1855 la pebrina aveva assunto anche in Austria sì vasta diffu¬ 
sione da indurre quel Ministero dell’Agricoltura a convocare i maggiori 
esponenti della sericoltura dell’impero, a Vienna, nel 1867, in un 
Congresso di Sericoltura per suggerire consigli e rimedi atti a risolle¬ 
vare le sorti di questa industria 3 ). 

Il congresso nella sua prima riunione del 15 ottobre riconosceva la 
necessità di erigere una Stazione Sperimentale per tutto l’Impero, a 


(1) Atti 1883, pag. 273. 

(2) Vedi: Per trattazióni del primo congresso bacologico internazionale tenuto in Gorizia nei 
giorni 28 e 29 novembre 1870. — Gorizia. 

(3) Più precisamente si fa sapere che P imperatore Francesco Giuseppe, con autografo 
sovrano del 15 ottobre 1866 incaricava il Ministro del commercio e dell’economia 
nazionale, barone de WOLLERSTORF, di istituire un’ inchiesta sericola allo scopo 
di conoscere lo stato della bachicoltura nelle varie provincie e di proporre i mezzi 
per darle incremento. L’inchiesta veniva elaborata dal barone A. de HOHENBRUCK 
e serviva di base al primo Congresso bacologico tenuto a Vienna nell’ ottobre 
1867 {Atti 1900 pag. 31). 
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spese dello Stato, o con sovvenzione statale, che si occupasse di studi e 
di ricerche sulla sericoltura in generale. 

Il Ministero dell’Agricoltura nominava allora una Commissione per 
la Sericoltura composta di sette membri 1 ), scelti fra le persone più 
competenti, quale corpo consulente per attuare le proposte avanzate dal 
Congresso 2 ). 

Tale Commissione si riuniva per la prima volta nel luglio del 1868 
e proponeva che questo Istituto per la Bachicoltura venisse eretto a 
Gorizia , accogliendo in tal modo i voti espressi da quella Società Agra¬ 
ria. 

Gorizia era allora il capoluogo della Contea Principesca di Gorizia 
e Gradisca; faceva parte del Litorale austriaco che comprendeva all’in- 
circa il territorio della Venezia Giulia assegnato a quelle che furono 
dopo il 1918 le tre provincie di Gorizia, Trieste e Pola. 

Il clima mite della città, nei confronti delle regioni nordiche, (che 
le valse pure, con evidente esagerazione, il titolo di «Nizza austriaca»), 
particolarmente atto alla gelsi-bachicoltura e la sua vicinanza ai grandi 
centri italiani tradizionalmente sericoli, furono i principali motivi di 
questa decisione perchè, in effetti, rispetto alla produzione sericola, 
altre regioni dell’impero a. u. avrebbero dovuto avere la precedenza. 

Viene ora spontaneo il chiedersi quale fosse lo stato della bachi- 
coltura goriziana all’epoca della fondazione dell’ Istituto bacologico. 

Essa ci traspare molto chiara scorrendo il «Resoconto dell’i. r. 
Istituto Bacologico Sperimentale di Gorizia pel 1869» e i verbali delle 
sedute e gli Atti della Società agraria di Gorizia di quell’epoca. 

Nella seduta tenuta da questa Società il 7 luglio 1868 ci si occupava 
e preoccupava della situazione serica della provincia. La pebrina aveva 
ridotto a oltre metà la produzione normale di bozzoli. Essa infieriva 
in modo particolare nella pianura mentre nelle regioni montuose i danni 
erano minori. Qui esistevano ancora zone immuni dal male, tant’è vero 
che la Società agraria faceva voti di incoraggiare i piccoli allevamenti 
«nelle regioni non ancora affette dal morbo» a esclusivo scopo di ripro¬ 
duzione onde ottenere seme sano. 

La pebrina colpiva tutte le razze del filugello, tuttavia quelle ori¬ 
ginarie dal Giappone si dimostravano più resistenti come pure certe 
varietà indigene in qualche comune del Carso. 


(1) A pag. 90 degli Atti 1870, si parla di 9 membri. 

(2) Questa Commissione fu sciolta il 17 novembre 1870 (Atti 1871, pag. 466 ). 
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Nella pianura si allevavano pertanto di preferenza bachi nati da 
uova giapponesi, originali o di successiva riproduzione. Sul Carso, 
invece, prevalevano ancora le razze gialle indigene 1 ). 

Accanto alla pebrina anche la flaccidezza faceva numerosi vuoti 
negli allevamenti e gravi danni si lamentavano specialmente nel 1871. 

Inutile dire che l’amore per la bachicoltura era profondamente 
radicato nelle masse rurali e che esse facevano ogni sforzo per la buona 
riuscita degli allevamenti. 

Fra le più comuni errate consuetudini si annoveravano tuttavia le 
seguenti : 

Schiusura di uova superiore a quella quantità che si avrebbe po¬ 
tuto allevare. I bachi stavano di conseguenza troppo ammucchiati sui 
graticci e la loro alimentazione era scarsa e irregolare. 

Pulizia delle bigattiere in genere poco accurata e sospesa del tutto 
all’epoca dell’ultima muta. 

Mancata disinfezione dei locali e degli arnesi. 

Non difettavano tuttavia bachicoltori provetti che si distinguevano 
già allora per il razionale allevamento dei bachi e che facevano ogni 
sforzo per seguire in tal senso i progressi della bachicoltura. 

Per dare un’idea della produzione di bozzoli (espressa in libbre 
viennesi) nelle varie provincie austriache (esclusi pertanto i paesi della 
corona ungherese 2 ) nell’anno 1869, si riportavano i seguenti dati pubbli¬ 
cati sul giornale «La Sericoltura Austriaca» in data 15 febbraio 1870. 


Trentino 1.363.958 

Gorizia e Gradisca 351.625 3 ) 

Istria 80.000 ?) 

Tirolo meridionale tedesco 72.000 

Dalmazia 33.415 

Territorio di Trieste 11.400 

Stiria 4.000 

Carinzia 1.500 


(1) Vedi pure: HABERLANDT-VERSON. — Relazioni intorno alV insorgenza delle ma¬ 
lattie dei bachi nell* Austria durante la campagna del 1869. (In „ Resoconto tee. pel 
1869“ pag. 37). 

(2) La produzione ungherese, - come si dirà in seguito - una volta fiorente, figura in 
quest’epoca completamente distrutta dalle malattie e da altre avversità. Nel 1768 
essa fu di 9500 kg.; nel decennio 1840—1850 raggiunse una media di circa mezzo 
milione di chili annui. Andò indi rapidamente diminuendo fino a scomparire quasi 
del tutto nel ventennio 1860-1880. Riprese indi rapidamente passando dai 2507 kg. 
di bozzoli nel 1879 ai 815.659 kg. del 1889. 

(3) Questi dati contrastano tuttavia con quelli citati in altre pubblicazioni (Vedi p. e. 
pag. 21). Tutto il Litorale (Istria e Goriziano) non avrebbe superato gli 80.000 kg. 
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Boemia 

1.432 ») 

Carinola 

1.000 

Slesia 

800 

Austria inferiore 

750 

Moravia 

700 

Austria superiore 

300 

Galizia e Bucovina 

300 

Totale produzione austriaca 
nel 1869 

1.923.180 libbre 


(1) Rettificato nel testo originale con correzione autografa del tempo. 
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3. Fondazione dell’ Istituto e suo statuto. 


Scelta la sede dell’ Istituto, la Commissione per la Sericoltura ela¬ 
borava lo statuto che veniva poi inoltrato dal competente Ministero per 
l’approvazione sovrana. Questa veniva elargita in data 2 gennaio 1869. 

Sorgeva così a Gorizia l’Istituto Bacologico Sperimentale 1 ) che 
fu il primo Istituto sperimentale in Austria e il primo Istituto bacolo¬ 
gico in Europa. 

Lo statuto gli riservava un carattere prevalentemente scientifico; 
fissava a seimila fiorini le spese di fondazione e ad altrettante la sov¬ 
venzione annua; scopi e compiti venivano esposti nei seguenti cinque 
punti: 

1. Stabilire le condizioni essenziali al sicuro prosperare dei bachi e 
al miglioramento del prodotto loro. 

2. Ricercare il metodo più conveniente di confezionare seme sano in 
sufficiente quantità; esaminare i bachi a tal uopo presentati all’Isti¬ 
tuto. 

3. Indagare le cause delle malattie dominanti del filugello. 

4. Istituire esperienze con nuovi bruchi serici. 

5. Impartire consigli ed istruzione 2 ). 

A dirigere l’Istituto veniva chiamato, su proposta della Commis¬ 
sione per la Sericoltura e del Ministero dell’Agricoltura, il Prof. FE¬ 
DERICO HABERLANDT dell’Accademia di Ungarisch-Altenburg, ove 
insegnava da 18 anni alla Scuola Superiore d’Agricoltura di quella Città 
ed era già noto per i suoi studi sulle malattie del baco da seta 3 ). 

Su proposta sua con decreto ministeriale del 24 marzo veniva nomi¬ 
nato aggiunto (ossia con un grado corrispondente allora, all’incirca, a 
quello di aiuto-direttore) il dott. ENRICO VERSON, il quale oriundo 
dall’ Italia, doveva curare in particolar modo l’insegnamento e le pub¬ 
blicazioni in italiano. 


(1) Più esattamente: „T. R. Istituto bacologico sperimentale in Gorizia". Fu anche chia¬ 
mato: „Stabilimento sperimentale di sericoltura dell’Impero in Gorizia" (Atti 1869, 
pag. 17), „Osservatorio bacologico" (Atti 1879, pag. 313) e ..Stazione bacologica" 
(Atti 1879, pag. 333). 

(2) Resoconto dell’ i. r. Ist. Bacologico Sper. di Gorizia pel 1869. 

(3) 11 prof. HABERLANDT era nato il 21 febbraio 1826 a Presburgo. Nel 1854 dive¬ 
niva professore dell’Istituto agrario di Ungarisch-Altenburg. Nel 1866 pubblicava un 
importante studio sulla pebrina: „La malattia dei bachi da seta". (Atti 1878, pag. 98). 
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Il prof. HABERLANDT giungeva a Gorizia a metà marzo del 1869 
dopo aver assistito a Vienna, alla seconda riunione della Commissione 
per la Sericoltura durante la quale veniva esaminato il programma dei 
lavori che 1’ Istituto avrebbe dovuto svolgere nel 1869 e veniva stabilito 
di pubblicare un organo di divulgazione, a carattere di periodico, delle 
ricerche compiute e delle questioni generali riguardanti la sericoltura 
austriaca. 

Veniva così deciso in quest’occasione di pubblicare «La Sericoltura 
Austriaca» in due edizioni: italiana e tedesca. 

L’Istituto veniva sistemato in due edifici presi in affitto. Dopo gli 
opportuni adattamenti ed ingrandimenti presentava già nel 1870 la 
seguente distribuzione dei locali: A pianterreno una sala per l’alleva¬ 
mento dei bachi, un locale per la foglia, un laboratorio chimico, una 
piccola filanda e l’alloggio del custode. 

Al primo piano due laboratori di fisiologia; la segreteria e l’am¬ 
ministrazione del giornale. 

Al secondo piano la scuola per una trentina di alunni. 

V’erano poi locali accessori per l’allevamento e campi sperimentali. 

Acquisti e omaggi del mondo bacologico di allora costituivano e 
arricchivano l’incipiente biblioteca. 

Non sappiamo con esattezza dove sorgesse primieramente l’Istituto. 
Dalla seguente descrizione dataci nel N. 1 (1869) della Sericoltura Au¬ 
striaca e da informazioni assunte, doveva trovarsi nei pressi della Cava 
di ghiaia situata in Via XX settembre 1 ). Ci giunge poi notizia che nel 
1878 aveva luogo un trasloco dell’Istituto”); probabilmente si trattava 
della sistemazione nella nuova sede situata allora in Via Alvarez (ora 
Via Diaz) N. 9. 

(1) „Lo stabile, destinato esclusivamente ai bisogni dell’istituto, dista pochi minuti dalla 
città, e s’erge in mezzo a un piccolo giardino all’ orlo d’un declivio che avvalla verso 
l’Isonzo. Lo stabile è perfettamente isolato, e da tutta banda un magnifico prospetto 
sull’ amena vallata, in cui racchiusa dai monti, fa centro Gorizia. Grazie a siffata 
situazione esposta, non sarà difficile un largo aereggiamento, vieppiù favorito dalla 
disposizione delle stanze d’allevamento che occupano tutto il fianco della casa, e 
con le finestre danno a Nordwest e a Sudest. Formano queste un complesso di 9 
stanze più o meno grandi, che pel momento almeno, offrono spazio sufficiente agli 
sperimenti fisiologici e chimici come pure agli allevamenti di bachi comparativi. Un 
altra fabbrica che s’ appoggia alla facciata verso il Sud, comprende 1’alloggio dell’in¬ 
serviente o „laborante“ dell’istituto, un locale pel destillatore e i due aspi da accon- 
ciarvisi, altre camere, e finalmente una sala discreta, che costruta di fresco questa 
primavera, e dissegnata alla confezione del seme, servirà in uno di lavoratorio a 
12-15 alunni di sericoltura**. 

Per aver foglia propria si presero in affitto 5 campi di terreni contigui al giardino 
dell’Istituto e si piantarono 4125 gelsi di varie qualità; 400 piante di quercia, 
ailanto e sambuco ecc. ecc. e una capanna per allevare all’aperto il bombice della quercia. 
2) Atti 1879, pag. 106. 

( 
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4. L’ attività dell’ Istituto in ottemperanza 
al primo punto del programma. 

(« Stabilire le condizioni essenziali al sicuro prosperare dei bachi e al 
miglior amento del prodotto loro » ). 

Nel 1869 l’Istituto era già in piena attività e si dava tosto mano ad 
un complesso di allevamenti sperimentali che, ripetuti negli anni suc¬ 
cessivi, servivano a dettare le regole da seguire in tutte le fasi 
deirallevamento del baco da seta onde conseguire i migliori risultati 
daH’allevamento stesso. La raccolta di queste norme formava oggetto 
di varie trattazioni sull’allevamento razionale del baco da seta, trat¬ 
tazioni che venivano pubblicate in più lingue ed edizioni e largamente 
diffuse nel mondo bacologico d’allora 1 ). 

Tanto per dare un’idea sugli allevamenti sperimentali del 1869 
diremo che mentre una serie di essi era impostata con seme sano, ossia 
immune da pebrina, un’altra serie partiva da uova infette. 

Il seme sano in parte venne fornito direttamente da PASTEUR e in 
parte proveniva da allevamenti sani. 

Le ricerche fatte con seme originariamente infetto miravano ad 
assodare sia l’efficacia di vari trattamenti preventivi di disinfezione; 
sia quella dei rimedi curativi applicati durante le varie fasi di sviluppo 
del baco da seta. 

Altri allevamenti cercavano poi di chiarire gli effetti della nutri¬ 
zione con foglia di gelso derivata da piante variamente concimate, 
o con foglie in vario stato di sviluppo e di appassimento. 

Altri, ancora, avevano lo scopo di vedere i risultati di allevamenti 
fatti fuori stagione, ossia in luglio, in agosto e in settembre. 

Altri esperimenti infine, fatti negli anni successivi, avevano i 
seguenti scopi: conoscere l’influenza esercitata sul seme e sui bachi 
dalla durata di svernamento ; constatare eventuali rapporti fra certe 
colorazioni e la flaccidezza; conoscere l’influenza del repentino abbas¬ 
samento di temperatura sul seme in incubazione, gli effetti della muffa 
sul seme, gli sbalzi di temperatura che poteva sopportare il seme nelle 
varie epoche della conservazione senza esserne danneggiato e senza che 


(1) Atti 1881. Suppl. pag, 2. 
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i bachi da esso dischiusi manifestassero poi una speciale predisposi¬ 
zione per le varie malattie; l’influenza esercitata dal diverso grado 
di umidità dell’aria sul seme durante la sua conservazione, l’influenza 
di un diverso contenuto di umidità dell’aria nei locali d’allevamento 
sull’andamento degli allevamenti stessi; l’influenza della durata della 
vita delle farfalle destinate alla riproduzione sulla predisposizione alle 
malattie dei bachi nati da esse; le differenze quantitative e qualitative 
della seta dei bozzoli prodotti da allevamenti sani e da quelli affetti da 
varie malattie (pebrina, flaccidezza, macilenza, giallume) ecc. *). 

Essendosi poi osservato in quei tempi che i bachi nati da uova 
sottoposte a freddi intensi si mostravano più robusti degli altri e che 
pertanto a questo scopo si facevano svernare sulle Alpi migliaia e 
migliaia di once di seme, a circa 1750 m. s. m., a temperature che 
sorpassavano talvolta i 10° C sotto zero, l’Istituto di Gorizia, per stu¬ 
diare questi effetti di svernamento alpino, istituiva nell’inverno 1876 
e 1877 una serie di esperienze portando semi nella fortezza del Predii, 
a 1150 m. s. m., concessa per questi esperimenti dalla direzione del 
Genio militare. I risultati ottenuti lasciavano però dubitare della reale 
efficacia di questa pratica come mezzo preventivo contro la flaccidezza 1 2 ). 

Sia ancora ricordato che in seguito ai voti espressi dal Congresso 
della Commissione per la Sericoltura che ebbe luogo a Gorizia nel mar¬ 
zo 1870, circa l’importazione diretta di cartoni seme-bachi dal Giappone, 
nello stesso anno si aprivano prenotazioni per una prima importazione 
triestina di seme-bachi dall’Estremo Oriente 3 ). I risultati furono ottimi 
tanto che per questo solo motivo nel 1872 si prevedeva un raccolto di 
bozzoli superiore a quello dell’anno precedente. 

I filugelli giapponesi si dimostravano effettivamente più robusti 
dei nostrani, più resistenti alla flaccidezza e alla pebrina 4 ). 

Non andò molto però che le falsificazioni si estesero anche a tali 
cartoni, da parte di poco scrupolosi commercianti, attratti dai lauti 
guadagni che si potevano realizzare con tali frodi. A parte il fatto che 
per la grande richiesta, da una parte, e l’avidità di lucro, dall’altra, 
già sul mercato di Yokohama giungeva un ingente quantità di seme mal 
preparato che dava per questa sola ragione pessimi risultati. 

Nessuna meraviglia quindi se col tempo le preferenze ritornarono al 
baco nostrano 5 ). 

(1) Atti 1876, pag. 303. 

(2) Atti 1879, pag. 106-110. 

(3) Atti 1870, pag. 158. 

(4) Atti 1872, pag. 161. 

(5) Cfr. PAVANI E. : Op. cit. 
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5. L’ attività dell’ Istituto in ottemperanza al secondo 
punto del programma. 

(« Ricercare il metodo più conveniente di confezionare seme sano in su/Ji- 
cenle quantità ; esaminare i bachi a tal uopo presentali all’ Istituto »). 


Anche in questo campo di attività numerose sono state le ricerche 
compiute per vedere se accanto al metodo della selezione microscopica 
delle farfalle sane col noto sistema cellulare di PASTEUR vi fossero 
altri metodi più economici e pratici 1 ). 

Essendosi tuttavia persuasi che questo metodo preveniva comple¬ 
tamente la pebrina e che fino ad allora si mostrava il più efficace, 
I’ Istituto si sforzava in tutti i modi di diffonderlo e di renderlo di più 
facile applicazione. Veniva promossa a questo scopo l’istituzione delle 
Stazioni sericole sulle quali ci fermeremo in seguito. Comunque 1’ Isti¬ 
tuto tosto si accingeva alla confezione del seme sano quale presupposto 
indispensabile per ogni razionale allevamento. 


(1) Già prima che PASTEUR si occupasse con lo studio delle malattie dei bachi da 
seta si sapeva che la pebrina era determinata da un microrganismo il Nòsema bombycis, 
detto volgarmente corpuscolo, il quale diffondendosi nei vari organi del baco da 
seta lo faceva deperire. 

Si veniva poi a sapere che il male si propagava dal soggetto malato al sano e che 
era altresì ereditario trovandosi pure nelle uova deposte da farfalle infette. Si con¬ 
statava parimenti che farfalle sane, ossia immuni dai corpuscoli , deponevano uova 
sane i cui bachi allevati luori dal contatto con altri malati si mantenevano immuni 
dal morbo. 

In base a queste conoscenze PASTEUR perfezionando le idee di CANTONI pro¬ 
poneva di isolare le coppie di farfalle entro piccole celle per essere sicuri della 
provenienza del seme deposto. . 

Le farfalle morte poco dopo venivano triturate in un mortaino ed esaminate al 
microscopio. Se risultavano immuni da corpuscoli le uova venivano considerate sane 
e conservate per l’allevamento. In un primo tempo questo metodo di confezione del 
seme bachi a sistema cellulare ed a selezione microscopica era ritenuto di difficile 
applicazione pratica. {Atti 1888, pag. 249). 

È stato principalmente merito dell’Istituto Sperimentale di Gorizia l’aver comprovato 
che le obbiezioni al sistema PASTEUR non avevano ragione di sussistere qualora 
si addottassero come celle isolanti semplici sacchetti di garza (Atti 1888 pag. 303). 
L’efficacia del sistema PASTEUR appariva tosto evidente. 

Nel 1861 quando il male non aveva ancora raggiunto il massimo della sua intensità 
e diffusione, nel Litorale si producevano 181.459 Kg. di bozzoli. 

Nel 1869, anno della fondazione dell’Istituto, la produzione non superava gli 80.000 
Kg. Diffusosi il sistema PASTEUR mercè l’attiva propaganda dell’ Istituto la pro¬ 
duzione andava vieppiù aumentando fino a raggiungere, verso il 1888, circa 650.000 Kg. 
{Aiti 1888, pag. 308). 




22 - 


11 largo impiego delle ricerche microscopiche valse a fare una 
rigorosa cernita dei soggetti ammalati che furono tosto eliminati. 

Con gli allevamenti fatti a solo scopo riproduttivo venivano messi 
in tal modo a disposizione dei bachicoltori, già negli anni 1870, L87J. 
e 1872, notevoli quantità di seme sano. Altre partite venivano inviate 
pure nelle varie provincie della Monarchia e all’estero. 

Numerosissime sono state inoltre le osservazioni microscopiche su 
farfalle destinate alla riproduzione eseguite per conto di enti e di 
privati. Nei sei primi anni si esaminavano ben 600.000 coppie di far¬ 
falle; in seguito con il progressivo incremento delle Stazioni Sericole 
alle quali veniva affidato in modo particolare tale lavoro l’Istituto ne 
risultava sensibilmente alleviato. 

Dal 1869 al 1881 si eseguirono all’ Istituto 1754 esami microscopici 
di seme, 490 di bozzoli per la scelta delle partite da adibirsi alla rij)ro- 
duzione, 666.417 esami di coppie di farfalle pel confezionamento del 
seme a sistema cellulare 1 )[. 

Sia ancora ricordato che il Congresso per la Sericoltura nelle sue 
riunioni del 1867 aveva bandito un premio dello Stato di 5000 fiorini 
per un rimedio efficace contro la pebrina. I concorrenti furono 38. Tre 
furono i metodi scelti e affidati all’ Istituto di Gorizia per la prescritta 
sperimentazione circa la loro efficacia. I risultati furono però negativi. 
La Commissione allora ritenne di aggiudicare il premio a PASTEUR 
dato che il suo sistema pur non essendo un metodo terapeutico si mo¬ 
strava tuttavia molto efficace quale preventivo 2 ). Il premio venne per¬ 
tanto conferito nel 1871 all’illustre scienziato francese 3 ). 


(X) Atti 1881 Suppl. 

(2) Atti 1871 pag. 154 e 465 

(3) Atti 1888 pag. 249. 


1872 pag. 50* 
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6. L’ attività dell’ Istituto in ottemperanza al terzo punto 
del programma. 

( « Indagare le cause delle maialile dominanti del filugello » ). 


Identificata la causa della pebrina e riconosciuto nel sistema cel¬ 
lulare il metodo più proficuo di lotta, l’Istituto rivolgeva le sue indagini 
sulle altre malattie del baco da seta. 

Nel 1872 ci si occupava della flaccidezza quale «il più pericoloso 
e temuto nemico delle nostre bigattiere» e della quale non conoscendosi 
ancora le cause non era possibile suggerire efficaci mezzi per comliat- 
lerla I ). Gli studi portavano alla conclusione che questa malaLlia non 
era da temersi quando gli allevamenti venivano eseguili secondo le 
norme prescritte dalla bachicoltura razionale e si usava seme sano e 
scrupolosamente confezionato. 

Come scriveva BOLLE questa conclusione era stata pure confermata 
da tulli i Congressi bacologici internazionali tenuti fino ad allora ed 
era avvalorata dai costanti successi che tutti gli intelligenli bachicoltori 
ollenevano nell’adottarla 2 ). 

Anche le altre malattie del baco divenivano oggetto di studio; così 
la macilenza ed il mal del grasso o giallume, conducendo alla scoperta 
delle alterazioni patologiche che caratterizzavano queste due malattie. 

Venivano altresì studiate le condizioni che in modo particolare 
faci] il a vano l’infierire di alcune malattie o che le rendevano più dan¬ 
nose per aumentarne l’intensità 3 ). 


(1) Atti 1872, pag. 30. 

(2) Atti 1881, Suppl. pag. 4. 

(3) Atti 1881, Suppl. pag. 4. 
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7. L’attività dell’Istituto in ottemperanza al quarto punto 
del programma. 

(« Istituire esperienze con nuovi bruchi serici » ). 


Lo scopo principale della ricerca era di vedere se il filugello poteva 
essere utilmente sostituito con altri bruchi serici più resistenti alle 
malattie. 

Si annoveravano fra quest’ultimi, quali bombici della quercia, 
PÀntlierea Yama-Mai 1 ), l’A. Pernyi e l’A. Mylitta; quale bombice 
delVailanto l’Attacus Cynthia; quale bombice del sambuco l’Attacus 
Cecropia; e il bombice del ricino . 

Evidentemente le maggiori speranze erano riposte nel bombice della 
quercia per la qualità dei suoi bozzoli, che si lasciavano facilmente 
filare, per la buona qualità della seta, per la relativa facilità di alleva¬ 
mento, data la sua adattabilità a tutte le influenze atmosferiche, per la 
diffusione della quercia e quindi per la grande quantità di foglia di¬ 
sponibile e la scarsa sensibità della pianta verso la pratica dello sfron¬ 
damento. 

L’Antherea Yama-Mai pur preferendo la foglia della Quercia pedun¬ 
colata si accontentava anche della cerris e delPacmosa,* rifiutava però 
la pubescente per la sua folta peluria o la appetiva solo eccezionalmente 
se costretto dalla fame. 

A questi vantaggi si contrapponevano però i seguenti inconve¬ 
nienti: impossibilità di allevamento su graticci; forti perdite negli alle¬ 
vamenti liberi per i naturali nemici di questi bruchi, pasto preferito 
degli uccelli; scarsità della seta prodotta. 


(1) Il bombice della quercia vive nell’Asia orientale e nel Giappone. Le prime uova 
giunsero in Francia nel 1861 tramite il console generale DUCHESNE de BELLE- 
COURT, ma il primo allevamento sperimentale fallì completamente. 

Nel 1863 si riuscì ad esportare, a cura di POMPE van MEERDERVOORT, una 
seconda partita di queste uova tanto gelosamente custodite dai Giapponesi ; alcune 
vennero consegnate alla Società francese di acclimatizzazione ; altre furono affidate a 
GUÉRIN-MENNEVILLE di Parigi; altre ancora rimasero in Olanda. 

Più tardi giunsero in Europa altre spedizioni di semi dal Giappone, come p. e. in 
Prussia. 

Nei luoghi d’origine le larve di questo bombice si nutrono di foglie di Quercus 
alba dentata (Vedi HABERLANDT - L’allevamento del Bombice della Quercia 
(Antherea Yama - Mai). 
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Si ricorda che gli allevamenti istituiti già nel 1869 con i bombici 
dell’Ailanto fallivano in pieno perchè sterminati durante l’estate da vari 
insetti e specialmente dalle vespe e dal freddo e dall’umidità durante 
l’autunno 1 ). 

Analoga sorte toccava agli esperimenti fatti col bombice del Sam¬ 
buco. 

Gli allevamenti col bombice della quercia, si protraevano per più 
anni finche ci si persuase che non era più il caso di insistere dato che 
questi bombici non potevano portare efficaci contributi alla sericoltura 
anche in vista dello scarso valore della seta e dei bozzoli 2 ). 


(1) Resoconto ecc. pel 1869; pag. 13. 

(2) Vedi : K. k. Seidenbau - Versnchsstation in Gòrz - Wien 1875, pag. 6. 
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8. L’ attività dell’ Istituto in ottemperanza al quinto 
punto del programma. 

(« Impartire consigli ed istruzioni »). 


Già nel 1869 avevano inizio, presso l’Istituto, corsi di istruzione e 
di addestramento ai quali partecipavano numerosi allievi inviati da 
società bacologiche e agrarie dell’impero a. u. e dall’estero. 

Gli allievi che conoscevano la lingua tedesca venivano istruiti dal 
prof. IiABERLANDT ; gli altri, ed erano i più, seguivano il corso fatto 
in italiano dal dott. VERSON 1 ). 

La parte teorica del corso si occupava dell’anatomia, fisiologia, pa¬ 
tologia e profilassi del baco da seta nonché delle norme razionali dell’al¬ 
levamento suo e di quello del gelso. 

La parte pratica del corso curava in modo particolare la microsco¬ 
pia del filugello nei suoi vari stati di sviluppo (uova, larve, crisalidi, 
farfalle) ed addestrava gli alunni nel maneggio del microscopio e nel 
riconoscimento delle malattie 2 ). 

L’istruzione veniva poi integrata con visite ai migliori allevamenti 
dei dintorni. 

Dal 1869 al 1880 assistettero ai corsi 357 allievi 26 dei quali venuti 
dall’Italia, 3 dalla Svizzera e 4 dal Giappone 3 ). 

Allo scopo di diffondere maggiormente in provincia (e in Istria) 
le norme della bachicoltura razionale nel 1874 si organizzavano cicli di 
conferenze nei vari paesi dando così inizio a quell’insegnamento ambu¬ 
lante che fu una caratteristica speciale delle nostre Cattedre ambulanti 
di agricoltura. 

Nel 1874 e nel successivo 1875 si tennero così ben 70 di queste con¬ 
ferenze in italiano, in friulano e in sloveno con risultati oltremondo 
lusinghieri 4 ). 

(1) Più tardi si tennero pure corsi in sloveno e in „illirico“ (K. k. Seidenbau - Vers. tee. 
1875 - pag. 7). Riteniamo che con quest’ultima parola si intendesse dire friulano. 
Troviamo infatti scritto che allora per Friuli illirico si intendeva il Friuli allora sog¬ 
getto all’Austria. 

(2) Resoconto delVi. r. Istituto bacologico sperim. di Gorizia pel 1870. pag. 17. 

(3) Atti 1881, Suppl., pag. 5. 

(4) Dall’opuscolo: K. k. Seidenbau - Versuchsstation in Górz - Wien 1875, (pag. 7 e 8). 
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Nel 1875 si teneva un corso anche ai sottufficiali del presidio mili¬ 
tare di Gorizia che essendo reclutati quasi esclusivamente nella Venezia 
Giulia (Litorale austriaco) e nella Dalmazia, e di imminente congedo, 
ritornando a casa avrebbero in tal modo contribuito a diffondere le 
buone norme deirallevamento dei bachi *). 

Con lo stesso scopo si tenevano nell’autunno dello stesso anno (1875) 
corsi in italiano e in tedesco a 40 maestri elementari. 

Vasta opera di divulgazione veniva poi effettuala a mezzo delle 
Stazioni di Sericoltura e con pubblicazioni. Di entrambe si parlerà in 
appositi capitoli. 

Ricordiamo ancora che a diffondere l’istruzione nel campo della 
bachicoltura concorrevano pure le biblioteche agrarie circolanti , libri 
cioè che venivano dati a prestito a domicilio. 

Nel 1871 col sussidio del Ministero dell’Agricoltura la Società agra¬ 
ria di Gorizia, istituiva tre biblioteche agrarie popolari, uguali, di 24 
volumi ciascuna: una per Gorizia e dintorni, una per Gradisca e din¬ 
torni; una terza, con sede a Gorizia, ad uso degli altri distretti ancora 
sprovvisti 1 2 ). 


(1) Atti - 1876, pag. 309 (vedi pure K. k. Seidenbau - Vers. ecc. 1875, pag. 7). 

(2) Atti - 1871, pag. 271, 361, 467 - 1872, pag. 158; 
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9. Altre attività dell’ istituto. 


Altri studi compiuti dall’ Istituto su argomenti qui non citati sono 
contemplati nel prospetto delle pubblicazioni riportato nelle pagine 
seguenti. 

Come si vede essi riguardano: proprietà fisiche della seta, utiliz¬ 
zazioni dei sottoprodotti dell’industria serica (escrementi, crisalidi ecc.) 
e dei cascami della seta, disinfezioni, ricerche sui funghi parassiti delle 
piante coltivate 1 ), elaborazioni di osservazioni meteorologiche compiute 
negli anni 1878-1881 dalle Stazioni meteorologiche forestali dei boschi 
erariali del Goriziano, allo scopo di risolvere problemi di meteorologia 
forestale; analisi chimiche di prodotti industriali, di concimi, di so¬ 
stanze alimentari, di bevande, ecc. ecc. 

Non dimentichiamo poi l’attività svolta nel campo dell’enologia e 
della viticoltura; essa fu particolarmente intensa via via che si avvici¬ 
nava il flagello della fillossera e via via che le esigenze della viticoltura 
e dell’industria enologica si facevano più pressanti. 

Nel 1879 il prof. BOLLE teneva nei principali centri della provincia 
ed in Istria un ciclo di conferenze popolari sulla fillossera 2 ) ed avviava 
così l’Istituto verso la sua nuova fase di attività che verrà sanzionata 
ufficialmente nel 1881, quando l’Istituto bacologico assumerà il nome 
di «Istituto sperimentale di Bachicoltura ed Enologia in Gorizia». 


(1) Pubblicato nel Bollettino della Società Adriatica di Scienze Naturali di Trieste. 

(2) Atti 1880, pag. 111. 
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10. La partecipazione dell’ Istituto a congressi 
internazionali di sericoltura. 

Il I Congresso bacologico internazionale. - Gorizia 28-29 nov. 1870. 


Nel marzo del 1870 si riuniva a Gorizia la Commissione per la 
Sericoltura austriaca per il suo annuale congresso che doveva aver 
luogo, come di consuetudine, a turno, nei principali centri della 
Monarchia a. u. 

Le sedute del 23 e 24 marzo aventi carattere pubblico passavano, 
come del resto tutto il convegno, quasi inosservate in città 1 ). 

Questa riunione, tuttavia, ebbe considerevole importanza per le 
due seguenti deliberazioni che essa prese: 

1) La Commissione riconosceva che solamente il seme bachi ori¬ 
ginale giapponese poteva ancora offrire favorevoli possibilità di 
riuscita in confronto a quello delle razze nostrane ed esternava pertanto 
il desiderio che fosse attivata! una importazione diretta di cartoni 
originali 2 ). 

2) La Commissione aderiva al desiderio espresso dalla Società 
agraria di Gorizia di convocare ancora nell’anno in corso un Congresso 
di bachicoltori della provincia al quale avrebbero potuto pure parte¬ 
cipare forestieri provenienti sia dalle altre provincie della Monarchia 
a. u., sia dalla «limitrofa Italia». 

La data veniva fissata per il 28 e 29 novembre e veniva altresì 
tracciato lo schema degli argomenti da trattarsi 3 ). 


Il 28 novembre 1870, alle ore 10, nella sala del Casino del Teatro 4 ), 
il conte FRANCESCO CORONINI, allora Capitano provinciale (Pre¬ 


ti) „ll Congresso del 1870 fu portato quindi a Gorizia, ma sia per troppa modestia di 
chi lo doveva predisporre, sia per altre cause a noi meno note, il Congresso si trova 
unito e lavora, senza che appena ce ne siamo accorti. Appena questi ultimi giorni i 
pubblici fogli ce ne informano, ed appena il 23 corrente sappiamo che le due sedute 
dei 23 e 24 saranno pubbliche. Era perciò a prevedersi che l’uditorio, specialmente 
nel primo di questi giorni, sarebbe stato scarsissimo, come in fatti lo fu“ (Atti 1870, 
pag. 90). 

(2) Atti 1870, pag. 91 e 158. 

(3) Atti 1870, pag. 309. 

(4) Atti 1870, pag. 365. 
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fetto) e Presidente della Società Agraria di Gorizia, apriva il Congresso 
con un applaudissimo discorso. 

I principali argomenti trattati erano i seguenti: 

1. Prof. LUIGI CHIOZZA di Scodovacca e Dott. ALBERTO LEVI di 
Villanova di Farra: 

«Quali sono le sperienze finora fatte nella provincia di Gorizia con 
semi confezionati a sistema cellulare?» 

2. Prof. FEDERICO HABERLANDT: 

«In che maniera si potrebbe ottenere la generale produzione e diffu¬ 
sione di sementi sane di razza nostrana?» 

3. Dott. ENRICO VERSON: 

Quali sperienze si fecero intorno alla disinfezione delle bigattiere». 

4. Prof. GUIDO SUSANI di Roncate presso Monza: 

«Qual metodo di allevamento offre la maggior probabilità di buon 
ricolto, semprechè s’impieghino sementi sane?» 

5. Sig. TOMMASO SOTTO-CORONA di Dignano: 

«Come ovviare ai troppo frequenti abusi nel commercio dei semi?» 

6. Sig. GIORGIO NAGLOS di Cormons: 

«Quali riforme sarebbero desiderevoli per il mercato di bozzoli in 
Gorizia». 

I temi svolti si trovano pubblicati nelle «Pertrattazioni del Primo 
Congresso Bacologico Internazionale tenuto in Gorizia nei giorni 28 e 
29 novembre 1870» 1 ). 

I risultati di questo Congresso furono tanto lusighieri da indurre 
i partecipanti ad esprimere il desiderio di riunirsi nuovamente, il pros¬ 
simo anno, a Udine. 


Il II Congresso bacologico internazionale - Udine 14-16 sett. 1871. 


Nel giorno fissato il Congresso veniva aperto a Udine con i discorsi 
del Sindaco Co. ANTONINO DI PRAMPERO e del conte GHERARDO 
FRESCHI, presidente dell’Associazione Agraria Friulana. 

Numerose furono le memorie presentate fra le quali particolare 
importanza ebbero quelle di HABERLANDT, VERSON e PASTEUR 
sulla flaccidezza 2 ). 

(1) Vedi pure: Auszug aus den Verhandlangen des ersten ihternalionalen Seidenbau-Koiigresses 
abgehalten in G'òrz am 28. und 29. November 1870. Gòrz 1871. 

(2) Atti 1871, pag. 338. 
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I principali argomenti fissati dal programma vertevano su due par¬ 
ticolari problemi: sulle misure più efficaci atte a preservarsi dalla 
flaccidezza, o malattia dei morti passi *), (detta anche letargia o malat¬ 
tia dei morti bianchi o apoplessia 1 2 ) e sulle norme dirette a combattere 
la pebrina o atrofia o malattia dei corpuscoli 3 ). 


Il III Congresso bacologico internazionale - Rovereto 16-20 sett. 1872. 

Veniva inaugurato dal Ministro deir Agricoltura cav. de CHLU- 
METZKY con un discorso in italiano. Vi partecipavano undici membri 
del Goriziano. 

I temi trattati riguardavano in modo particolare la flaccidezza 
o letargia, il negrone delle crisalidi, questioni di genetica per miglio¬ 
rare le razze del baco da seta, ecc. ecc. 4 ). 

Il IV Congresso bacologico internazionale - Montpellier 26 ott. 1875. 

Si apriva con grande concorso di francesi tant’è vero che «ad ecce¬ 
zione dei rapprensentanti officiali dei governi esteri, la participazione 
dal di fuori era quasi nulla, inoltre rimarcammo con dispiacere l’assen¬ 
za delle prime autorità in fatto di bacologia, così di Pasteur, Cornalia, 
Haberlandt, Verson, Vlacovicli, ecc.» 5 6 ). 

Degno di nota è il voto espresso dal Presidente nella prima seduta 
del Congresso, ossia «che il presente Congresso si mostri degno di quelli 
di Gorizia, Udine e Rovereto» °). 

Fra i partecipanti al Congresso venuti da Gorizia si notavano il 
dott. ALBERTO LEVI, quale delegato della Società Agraria e il prof. 
BOLLE per l’Istituto bacologico. 

Vale la pena ricordare il dibattito sorto a questo Congresso fra il 
sig. RAULIN e BOLLE sulle cause della flaccidezza. Il RAULIN si ba¬ 
sava sulla teoria di PASTEUR, ossia sullo sviluppo di micrococchi e di 


(1) Atti 1871, pag. 149. 

(2) Atti 1872, pag. 273. 

(3) Atti 1871, pag. 149. 

(4) Atti 1872, pag. 272 e seg. (A pag. 273 il nome del ministro è scritto CLLJMECHY ; 
a pag. 46 CHLUMETZKY. 

(5) Atti 1875, pag. 51. 

(6) Ivi, 
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batteri nello stomaco del baco da seta. Il BOLLE, invece, faceva pre¬ 
sente come già HABERLANDT, VERSON' e VLACOVICH avessero 
ritenuto insussistente tale teoria e che con sue ricerche personali, pub¬ 
blicate nell’Annuario dell’Istiluto bacologico di Gorizia nel 1873, aveva 
dimostrato che tali organismi non potevano esser la causa determinante 
della flaccidezza dal momento che essi si trovavano pure nell’aria delle 
bigattiere immuni dalla malattia e nello stomaco di bachi sani; come 
pure in quello di bachi affetti da altre malattie 1 2 ). 


Il V Congresso bacologico internazionale - Milano 11 settembre 1876. 


Grande fu in quell’anno l’affluenza degli scienziati. Governi, Isti¬ 
tuti e Società andarono a gara nell’inviare i loro rappresentanti che 
giunsero perfino dal lontano Giappone. 

Si ricorda, infatti, con conpiacimento che «il rappresentante del 
Governo giapponese e Direttore della Stazione bacologica di Tokio, Sig. 
SASAKI, già allievo dell’i. r. Istituto bacologico di Gorizia» presentò 
al Congresso una interessantissima memoria sui costumi dell’Ugì^). 

Fra i goriziani vi parteciparono il dott. LEVI e il prof. BOLLE. 
Il primo trattò sul tema: «Se e fino a qual punto la longevità dei ripro¬ 
duttori (farfalle maschio e femmina) possa considerarsi come buon 
criterio per inferirne la maggiore o minore resistenza, o la predisposi¬ 
zione dei bachi nascituri alla flaccidezza od alle altre malattie». 

Il secondo, invece, parlò sul quesito: «Influenza del modo di con¬ 
servazione del seme sull’esito degli allevamenti». 


Il VI Congresso bacologico internazionale - Parigi 5 settembre 1878. 


Veniva inaugurato in una delle sale del Trocadero dal Ministro 
dell’Agricoltura TEISSERENC de BORT con scarsa partecipazione di 
studiosi che furono in maggioranza italiani. 

Molti «si lusingavano che in una metropoli, quale lo è Parigi, e 
in occasione della mostra internazionale, grandissimo avrebbe dovuto 


(1) Atti 1875, pag. 55-56. 

(2) Atti 1876, pag. 386. 
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essere il concorso e molto importanti le discussioni per parte degli illu¬ 
stri scienziati colà convenuti; ma questa lusinga non si avverò» 1 ). 

I temi trattati riguardavano in modo particolare gli studi sulla 
flaccidezza specie quelli «di controllare con nuove osservazioni l’asser¬ 
zione relativamente alla correlazione che passa fra lo sviluppo della 
flaccidezza e la presenza degli organismi della fermentazione nell’orga¬ 
no digerente dei bachi». 

PASTEUR comunicava in proposito sopra suoi studi intrapresi nello 
Stabilimento bacologico dell’Ing. G. SUSANI a Roncate, che non facevano 
che confermare quanto egli aveva detto nel passato ossia che «nessun 
baco flaccido, a morbo inoltrato, va esente da micrococci o bacteri; se 
questi mancano il baco non è flaccido» e che «la flaccidezza infine si ma¬ 
nifesta sempre in conseguenza dello sviluppo di organismi nell’apparato 
digerente del baco» 2 ). 

«A rispondere alle osservazioni di Pasteur sorse il Verson, che di¬ 
chiara di aver trovato bachi che presentavano tutti i sintomi della 
flaccidezza, ma che erano immuni da organismi, e mette poi in rilievo 
l’importanza che ha lo studio delle alterazioni anatomiche di confronto 
al solo fatto della presenza di organismi nell’apparato digerente del 
baco flaccido» 3 ). 

Anche il BELLOTTI basandosi su osservazioni compiute su crisa¬ 
lidi, farfalle e bachi nati da farfalle ammalate concludeva che la flac¬ 
cidezza si poteva manifestare indipendentemente dagli organismi 4 ). 

BOLLE diceva che invece «di prendere parte a discussioni, che si 
dovevano prevedere che non avrebbero condotto a buon fine, noi abbia¬ 
mo preferito di pubblicare le ragioni della nostra opposizione, basan¬ 
dosi su proprie esperienze ed osservazioni che confermano in parte 
quanto altri autori avevano indagato nello studiare la flaccidezza» 5 ) 
facendo presente che fino dal 1873 egli aveva dichiarato di non poter 
accettare la teoria di PASTEUR sulla flaccidezza perchè: 

1. Bachi possono morire con tutti i sintomi di flaccidezza senza conte¬ 
nere nello stomaco organismi della putrefazione. 

2. La quantità di organismi non progredisce sempre a pari passo colla 
malattia; non di rado bachi flaccidi, in istato morboso avanzato 


(1) Atti 1878, pag. 353. 

(2) Atti 1878, pag’ 354. 

(3) Ivi. 

(4) Atti 1878, pag. 355. 

(5) Atti 1878, pag. 355 e BOLLE G. - Studi sulla flaccidezza - „Atti e Memorie” 1878, 
pag. 323 e seg. 
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oppure già morti e fracidi, ricettano una piccolissima quantità di 
organismi. 

3. Abbenchè le due specie più comuni fra gli organismi della putrefa¬ 
zione, cioè i micrococci ed i bacteri, non manifestino fenomeni iden¬ 
tici in seguito al loro sviluppo, e si trovino nel baco flaccido ora 
isolati, ora promiscui e in quantità variabile, e egualmente rinveni¬ 
bili anche nella macilenza ove la morte avviene lentamente, tuttavia 
i caratteri più costanti della flaccidezza — breve decorso e sollecita 
putrefazione con annerimento della cute — sono sempre gli stessi. 

4. Gli organismi della putrefazione si possono riscontrare nel baco sen¬ 
za che questo perisca per flaccidezza. . . . 

5. Lo stato morboso del baco flaccido si palesa molto prima della com¬ 
parsa degli organismi; questi si sviluppano appena nell’ultimo stadio 
della flaccidezza e raggiungono di solito il loro massimo sviluppo 
nel baco morto, e perciò sono da considerarsi come uno degli effetti 
più frequenti della malattia. 

6. Le infezioni artificiali che si eseguiscono coll'intendimento di svilup¬ 
pare la flaccidezza introducendo nello stomaco del baco sano gli 
organismi della putrefazione, riescono positive solo allorquando si 
produce un vero avvelenamento coH’introdurne una grande quantità 
dei medesimi. 

I motivi ora enunciati non permettono di ammettere come causa 
determinante della flaccidezza gli organismi della putrefazione; con¬ 
viene adunque cercare questa causa altrove.... 1 ). 

Sia ricordato che il prof. BOLLE unitamente al cav. LEVI e al 
conte CORONINI figuravano quali membri del Comitato ordinatore di 
questo VI Congresso 2 ). 


(1) Atti 1878, pag. 356. 

(2) Atti 1878, pag. 71. 
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11. La partecipazione dell’Istituto a mostre agricole. 


Nel 1872, in occasione del III Congresso bacologico internazionale 
tenuto a Rovereto, si allestiva pure in quella città una Esposizione 
Bacologica Internazionale. 

Sebbene non ci risulti in modo esplicito l’attiva partecipazione * 
dell’Istituto di Gorizia tuttavia dal seguente passo si dovrebbe pensare 
che essa ebbe effettivamente luogo. Si apprende infatti che «dal Gori¬ 
ziano eravi esposto il noto incubatore del Prof. Haberlandt, e, . . . anche 
una rete con regoli per mutare i bachi, inviata dal D.r Angelo Levi» 1 ). 

Attiva fu invece la partecipazione dell’Istituto alla Esposizione 
mondiale di Vienna del 1873 (1° maggio — 31 ottobre). Fra i 26 gruppi 
che ordinavano i materiali esposti il 2° era riservato all’Agricoltura, 
all’Economia forestale e all’Orticoltura e fra le 15 categorie in cui si 
suddivideva a sua volta questo gruppo la IV contemplava la Sericoltura 
ed i bozzoli . 

Il 26° Gruppo, invece, era riservato all’Educazione, all’Istruzione 
e alla Coltura e nella II categoria rientravano gli arredamenti scolastici, 
i mezzi didattici, i periodici riguardanti l’istruzione ecc. 

Una giuria internazionale giudicava gli oggetti esposti che si inten¬ 
deva di sottoporre al suo giudizio. 

La premiazione conferiva alle opere di Belle Arti la medaglia per 
Varte; per gli oggetti esposti, invece, le seguenti principali distinzioni: 
La medaglia del progresso per gli espositori che avevano già preso parte 
a precedenti esposizioni mondiali, per i progressi dimostrati dopo l’ul¬ 
tima esposizione mondiale di cui avevano fatto parte. 

La medaglia del merito per quelle meritevoli che prendevano parte 
per la prima volta ad una esposizione mondiale 2 ). 

Diciamo questo per capire il significato della medaglia del pro¬ 
gresso che veniva conferita in questa occasione all’Istituto di Gorizia. 

Si potrebbe però osservare che sarebbe stata più giustificata, in 
base al regolamento, la medaglia del merito, non risultandoci che l’Isti¬ 
tuto avesse già esposto ad altre esposizioni mondiali . 


(1) Atti 1872, pag. 288. 

(2) Atti 1872, pag. 61 e seg. 
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In apposito stand del padiglione riservato al Ministero dell’Agri¬ 
coltura, l’Istituto di Gorizia esponeva tutti gli attrezzi per la bachicol¬ 
tura costruiti secondo le norme più razionali; gli apparecchi per la 
conservazione e per la spedizione del seme e dei cartoni, un incubatore, 
varie forme di graticci ed utensili per l’allevamento, apparati per la 
disinfezione delle bigattiere e per la soffocazione dei bozzoli, un mo¬ 
dello di aspo, serimetri, dinamometri e bilancie per la seta, una colle¬ 
zione di utensili occorrenti al confezionamento del seme a sistema cel¬ 
lulare ed all’esame microscopico delle farfalle; preparati anatomico 
-fisiologici rappresentanti il baco da seta e i bombici della quercia e 
dell’ailanto nei diversi stadi di sviluppo, nonché i vari organi della 
larva, della crisalide e della farfalla, tanto allo stato sano quanto in 
quello ammalato; preparati microscopici istologici del baco sano c 
malato. 

Erano altresì esposte le diverse varietà del bozzolo ordinate secondo 
provenienza, forma e colorito, nonché i prodotti del bombice dell’ailanto 
e dei bombici della quercia e le diverse qualità di seta filata. 

Integravano questo materiale raccolte delle diverse varietà della 
foglia del gelso e delle sue malattie; tabelle con la composizione chimica 
della cenere dei bachi sani e malati, dei rispettivi escrementi e della 
foglia del gelso; come pure grafici di altro genere 1 ). 

Nel 1875 l’Istituto partecipava all 'Esposizione per i mezzi delVin - 
segnamento agrario , a Modling nel settembre 1875. 

La mostra allestita dall’Istituto dava un quadro fedele e completo 
della bachicoltura di allora sia sotto il rispetto teorico che pratico. Si 
costruirono modelli di attrezzi a un quarto di grandezza naturale e 
apparecchi originali impiegati in bachicoltura per la conservazione del 
seme bachi e per tutte le successive fasi del suo allevamento. Altrettanto 
si fece per quanto poteva interessare la tecnica microscopica degli esami 
bacologici. 

Venivano pure esposti gli apparecchi e gli strumenti per la trattura 
dei bozzoli, per l’esame del filo serico, per la schiusura precoce delle 
uova; preparati e modelli anatomici, fisiologici e patologici; collezioni 
di bozzoli di varie razze, di sete, di prodotti lavorati; collezioni di altri 
bombici serici; pubblicazioni scientifiche fatte dall’Istituto dal 1869 
in poi, e un catalogo della mostra stessa 2 ). 


(1) Annuario dell’i. r. Ist. bacol. sper. di Gorizia. Anno 1873 - Gorizia 1874. 

(2) Atti 1876 pag. 309-310. 


? 
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Nell’ottobre 1875 tutto questo materiale veniva pure esposto a Gori¬ 
zia in occasione del VEsposizione didattica che ebbe luogo in questa città. 

A metà settembre dello stesso anno disegni e pubblicazioni erano 
già stati inviati anche all’Esposizione regionale di Trento. 

. Ovunque si ottennero le prime distinzioni 1 2 ). 

Effettivamente queste collezioni costituivano un complesso molto 
pregevole e quanto di meglio allora esistesse per l’istruzione bacologica. 
Dette collezioni erano note e molto apprezzate anche all’estero. 

Sembra che esse venissero pure inviate a Parigi in occasione del VI 
Congresso bacologico '). 

In una relazione del 1881 3 ) riguardante l’Istituto di Bachicoltura 
ed Enologia di Gorizia si conferma che l’Istituto aveva partecipato 
a tutti i congressi bacologici internazionali, come pure alle Esposizioni 
mondiali di Vienna e di Parigi e alle Mostre agrarie di Trieste, di 
Mòdling e di Trento e a quella didattica di Gorizia. 


(1) Atti 1876, pag. 310. 

(2) Atti 1878, pag. 71. 

(3) Atti 1881 Suppl. pag. 6. 




12. Visite di persone illustri. 


Nel 1870 PASTEUR visitava l’Istituto 1 ). Nel 1873, inviati dal 
Governo giapponese, assistevano ad un corso di bachicoltura i signori 
N. SASSAKI, Direttore dell’Ufficio per i miglioramenti agricoli presso 
quel Ministero dell’Agricoltura, e G. GREEVEN, ingegnere in servizio 
del Governo giapponese a Tokio. Entrambi facevano parte della Com¬ 
missione sericola giapponese che nella primavera del 1873 visitava 
l’Italia. Si trattenero a Gorizia quattro settimane, acquistando tutto 
quanto occorreva per l’assetto di una Stazione bacologica che il Governo 
giapponese aveva intenzione di erigere allo scopo di promuovere la 
patria bachicoltura e di controllare il commercio dei semi. 

Diceva il BOLLE che ciò slava a dimostrare come allora la bachi- 
coltura giapponese non versasse nelle migliori condizioni e che a detta 
dei delegati giapponesi ivi esistevano tutte le malattie comuni al¬ 
l’Europa e che specialmente la flaccidezza era uno dei più temuti flagelli 
dell’industria serica 2 ). 


(1) Resoconto Ist. bac. sper. di Gorizia pel 1870. Pag. 21. 

(2) Annuario Ist. bac. sper. di Gorizia. Anno 1873. Pag. VI. 




— 39 


13. Movimento del personale. 


Come si è dello all'epoca della fondazione dell’Istituto il direttore 
era il prof. FEDERICO HABERLANDT coadiuvalo dal dott. ENRICO 
VERSON in qualità di «aggiunto)). 

Alla fine del 1871 il dolt. VERSON lasciava l’Istituto chiamato 
dal Governo italiano per fondare e dirigere una Stazione bacologica 
sperimentale a Padova. 

Il posto lasciato vacante veniva occupato dal prof. GIOVANNI 
BOLLE. 

Nell’autunno 1872 il prof. HABERLANDT lasciava la direzione 
dell’Istituto per essere stato trasferito alla neoistituita Scuola Superiore 
di Agricoltura a Vienna (K. K. Hochschule fiir Bodencullur). 

Gli succedeva, come direttore interinale, il prof. BOLLE che nel 
1880 diveniva direttore effettivo. 

Nel maggio 1876 veniva assegnato all’Istituto il sig. TOMMASO 
FRÙHAUF, già assistente alla cattedra di chimica dell’Accademia di 
Marina di Fiume 1 ). 

Sembra inoltre che per un certo tempo sia stato all’Istituto anche 
G. PASQUALIS fondatore e direttore della Stazione bacologica di 
Trento. Già nel 1871, infatti, egli inviava da Trento una relazione 
all’Istituto di Gorizia con questo esordio: «Alla mia partenza da Gorizia 
per recarmi ad istituire e dirigere la neoeretta Stazione bacologica di 
Trento, Le prometteva di relazionarla sui lavori della medesima, ed 
eccomi a mantenere la mia parola» 2 ). 


(1) Atti 1876, pag. 311. 

(2) Atti 1871; pag. 431. «La Sericoltura Austriaca» 1871, pag. 119. 

G. PASQUALIS figura negli Atti del 1870 come redattore responsabile e f. f. di 
Segretario della Società Agraria di Gorizia. 
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14. Organi collaterali dell’ Istituto. 


Cooperavano o si affiancavano all’Istituto quattro principali istitu¬ 
zioni: la Società agraria di Gorizia e la Scuola agraria provinciale ; la 
Stazione enologica di Gorizia e gli Osservatori di Sericoltura o Stazioni 
sericole . 

1. La Società agraria di Gorizia. 

Fondata da Maria Teresa il 4 giugno 1765 la Società agraria aveva 
una funzione simile a quella degli attuali Ispettorati provinciali per 
l’Agricoltura. Essa scrutava i bisogni della provincia, li segnalava al 
competente Ministero, chiedeva fondi e li elargiva a beneficio dell’agri¬ 
coltura. Promuoveva riunioni, consorzi, istituzioni di ricerca e di 
istruzione, congressi provinciali, mostre agricole e diffondeva norme e 
pratiche di razionale agricoltura via via che il progresso della scienza 
si affermava nelle sue nuove scoperte e via via che aumentavano le 
esigenze dell’agricoltura stessa. 

L’opera veramente immensa esplicata da questa benemerita istitu¬ 
zione a favore dell’agricoltura goriziana risulta dalle numerose pubbli¬ 
cazioni e dalla lunga serie degli Atti e Memorie che continuarono 
ininterotti dal 1862 per oltre quarant’anni. 

Si capisce che non ci è possibile qui neppure sfiorare il contributo 
da essa dato alla Sperimentazione agraria nel suo secolo e mezzo di 
attività; ricordiamo solamente la sua funzione di coadiutrice in tutti 
i problemi della sericoltura, della viticoltura e in genere dell’agri¬ 
coltura tutta che venivano man mano affrontati dall’Istituto bacologico 
di Gorizia. 

Crediamo tuttavia interessante rendere edotto il lettore su alcuni 
particolari della Società. 

Il nome originario della Società era quello di «Società d’Agricol- 
tura» ed il carteggio ad essa diretto doveva venire così intestato: 
«Alla Ces.a Reg.a Società d’Agricoltura nelle Principale Contee di 
Gorizia, e Gradisca» 1 ). 


(1) Atti 1885, pag. 172. 
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Dal protocollo della seduta di costituzione del 27 agosto 1765", 
ristampato integralmente negli Atti del 1885 in occasione del 120° 
anniversario della fondazione del sodalizio *), si apprende che la pro¬ 
vincia di Gorizia veniva suddivisa in 22 distretti ") affidati «all’ispe- 
zione» di un membro della Società con i seguenti compiti: 

1) Esaminare lo stato dell’agricoltura nei singoli Distretti studiando 
lo stato di prosperità o di decadenza dell’agricoltura stessa; inda¬ 
gare le cause che ne ostacolassero il progresso e suggerire i rimedi 
più opportuni da attuarsi per eliminare gli stessi. 

Coloro che avessero voluto rendersi ancora più benemeriti erano 
pregati di dare più specifici ragguagli sulla natura dei terreni e la 
loro posizione, la qualità delle colture e modi di lavorazione, la 
quantità del seme impiegato e del raccolto ottenuto, la natura dei 
prati e loro rapporti coll’estensione delle terre coltivate; la qualità 
del legname; le attività degli agricoltori. 

2) Dare notizie sulle aree incolte che potrebbero esser messe utilmente 
a coltura. 

3) Dare suggerimenti per migliorare le coltivazioni. 

4) Dare informazioni sulle varie industrie attinenti all’agricoltura, sul 
modo di migliorarle e sull’opportunità di introdurne di nuove. 

I risultati di queste indagini potevano venire comunicati alla 
Società a voce od in iscritto. 

Ogni associato doveva poi fare il possibile «per incoragire i Lavo¬ 
ratori del suo Distretto, ad essere diligenti, industriosi, e persuaderli 
à non Spendere oziosamente le Feste dispensate, ma ad unirsi doppo 
aver sentito Messa, à qualche opera utile all’istessa Comunità: come 
sarebbe riparare le loro Strade, nettar i Fossi, far de Rippari siile 
Sponde de Torrenti, e Fiumi, migliorar li loro Pascoli, con levar 
l’Erbe nocive, e Sassi, con piantare Alberi ne loro Distretti ne luoghi 
publici, sule Sponde de Fiumi» 1 2 3 ): 

Avrebbe altresì dovuto istruirli su eventuali opere di miglioria, 
diffondere i risultati di buone pratiche agricole, di esperimenti, ecc. 

A chiunque poi avesse voluto informazioni su progetti o risultati 
di esperienze agricole intraprese dalla Società o ad essa noti si diceva 
che «gli sarà concesso, ò di copiarlo gratis, ò d’aver la copia, insi¬ 
nuandosi al Secrettario, verso un assai tenue riccognizione» 4 ). 


(1) Atti 1885, pag. 161 e seg. 

(2) Vedi pure Atti 1891, pag. 258. 

(3) Atti 1885, pag. 174-175. 

(4) Ivi, pag. 177. 
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Si sarebbero altresì concessi semi e piante della Società al solo 
prezzo di costo a coloro che ne avessero avanzato richiesta per proprio 
uso senza farne oggetto di «mercimonio». 

In questa prima riunione si approvava pure di tenere «una publica 
Accademia d’Agricoltura, nella quale possa intervenire ogni onesto 
Cittadino, e servirà la stessa à discutere tutte le materie tendenti 
all’augmento dell’Agricoltura)) l ). 

Su altri particolari della Società e sulla sua attività si veda l’opera 
di A. SENIGAGLIA: «Sunto della storia dell’i. r. Società agraria di 
Gorizia dalla sua fondazione (1765) sino al 1900» inserito nel volume 
del 1901 degli «Atti e Memorie» della Società stessa. 

Sia infine ancora ricordato che specialmente nella seconda metà 
del XIX Secolo la Società demandava a sue Sezioni speciali i problemi 
inerenti a più specifiche branche dell’Agricoltura. 

V’era così una Sezione di Sericoltura, una Sezione di Enologia, 
una Sezione di Pomologia e Selvicoltura, una Sezione di Zootecnica, 
una Sezione di Pastorizia ecc. 

In tempi più recenti, poi, la Società stessa si decentralizzava 
costituendo Sezioni della Società nei principali centri agricoli della 
Provincia. 

Nell’adunanza generale della Società agraria tenuta nel 1907 si 
chiedeva la concessione di fregiarsi del titolo di «i. r. Società agraria 
Teresiana» in memoria perpetua della grande sua Fondatrice, rima¬ 
nendo ormai una delle più antiche Società agrarie dell’Europa e del 
mondo 2 ). 

Dalle notizie che ho potuto rintracciare risulterebbe che nel 1782 
«sotto gli auspici dell’Inclita Ces. Reg. Società d’Agricoltura delle unite 
Principate Contee di Gorizia e Gradisca» si pubblicava un volume di 
Memorie nel quale erano raccolte le memorie fino ad allora stampate 3 4 ). 
Dal 1781 la Società avrebbe pubblicate periodicamente le sue Notizie'). 

Un’altro volume sarebbe uscito nel 1825 ed un altro ancora nel 
1828 5 6 ). 

Nel 1844, poi, si avrebbe avuto una più regolare pubblicazione 
degli Atti della Società mediante la Tipografia Paternolli °). 


(1) Atti 1885, pag. 178. 

(2) Atti 1907-08, pag. 37. 

(3) Atti 1891, pag. 259 

(4) Atti 1899, pag. 303. 

(5) Atti 1891, pag. 260. 

(6) ivi. 
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Nel 1862 aveva infine inizio la nuova serie di volumi «x4tti e 
Memorie della i.r. Società Agraria di Gorizia» che continuavano fino 
al 1905 e, con mole vieppiù ridotta, fino al 1908 (?). 


2, La Scuola agraria provinciale. 

Sebbene già nel 1850 fosse stata aperta una scuola agraria festiva 
per i giovani agricoltori di Gorizia 1 2 ), tuttavia era nel maggio 1862, 
per iniziativa della Società agraria di Gorizia, che si pensava di 
fondare in città una Scuola agraria provinciale. L’anno successivo, 1863, 
ALESSANDRO DE CLARICINI, già presidente della Società stessa ne 
proponeva il regolamento. 

L’iniziativa veniva coronata da successo. Accolta dalla Dieta 
provinciale nel maggio 1863, veniva approvata dal Governo il 15 mag¬ 
gio 1864. Dovevano passare tuttavia parecchi anni prima che potesse 
venire inaugurata tant’è vero che essa veniva aperta solennemente 
appena il 25 gennaio 1870. 

Gli scopi della Scuola erano quelli di coltivare «una nuova dottrina, 
l’agronomia, . . . ormai sviluppata a segno, da occupare degnamente 
un posto accanto alle altre scienze» e di coadiuvare «gli agronomi nelle 
loro operazioni, ed a levare i dubbi insorti che talvolta potrebbero 
impedirli a progredire» 3 ). 

Essa apparteneva alla categoria delle scuole medie ed aveva un 
indirizzo eminentemente pratico. 

Il corso d’insegnamento durava un biennio ed erano ammessi i 
giovani che avevano sorpassato il 15° anno di età e che avevano già 
frequentato con buon successo il ginnasio inferiore o una scuola reale 
inferiore 4 ) oppure che avevano superato un esame speciale di am¬ 
missione 5 ). 

Le materie d’insegnamento erano le seguenti: 

Chimica generale e Chimica agraria, Fisica, Botanica, Zoologia, 
Mineralogia, Geognosia agraria, Meteorologia, Anatomia e fisiologia 
delle piante, Anatomia e fisiologia degli animali domestici. Zootecnica 
generale e speciale, Veterinaria, Agricoltura speciale, Pomologia e 


(1) O più compiutamente « Scuola Agraria Provinciale della principesca Contea di Gorizia 
e Gradisca» [Atti 1870, pag. 296 e 1879 pag. 295). 

(2) Atti 1891, pag. 262. 

(3) Atti 1870, pag. 42-43. 

(4) Corrispondenti al nostro vecchio ginnasio e scuola tecnica. 

■ (5) Atti 1871, pag. 411. 
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orticoltura, Selvicoltura, Enologia, Tecnologia, Meccanica agraria, 
Costruzioni rurali, Amministrazione, Tenitura di libri, Estimo, Com¬ 
ponimenti 1 ). 

La Scuola aveva anche un laboratorio chimico (diretto dal dott. 
FRANCESCO KÓNIG) la cui funzione allora era riservata soltanto 
alTinsegnamento. Ciò non pertanto uscivano da esso le prime analisi 
chimiche dei terreni goriziani e delle acque dell’Isonzo. Già nel 1870, 
infatti, si davano i risultati dell’analisi chimica del terreno del campo 
sperimentale e quelli dell’acqua dell’Isonzo 2 ). 

La sperimentazione agraria tosto impostata nello stesso anno (1870), 
su un terreno dell’estensione di circa un campo 3 ), ceduto dalla Società 
agraria, contemplava sia sperimentazioni di carattere prettamente 
agrario, sia di carattere chimico-agrario. 

Per dare qualche maggiore ragguaglio diremo che nel 1870 si erano 
impostate le seguenti ricerche: 


1. Sperimentazione agraria. 

Colture primaverili di segale e di ravizzone. 

Colture di varietà nuove o di essenze nuove: Orzo estivo detto orzo di 
Gerusalemme. Avena di Georgia, granoturco «Pignoletto», patate pre¬ 
giate, patate americane precoci, patate giganti (patata Marmoul); 
barbabietole «Borgogna)), barbabietole da foraggio, rape da foraggio, 
fagioli nani, grano saraceno, ecc.; lino di Riga, coriandro, pianta detta 
Ramiè; varietà di tabacco «Fogorasen della Transilvania» e «Gorizia». 

2. Sperimentazione chimico - agraria. 

Tipi vari di concimazione a base di sali di Stassfurt, di crisalidi e 
residui dell’industria serica, di letame solo ed integrato con vari concimi 
chimici 4 ). 

Il primo direttore della scuola fu un napoletano dal nome 
teutonico: il dott. CARLO OliLSEN. Nell’estate dello stesso 1870 egli 


(1) Atti 1871, pag. 413. 

(2) Atti 1870, pag. 315. 

(3) Il predio della Scuola andò in seguito aumentando con nuovi acquisti che diedero 
origine a un’ infinità di discussioni e di trattative. 

(4) Atti 1870, pag. 312. 
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si recava a Caserta per un ciclo di conferenze agronomiche e poco dopo 
assumeva la direzione di quella Scuola agraria con sorpresa e disap¬ 
punto dei Goriziani 1 ). 

Succedeva a lui nella direzione della Scuola il prof. ANGELO 
MONA. 

Non sembra tuttavia che l’indirizzo dato alla Scuola fosse il più con¬ 
facente per l’ambiente agrario di quei tempi tant’è vero che il 14- maggio 
1875 la Dieta incaricava la Giunta «di completare gli studi neccessari 
allo scopo di convertire la scuola agraria provinciale in una scuola 
agraria eminentemente pratica» 2 ) specie in vista dei «pochi successi 
ottenuti in causa della ineguale e della poca coltura preparatoria degli 
allievi» 3 ). 

Si voleva pertanto trasformare «l’attuale scuola media in una scuola 
essenzialmente pratica» 4 ) addestrando gli allievi nell’esercizio pratico 
dell’agricoltura, tralasciando l’insegnamento più teorico e limitando al 
solo necessario le nozioni di chimica, di fisica, di storia naturale e di 
contabilità. 

La scuola, cioè, avrebbe dovuto essere solo una scuola pratica ele- 
meritare pel contadino e per futuri fattori e gastaldi c ). Essa avrebbe 
tuttavia conservato il laboratorio chimico e la Stazione enochimica °). 

A compensare questa retrocessione della Scuola si pensava di rin¬ 
forzare l’Istituto bacologico presso il quale si sarebbero tenuti corsi ai 
giovani di maggiore coltura. 

Non sembra tuttavia che quest’ultimo progetto abbia avuto esecu¬ 
zione. La riforma del 1875 vede la Scuola costituita da una Sezione 
allievi operai , in cui si addestravano i figli dei semplici contadini nel¬ 
l’agricoltura pratica e solo limitatamente teorica, e da una Sezione 
superiore per allievi praticanti o assistenti . Quest’ultima era pochis¬ 
simo frequentata perchè chi la assolveva non trovava pronto colloca¬ 
mento in provincia e preferiva pertanto andare a specializzarsi in qual¬ 
che branca particolare dell’agricoltura (Enologia, Selvicoltura, ecc.) 
che dava maggiori possibilità d’impiego. 

I risultali di questa riforma non furono soddisfacenti. 

II prof. HABERLANDT delegato dal Ministero per ispezionare la 
Scuola, nell’ottobre 1877, proponeva una nuova riorganizzazione della 
medesima su questi tre punti: 

(1) Atti 1870, pag. 359, 364; 1872, pag. 19. 

(2) Atti 1875, pag. 303. 

(3) , (4). Ivi. 

(5) Atti 1875, pag. 304. 

(6) Atti 1875, pag. 306. 
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Sopprimere il corso superiore per allievi assistenti. 

Limitare la Scuola al corso allievi operai. 

Staccare la Stazione enochimica ed annetterla all’Istituto bacologico 
di Gorizia *). 

Nel 1879 la Scuola era in piena crisi. Si parlava di scioglierla per 
ragioni di economia 1 2 ). Si lamentava che «vi fu un tempo in cui il 
presente periodico 3 ) si occupava con maggiore frequenza delle cose 
inerenti all’andamento di un’istituzione tanto vagheggiata)) ... Si par¬ 
lava di «rendere giustizia alla nostra Scuola, troppo obbliata»; si deplo¬ 
rava «la circostanza che in oggi pare si pensi seriamente, e crediamo 
anche un pò troppo severamente, intorno alla Scuola agraria, e ciò da 
parte non solo del pubblico intelligente ma ancora, e ciò è sconfortante 
a dirsi, da quegli che per fatti personali inveiscono addirittura contro 
un’Istituzione, ponendola in sinistra luce, perchè così facendo trovano 
modo di veder paghe le loro piccole vendette» 4 ). 

A completare la crisi partivano da Gorizia il prof. ANGELO MONA, 
direttore della Scuola agraria e della Stazione enochimica provinciale, 
e il prof. FRANCESCO KÓNIG del laboratorio chimico, per assumere 
la direzione di importanti Istituti agrari in Italia. 

Con tutto ciò la Scuola sopravviveva e continuava la sua opera 
feconda; la Stazione enochimica invece veniva assorbita dall’Istituto 
bacologico chiamandosi Istituto sperimentale di bachicoltura ed eno¬ 
logia. 


3. La Stazione enologica sperimentale di Gorizia. 

Nel 1872 la Luogotenenza di Trieste diponeva che la Scuola reale 
superiore 5 ) venisse dotata di un complesso di strumenti enologici per 
analisi di vini. 

Società agrarie, Associazioni enologiche e Consorzi commerciali 
avrebbero pertanto potuto rivolgersi al prof. AUGUSTO VIERTHALER 
di detta Scuola per eventuali analisi che avessero avuto in animo di far 
eseguire. 

Gli Atti che nel N° 1, marzo 1872, portano questa notizia così scri¬ 
vono: «Sentiamo con piacere che sia in progetto di stabilire anche 


(1) Atti 1879, pag. 305 e 306. 

(2) Atti 1879, pag. 65. 

(3) Ossia gli Atti e Memorie della Società agraria. 

(4) Atti 1879, pag. 122. 

(5) Scuola media corrispondente al nostro vecchio Istituto (Tecnico). 
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presso la Scuola agraria provinciale di Gorizia una consimile istituzione, 
e facciamo caldi voti acciò un’idea cotanto utile venga effettuata al più 
presto possibile». 

Questa iniziativa triestina, dava infatti una forte spinta ai progetti 
consimili già esistenti a Gorizia e nel marzo dello stesso anno il prof. 
ANGELO MONA avanzava, alla Società agraria di Gorizia concrete 
proposte per istituire una Stazione enologica sperimentale composta di 
un laboratorio e di una cantina sperimentale. 

Per evitare eccessive spese si suggeriva di dotare il laboratorio 
chimico della Scuola agraria provinciale, di quanto occorreva per la 
chimica enologica e di prendere altresì a nolo una piccola cantina per 
il secondo fine. 

Gli scopi di questa Stazione avrebbero dovuto essere i seguenti: 

1. Studiare le condizioni fisiche e chimiche dei terreni messi a vite, 
in provincia, per confrontarli con quelle dei più reputati vigneti 
forestieri. 

2. Studiare chimicamente le diverse qualità d’uve nostrane nei diversi 
stadi della loro vegetazione allo scopo di cogliere il momento più 
opportuno per la vendemmia. 

3. Studiare i sistemi usuali di vinificazione. 

4. Seguire i progressi enologici, sperimentali e diffonderne i risultati. 

5. Sperimentare la vinificazione delle uve nostrane in modo da otte¬ 
nere vini graditi all’estero. 

6. Eseguire analisi di vini per conto di richiedenti, rilevarne i difetti 
e indicare il modo di correggerli. 

7. Istituire corsi di Enologia 1 ). 

Sembra che questa iniziativa venisse coronata da successo e che 
già nello stesso anno 1872 o al principio del 1873 avesse cominciato 
a funzionare una Stazione enochimica di Gorizia. 

Si apprende, infatti, che nel 1873 «la locale Stazione enochimica» 
fu provvista di un enotermo sistema PASTEUR e si dettavano le norme 
per il suo uso 2 ). 

Nell’anno successivo, 1874, nel chiedere provvedimenti per un 
maggiore sviluppo dell’istruzione enologica presso la Scuola agraria 


(1) Atti 1872, pag. 49. 

(2) Atti 1873, pag. 367 e 369. 
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provinciale, si prospettava la necessità di dare pure un maggiore in¬ 
cremento alla Stazione enochimica possibilmente colVampliamento del - 
l’Istituto bacologico facendone una formale Stazione agraria sperimen¬ 
tale che oltre ad essere un mezzo efficacissimo per migliorare la pro¬ 
duzione del vino avrebbe servito per tutte le provincie meridionali 
dell’Impero *). 

Il Ministero però non riteneva di poter ancora concedere l’attiva¬ 
zione di uno speciale Istituto enoehimico avendo dovuto già sostenere 
rilevanti spese per l’erezione delle Stazioni forestali; dava bensì un 
sussidio per ampliare la già esistente Stazione enochimica annessa alla 
Scuola agraria provinciale. In questa occasione già alla fine del 1874 
si assisteva a un dibattito e a una rivalità tra la Scuola agraria e l’Isti¬ 
tuto bacologico per assumere la direzione delle ricerche da eseguirsi. 
Forse per evitare tali contrasti ricordiamo che veniva prospettata l’uti¬ 
lità di istituire una Stazione agraria indipendente 1 2 ). 

Non ostante questo ampliamento lo sviluppo della Stazione enochi¬ 
mica si presentava inadeguato ai bisogni sicché nell’agosto 1875 veniva 
fondata ufficialmente per iniziativa della Giunta Provinciale la Stazione 
enochimica sperimentale elevando a tale rango il laboratorio chimico 
e la cantina sperimentale opportunamente ampliati della Scuola agraria 
coll’incarico di addestrare nello stesso tempo gli allievi-assistenti nella 
tecnica della chimica analitica 3 ). 

L’attività di questa Stazione si estendeva tanto alla viticoltura quan¬ 
to alla vinificazione e contemplava: 4 ). 


/. Lavori di interesse generale , riguardanti la viticoltura e la vinificazione 
del paese : 

a) Analisi di vini nostrani delle varie regioni della provincia. 

b) Ricerca e studio dei mezzi atti a migliorare e rendere conservabili 
detti vini. 

c) Studio delle varie specie di uve del paese. 

d) Esame geognostico e chimico dei terreni vitati provenienti dalle 
diverse località della provincia e loro confronto con altri riconosciuti 
per buoni. 


(1) Atti 1874, pag. 373. 

(2) Atti 1875, pag. 14 e seg. 

(3) Atti 1877, pag. 186. 

(4) Atti 1876, pag. 45. 
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e) Studio delle malattie frequenti nelle viti e nel vino nostrano e mezzi 
per prevenirle e distruggerle. 

f) Ricerche scientifiche intorno ai processi di fermentazione, di ma¬ 
turazione, d’invecchiamento e di alterazione del vino. 

2. Esami dì vino , di mosti, di acque , di terreni ecc. inviati alla Stazione. 

3. Aiuti colla parola e coll 1 opera ai possidenti. 


Nel 1876 la Stazione partecipava all’Esposizione enologica di Mar¬ 
burgo con una collezione di vini e di nuovi strumenti enologici da essa 
ideati ottenendo quale premio dello Stato una medaglia d’argento 1 ). 

Non pare tuttavia che i risultati di questa Stazione siano stati sod¬ 
disfacenti poiché negli Atti dell’anno successivo, 1877, a pag. 146 si 
legge: «Già negli anni decorsi è stato presentato all’Eccelso Ministero 
un Rapporto circostanziato, dimostrante l’opportunità per la nostra 
provincia di dare maggior estensione agli studi enologici. Si erano già 
intavolate trattative, e si nutrivano fondate speranze di vedere tra poco 
condotto a termine un modesto ma sufficiente laboratorio di enochimica, 
il quale, occupandosi delle speciali condizioni della nostra provincia, 
avrebbe recato sommo vantaggio alla nostra popolazine agricola e com¬ 
merciale. Circostanze imprevedute hanno fatto differire la realizzazioue 
di quel progetto, ed ora si coglie l’opportunità per rimetterlo in vi¬ 
sta. ... ». 

Nell’ottobre dello stesso anno (1877) il prof. HABERLANDT, dele- • 
gato dal Ministero a visitare la Scuola agraria di Gorizia, proponeva 
di «segregare dalla Scuola agraria provinciale la Stazione enochimica, 
portandola in congiunzione all’i.r. Istituto bacologico in Gorizia» 2 ). 

Ma ormai gli avvenimenti precipitavano: la riforma della Scuola 
agraria contemplava pure la sopressiqne della Stazione enochimica an¬ 
nessa alla Scuola il che andava in effetto «nel 1879 in seguito ad un 
deliberato preso in Dieta sopra proposta della Giunta» 3 ). 

Il dott. F. KONIG tanto benemerito per i progressi dell’enologia 
goriziana partiva da Gorizia «avendo ottenuto un posto molto onore¬ 
vole in un paese, dove la scienza è festeggiata da qualunque parte essa 
venga senza domandarle certificato di origine» 4 ). Sapremo più tardi 


(1) Atti 1876, pag. 412. 

(2) Atti 1879, pag. 305 - 306. 

(3) Atti 1880, pag. 179. 

(4) Atti 1879, pag. 332. 
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che egli si recava ad Asti dove assumeva la direzione della R. Stazione 
enologica sperimentale d’Asti 1 ). 

Parte del materiale, specialmente gli strumenti più delicati, pas¬ 
savano all’Istituto bacologico 2 ). 

Soppressa la Stazione enochimica provinciale il laboratorio chimi¬ 
co di questa Scuola agraria veniva destinato alle sole esigenze dell’istru» 
zione elementare degli alunni 3 ). 


4. Le Stazioni sericole o Osservatori di sericoltura. 

Già nell’anno 1868 si era riconosciuta la necessità di fondare, 
nell’impero a.u., Stazioni sericole in numero adeguato all’importanza 
della sericoltura delle varie regioni. Esse avrebbero dovuto considerarsi 
quasi come filiali dell’Istituto bacologico di Gorizia che per il carattere 
precipuamente scientifico che gli era riservato non poteva soddisfare 
a tutti i bisogni del singolo allevatore. Spettava dunque a queste Sta¬ 
zioni il compito di diffondere e di applicare nella loro cerchia più 
ristretta i risultati delle esperienze e delle ricerche escogitate dall’Isti¬ 
tuto di Gorizia, i suoi insegnamenti e le sue istruzioni, mantenendosi 
nel contempo in costante relazione con i singoli allevatori con un’at¬ 
tività prevalentemente pratica istruendolo nel razionale allevamento 
del baco da seta, e facilitando l’applicazione del confezionamento del 
seme a sistema cellulare 4 ). 

Poco dopo la fondazione dell’Istituto di Gorizia sorgevano così pure 
queste Stazioni sericole, dette anche Osservatori sericoli, nelle varie 
provincie della monarchia a. u.; così p. e. a Rovereto, a Trento, a Bol¬ 
zano, a Zara, a Spalato, a Sebenicco, a Lesina, a Ragusa ecc. dimo¬ 
strando ovunque la loro efficacia specialmente per quanto riguardava 
la confezione di seme sano. 

Ma ben presto pure a Gorizia si sentiva il grande bisogno di coa¬ 
diuvare in tali mansioni l’Istituto bacologico non più in grado di sod¬ 
disfare alle sempre crescenti e pressanti richieste del pubblico e contem¬ 
poraneamente di decentrare a vantaggio degli allevatori i centri di 
osservazione. 


(1) Atti 1880, pag. 105. 

(2) Atti 1879, pag. 333. 

(3) Atti 1881, pag. 264. 

(4) Atti 1871, pag. 449. Atti 1876, pag. 57. 
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La Sezione di Sericoltura della Società agraria di Gorizia propo¬ 
neva pertanto nel 1871 la fondazione di 8 Stazioni sericole per la Contea 
di Gorizia e Gradisca con lo scopo principale di eseguire per conto di 
privati esami microscopici di uova, bachi, crisalidi e farfalle. 

Delle cinque preventivate per un primo tempo (Gradisca, Mariano, 
Comeno, Vermegliano e Strassoldo) J ) nel 1872 funzionava già quella 
di Mariano, diretta da LUIGI TREVISAN, e quella di Gradisca, diretta 
da VINCENZO COOS’). 

Sembra però che allora vi sia stata mancanza di personale atto, 
o disposto, ad assumere la direzione delle altre Stazioni provinciali 
proposte. 

Si legge infatti che «altre consimili stazioni verranno istituite tosto 
che si presenteranno concorrenti idonei a posti di Dirigenti» a ) e si fanno 
particolari allettamenti per la Stazione sericola di Canale. 

Nel 1873 si notificava che funzionavano sei Stazioni, nominandone 
però solo quattro e cioè: Gradisca, Mariano, Strassoldo (diretta da 
GIACOMO POCAR) e Vermegliano (diretta da PIETRO COLUBIG) •). 

Nel 1874 si perfezionavano i regolamenti di tali Stazioni, fissando 
nei seguenti quattro punti i loro scopi: 

1. Esame microscopico di uova, bachi, crisalidi e farfalle. 

2. Insegnare la pratica applicazione del sistema cellulare. 

3. Allevare bachi per la riproduzione. 

4. Istituire allevamenti sperimentali e altre esperienze previo il con¬ 
senso della Società agraria. 

Coloro che aspiravano alla direzione di una Stazione sericola dove¬ 
vano dimostrare di aver superato con successo un esame presso l’Istituto 
bacologico di Gorizia; di essere esperto allevatore di bachi; di potersi 
dedicare durante la campagna serica agli impegni assunti. 

La nomina veniva fatta dalla Società agraria e aveva la durata di 
un anno e poteva essere rinnovata annualmente 1 2 3 4 5 6 ). 

Nel 1875 si avevano notizie del buon funzionamento della Stazione 
sericola di Comeno °) e veniva data già come attiva nell’anno prece¬ 
dente 7 ). 


(1) «Negli anni 1872 e 1873 si istituirono in questa provincia, con sussidi elargiti dal- 
l’i. r. Ministero d’agricoltura, 5 Stazioni sericole» (Atti 1876, pag. 57). 

(2) Atti 1872, pag. 13. 

(3) Atti 1872, pag. 13. 

(4) Atti 1873, pag. 208. 

(5) Atti 1874, pag. 56-64. 

(6) Atti 1875 pag. 48 ; Atti 1876, pag. 309. 

(7) vedi « K . k. Seidenbau-Versuchs station in Górz - Wien 1875 », pag. 8. 




52 — 


Nel 1876 si proponeva l’istituzione di due Stazioni sericole nella 
parte bassa della provincia e si prospettava di estendere l’attività di 
queste Stazioni anche nel campo della viticoltura per quanto riguardava 
lo studio delle malattie della vite che richiedevano esami microscopici 1 ). 

Nel 1877 pur restando ancora nominalmente la Stazione a Gradisca, 
in attesa di essere occupata da altro direttore, praticamente essa si 
trasferiva a Cervignano con il suo direttore COOS essendo egli stato 
nominato direttore di quelle Scuole maschili 2 ). 

Nello stesso anno si diceva funzionassero in Provincia sette Stazioni 
sericole fra cui una a Viliesse 3 ). 

Nell’anno successivo, 1878, si 1 riconfermava ohe gli Osservatori 
bacologici erano sette, due dei quali di recentissima fondazione 4 5 6 ). Si 
nominavano quelli di Vermegliano, Mariano, Cervignano; poi i tre di 
Gradisca, Lucinico e Viilesse «fondati nel 1877»°). 

Nel 1879 si fondavano altri due Osservatori: ad Aiello e a Oppac- 
chiasella, dicendo però che gli osservatori erano così otto 0 ). 

Da questa documentazione, pur attraverso palesi discordanze, sì 
può ritenere che alle soglie del 1880 esistevano nella provincia 8 e 
forse 9 Stazioni sericole: ossia a Gradisca, a Viilesse, a Lucinico, a Ma¬ 
riano, a Cervignano, ad Aiello, a Vermegliano, in pianura, e ad Oppac- 
chiasella sul Carso, a cui probabilmente si aggiungeva ancora quella di 
Comen 7 ). Dal che si deduce quanto utile fosse la loro azione per l’incre¬ 
mento della bachicoltura del Goriziano. 


5. La progettata Società enologica goriziana. 

Nel 1868 la Società agraria di Gorizia, d’accordo con la Camera 
di Commercio e d’industria della Provincia, tentava di gettare le basi 
per una Società enologica goriziana 8 9 ) similmente a quanto si era fatto 
in altre provincie, p. e. nel Trentino, ove già nel 1866 era stata isti¬ 
tuita con successo la Società enologica trentina °). 


(1) Atti 1876, pag. 122. 

(2) Atti 1877, pag, 150. 

(3) Atti 1877, pag. 204. 

(4) Atti 1878, pag. 66. 

(5) Atti 1878, pag. 233. 

(6) Atti 1880, pag 112. 

(7) In ordine di fondazione o di riferimento bibliografico : Gradisca e Mariano (1872) 
Strassoldo e Vermegliano (1873), Comen (1875), Cervignano (1877), Viilesse (1877), 
Lucinico (1877), Aiello e Oppacchiasella (1879). 

(8) Atti 1876, pag. 197. 

(9) Atti 1870, pag. 148. 
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Scopo pricipale di queste Società era la fabbricazione ed il com¬ 
mercio dei vini*) in modo particolare coll’estero, nella convinzione che 
confezionati a regola d’arte avrebbero potuto comjjetere con successo 
con tanti altri di nota fama 1 2 ). 

Passati però i primi entusiasmi la realizzazione non fu così pronta 
come si avrebbe desiderato: per la mancata partecipazione dei produttori 
di vino; per la poca fiducia in tale impresa; per la scarsezza del raccolto 
viticolo; per le precarie condizioni economiche dei possidenti; per la 
loro coltura piuttosto ristretta e miopia in tali problemi; per l’apatia 
innata degli agricoltori e per un complesso di altre circostanze 3 ). 

Nessun commento ci è più eloquente di questo brano scritto nel 
1870: «Così la ci va colla Società enologica, la quale iniziata per bene 
si compiace nel sonno di anno in anno, destandosi periodicamente, onde 
trarre uno sbadiglio, all’avvicinarsi delle vendemmie. A quest’epoca 
si lamenta di non essere ancora armati, di non avere ancora fatto l’ulti¬ 
mo passo che manca per costituirla, e poi.rientrata la calma, felice 

notte per un altro anno! E frattanto i Triestini procedono, essi hanno 
formato una simile società, la quale, vorremmo scomettere, sarà prima 
attivata che la nostra, la quale già avanti un paio d’anni era prossima 
a costituirsi» 4 ). 

Nel 1876 si riparlava della costituzione di una Società enologica 
goriziana facendo vedere che nel frattempo la situazione vinicola era 
di molto migliorata sia per l’opera e gli insegnamenti svolti dalla Società 
agraria sia per l’abbondanza delle vendemmie e per la speranza di 
annate sempre migliori. Si riteneva pertanto che ciò dovesse essere un 
buon incitamento per tentare nuovamente di riunire in un’associazione 
tutti, o almeno una gran parte dei possidenti della provincia al duplice 
scopo di perfezionare e di smerciare i vini. 

Mossi da queste considerazioni alcuni vinicultori della provincia 
si riunivano dapprima a S. Pietro di Gorizia e indi presso la Società 
agraria; ma anche questa volta dopo lunghe discussioni non si appro¬ 
dava a nulla di concreto e così si scriveva: «Ecco fallito, così griderà 
qualcuno, anche il secondo tentativo fatto in provincia per la forma¬ 
zione di una Società enologica!» 5 ). 


(1) Atti 1871, pag. 45. 

(2) Atti 1869, pag. 19. 

(3) Atti 1876, pag. 197. 

(4) Atti 1870, pag. 147. 

(5) Atti 1876, pag. 201. 
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Ma non ci si diede per vinti. Nello stesso anno la discussione veniva 
ripresa. Gli avversari facevano presente che «il cattivo gusto dei con¬ 
sumatori di vino delle provincie di Udine, Gorizia ed anche di Trieste, 
che preferiscono il vino friulano ad ogni altro, è la fortuna del possi¬ 
dente friulano, che così può vendere i suoi vini appena fatti ad un 
prezzo eguale a quello dei migliori prodotti delle Società enologiche» '). 

Tuttavia al termine della discussione si riusciva a proporre che 
«la Società Agraria prenda l’iniziativa per l’istituzione d’una Società 
Enologica provinciale puramente speculatrice per l’esportazione dei 
vini» 1 2 ). 

Il presidente della Società agraria ricordava in questa occasione 
che se i risultati per la fondazione di tale Società enologica erano falliti, 
migliore esito aveva avuto l’altra iniziativa della Società agraria che, 
coll’aiuto governativo, era riuscita ad istituire quattro Consorzi vinicoli 
nei dintorni di Gorizia che spiegavano bastante attività 3 ). 

Il 23 novembre si riprendeva in esame la proposta per lo studio 
dell’istituzione di una Società enologica c si veniva nella determina¬ 
zione di affidare alla Sezione d’enologia della Società agraria «gli studi 
inerenti all’istituzione della progettata Società enologica; quella venga 
incaricata di riferire poscia alla Deputazione e alla Radunanza generale 
sull’utilità o meno di tale istituzione; e, se crede non possa reggere, 
proponga i provvedimenti da sostituirvi a beneficio dell’incremento del¬ 
la nostra industria vinicola» 4 5 6 ). 

Il 29 gennaio 1877 la Sezione enologica in base a una profonda e 
dotta esamina del dott. LEVI così concludeva: «Si ritiene impossibile 
l’esistenza d’una Associazione enologica speculatrice per l’esportazione 
dei vini, poiché mancano assolutamente in Provincia quelle condizioni, 
che sono indispensabili affinchè una tale istituzione possa prosperare» °). 

È «impossibile — si faceva anzi osservare, — che una Società eno¬ 
logica industriale sorga e prosperi fra noi, dove il proprietario ha l’in¬ 
vidiabile fortuna di vendere il vino dell’annata, ancora nel Novembre, 
allo stesso prezzo ed anche superiore, dei migliori vini di 3 e di 4 anni 
delle Società enologiche!» 0 ). 

Si raccomandava invece che venissero fondati dei Consorzi vinicoli 
speciali, modellati su quelli della Stiria, allo scopo di sperimentare i 

(1) Atti 1876, pag. 404. 

(2) Atti 1876, pag. 405. 

(3) Atti 1876, pag. 406. 

(4) Atti 1876, pag. 443. 

(5) Atti 1877, pag. 45. 

(6) Atti 1877, pag. 114. 
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diversi vitigni indigeni e forestieri nelle varie condizioni di terreno, di 
clima, di esposizione, di altitudine ecc. del Goriziano; a studiare i pro¬ 
dotti dal lato qualitativo e quantitativo; la conservazione e l’invecchia¬ 
mento dei vini nelle cantine consorziali sotto la direzione di un abile 
cantiniere; allo scopo, infine di creare vivai atti a fornire varietà di 
viti pregiate, più appropriate alle diverse condizioni del paese o meglio 
rispondenti alle esigenze del commercio mondiale 1 ). 

Questi speciali Consorzi vinicoli avrebbero dovuto venir costituiti 
nel numero di quattro, ossia uno per la pianura friulana, uno per il 
Carso, uno per il Collio e uno per la Valle del Vipacco. 

Questi Consorzi, infine, avrebbero eventualmente potuto preparare 
il terreno ad una futura Società enologica commerciale 2 ). 

Coll’approvazione di tale responso la costituzione della Società eno¬ 
logica goriziana veniva pertanto rinviata sine die . 


(1) Atti 1877, pag. 115-116. 

(2) Atti 1877, pag. 46. 




56 — 


15. Pubblicazioni dell’ Istituto. 

I risultati delle ricerche e la diffusione delle notizie riguardanti 
la sericoltura venivano pubblicati in un primo tempo nel giornale «La 
Sericoltura Austriaca»; poi venivano raccolti in un volume «Annuario» 
e successivamente venivano inseriti negli «Atti e Memorie dell’i. r. So¬ 
cietà agraria di Gorizia». t 

Opuscoli e opere di maggior respiro (che raccoglievano i risultati 
o le trattazioni di maggior mole) completavano l’attività editoriale 
dell’Istituto. 


1. « La Sericoltura Austriaca ». 

Organo dell’Istituto bacologico sperimentale di Gorizia questo 
giornale quindicinale del formato 21 X 28 iniziava le sue pubblicazioni 
il 1 Luglio 1869 e le finiva il 1 Ottobre 1872, con il commiato, in 
data 30 settembre, del prof. HABERLANDT. 

Come esposto nel suo programma, scritto dal prof. HABERLANDT 
stesso, in data 1° maggio 1869, il giornale oltre a riferire sull’esito 
delle ricerche compiute all’Istituto bacologico, avrebbe pubblicato 
pure relazioni di provetti bachicoltori, avrebbe portato una rivista 
generale delle pubblicazioni fatte da giornali tedeschi, italiani e 
francesi che avessero avuto particolare interesse per la bachicoltura. 

«La Sericoltura Austriaca» sarebbe stato pure l’organo attraverso 
il quale il Ministero dell’Agricoltura avrebbe divulgato suoi decreti 
riguardanti la sericoltura. 

Rendeva altresì noto che mentre la redazione del giornale spettava 
al direttore dell’Istituto, egli «gioverassi dell’assistenza del Dr. Versoli, 
Aggiunto dell’Istituto, abilitatosi già in scienza coi suoi lavori 
fisiologico-chimici; per lui si procurerà all’edizione italiana del perio¬ 
dico, che uscirà contemporaneamente alla tedesca *)». 

Accanto a questa edizione italiana v’era quindi pure una tedesca 
la «Oesterreichische Seidenbauzeitung». Nel 1869 gli abbonati erano 


(1 ) La Ser. Austr., N. 1, pag. 2. 
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già 336; essi salivano a 464 nel 1870 *), In questi anni le prime copie del 
giornale varcavano già i confini della Monarchia a. u. per diffondersi 
con successo in Italia, in Germania, in Francia, in Svizzera, in Russia e 
perfino negli Stati Uniti. 

I principali articoli pubblicati su questo giornale verranno resi 
noti nelle pagine seguenti. 

2. « Annuario dell’ i. r. Istituto bacologico sperimentale di Gorizia » 
Anno 1873. 

II volume di 120 pagine e due tavole del formato 25X17 è redatto 
da GIOVANNI BOLLE in due edizioni: italiana e tedesca 1 2 ). 

Fu distribuito agli abbonati di «La Sericoltura Austriaca» quale 
compenso per i mancanti numeri del giornale dell’annata 1872, quando 
aveva cessato le pubblicazioni per la partenza dall’Istituto del prof. 
HABERLANDT. 

Dopo aver esposto osservazioni di carattere generale sulla campa¬ 
gna serica del 1873 gli argomenti scientifici trattati venivano suddivisi 
nel volume in due parti distinte, ossia in Allevamenti sperimentali e 
in Studi scientifici . 

Il volume uscì nel 1874 e fu l’unico del genere. 

Nel 1875, infatti, l’allestimento delle mostre e i lavori scientifici 
assorbirono tutta l’attività dell’Istituto. 

«Quale supplemento di questa pubblicazione, la cui regolare com¬ 
parsa se anche ritardata, non è però sospesa, — così si diceva allora — 
è destinato il periodico Atti e Memorie della i. r. Società Agraria di 
Gorizia, il quale, con consenso ministeriale, serve contemporaneamente 
come organo ufficiale dell’i. r. Istituto bacologico» 3 ). 

3. « Atti e Memorie dell’ i. r. Società agraria di Gorizia ». 

Coll’anno 1876 divenivano pure, come ora si è detto, organo uffi¬ 
ciale dell’Istituto bacologico sperimentale. La pubblicazione era men¬ 
sile. 

Siccome riteniamo utile passare rapidamente in rassegna i fatti 
più importanti che condussero a tale deliberazione ricordiamo come 


(1) Resoconto Ist. bac. sper. di Gorizia pel 1870 , pag. 20. 

(2) « Jahrbuch der k.k. Seidenbau-Versnchsstation in Gòrz. fur das Jahr 1873. .Gòrz 1874. 

(3) Atti 1876, pag. 311. 
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nella sechila della Deputazione della Società agraria di Gorizia, tenuta 
il 22 marzo 1875, esaminando le possibilità di dare maggiore incremento 
alla pubblicazione sociale «Atti e Memorie» si prospettava la possibilità 
che detto periodico mensile potesse divenire pure Porgano degli Istituti 
scientifici della Provincia ed essere in tal modo il più importante 
giornale agrario dei paesi meridionali della Monarchia a. u. 

Il fatto stesso di divenire pure organo dell’Istituto bacologico a- 
vrebbe risparmiato allo Stato la spesa che in antecedenza serviva per 
la pubblicazione della Sericoltura Austriaca e, in seguito, dell’«An¬ 
nuario» dell’Istituto o per lo meno avrebbe permesso di essere devoluta, 
quale sussidio, per il periodico sociale onde stipendiare i collaboratori. 

Si proponeva così di fondare «// Litorale agricolo » organo dell’i. r. 
Società agraria, dell’i. r. Istituto bacologico sperimentale, della Scuola 
agraria provinciale, dell’Istituto enologico annessovi, e dell’Osservato¬ 
rio meteorologico di Gorizia (continuazione del giornale «Alti e Me¬ 
morie» dell’i. r. Società agraria di Gorizia» 1 ). 

In data 22 luglio 1875 il Ministero dell’Agricoltura si dichiarava 
disposto ad accordare il sussidio richiesto qualora il giornale fosse 
divenuto un organo centrale per gli agricoltori delle provicie meridio¬ 
nali e invitava pertanto la Società agraria ad iniziare trattative con le 
altre due Società agrarie del Litorale 2 ). 

La Società agraria di Gorizia però non fu di questo parere e deli¬ 
berava «di rispondere che il foglio sociale dovrebbe divenire organo 
centrale delle provincie meridionali in forza dell’accresciutosi suo pre¬ 
gio, e non per via di convegno prestabilito, difficilissimo a raggiun¬ 
gersi per le inevitabili gare di campanile che verrebbero suscitate dalle 
trattative» 3 ). 

Il Ministero concedeva allora un sussidio annuo di 700 fiorini alla 
Società agraria di Gorizia a favore del suo periodico sociale «onde 
questo migliorato, serva anche come organo dell’i. r. Istituto bacolo¬ 
gico, per la pubblicazione di quei lavori, che non sono d’indole esclu¬ 
sivamente scientifica» 4 ). 

La Commissione incaricata degli studi relativi alla riforma del 
periodico allora propose, e la Società approvò, che quest’ultimo venisse 
così intitolato: Atti e Memorie delVi.r . Società Agraria di Gorizia . 


(1) Atti 1875, pag. 212. 

(2) La Società agraria di Gorizia era in un primo tempo Y unica in tutto il Litorale ; in 
seguito si istituirono le Società agrarie di Trieste e dell’Istria, {Atti 1876, pag. 53). 

(3) Atti 1875, pag. 378. 

(4) Atti 1876, pag. 90. 




— 59 


Periodico mensile . Organo dell'i . r. Istituto bacologico sperimentale e 
degl 9 Istituti scientifico-agrari provinciali . Circa le sue caratteristiche 
così si scriveva: «Esso avrà un indirizzo scientifico-pratico; non sarà 
fatto per i professori d’agraria, onde non trattare di teoria pura; nè 
per i contadini, che non leggono, ma per i possessori di terre, ai quali 
sarà fatta conoscere la scienza agraria nelle sue pratiche applicazioni. 
Uscirà una volta il mese in formato 8vo grande ed in fascicoli di 32 
pagine l’uno e verrà fornito d’incisioni. Conterrà :articoli originali, 
tradotti o riprodotti d'agricoltura generale e speciale, atti e comuni¬ 
cazioni della Società , corrispondenze o notizie della campagna , varietà , 
un questionario agricolo , rubrica contenente domande intorno a cose 
agrarie dirette dagli agricoltori alla direzione del periodico e le relative 
risposte, finalmente un bullettino bibliografico , un listino coi prezzi 
medi dei mercati e un quadro delle osservazioni meteoriche mensili)). 

A direttore del periodico veniva scelto il Segretario della Società e 
a costituire il Consiglio di Direzione , venivano chiamati «il Presidente 
sociale, il Direttore delPi. r. Istituto bacologico e il Direttore della 
Scuola Agraria provinciale» 1 ). 


(1) Atti 1876, pag. 90 
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI ') 


— 1869 — 

*) 1. HABERLANDT F. - VERSON E.: Relazioni intorno all’insor¬ 
genza delle malattie dei bachi nell’Austria durante la campagna 
del 1869. 

2. HABERLANDT F.: Compito e sussidi per gl’istituti d’esame 
bacologico onde ottenere sementi di fidata bontà. - Rovereto 1869. 

3. HABERLANDT F.: Aufforderung an die Seidenziichter Oster- 
reichs zur Teilnahme an gleichzeitigen , vergleichenden Seiden- 
raupenzucht - Versuchen. - Wien 1869. (Appello ai sericoltori 
austriaci per una simultanea partecipazione di prove comparative 
di allevamenti bacologici). 

4. HABERLANDT F.: Zur Kenntnis des seidenspinnenden Insektes 
und seiner Krankheiten . - Vien 1869. (Nozioni sul baco da seta 
e sulle sue malattie). 

*) 5. Articoli principali pubblicati su »La Sericoltura Austriaca« nel 
1869: 

— Allevamenti sperimentali dell’i. r. Istituto bacologico nell’anno 
1869. (F. HABERLANDT). 

— Studi intorno alla letargia del filugello . (E. VERSON). 

— Intorno alla impermeabilità delle uova del filugello per desinfet- 
tanti soluzioni saline. (F. HABERLANDT). 

— Intorno a una nuova proprietà fisica della seta. (E. VERSON). 

— Sperimenti intorno alla durata della contagiosità dei corpuscoli. 

— Nuova maniera di mortificare le crisalidi. (F. HABERLANDT). 

— Il gelso, le sue specie e le sue varietà. (F. HABERLANDT). 

— L’esame microscopico delle uova. (F. HABERLANDT). 

— Intorno all’allevamento di un nuovo bruco serico , del Bombyx 
Mylitta dall’India orientale. (0. ZLIK). 


— 1870 — 

*) 1. Resoconto dell’i. r. Istituto bacologico sperimentale di Gorizia 
pel 1869. Con una relazione sulla decorsa campagna serica nelle 
provincie austriache. - Gorizia (1870) (Edizione italiana e te¬ 
desca). 


(1) Si segnano con asterisco le opere tuttora presenti nella biblioteca dell’ Istituto. 
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*) 2. HABERLANDT-VERSON: Studi sui corpuscoli di Cornatici ese¬ 
guiti nelVi. r. Istituto bacologico sperimentale di Gorizia. - Rove¬ 
reto 1870. 

*) 3. HABERLANDT-VERSON: Studien iiber die Kórperchen des Cor¬ 
nali a an der k. k. Seidenbau-Versuchsstation in Górz im Jahre 

1869. - Wien 1870. 

*) 4. HABERLANDT F.: Uallevamento del bombice della quercia 
(Antlierea Yama-Mai). - Gorizia 1870. (edizione italiana e tedesca). 
*) 5. HABERLANDT F.: Istruzione per il disinfettamento delle bigat¬ 
tiere. - Gorizia 1870. 

*) 6. VERSON E.: Del Filugello . Lezioni teorico-pratiche. - Gorizia 

1870. 

*) 7. HABERLANDT F.: Esperienze fatte negli ultimi anni sul modo 
con cui insorge la flaccidezza. A quali cause debbasi attribuire 
questo morbo , attualmente più funesto d’ogni altro , e quali mezzi 
possono giovare a prevenirlo. (Relazione fatta al II congresso 
bacologico internazionale di Udine). 

*) 8. Articoli principali pubblicati su «La sericoltura Austriaca» nel 
1870: 

— Intorno all 9 allevamento delVAttacus Cecropia. (F. HABER¬ 
LANDT). 

— La desinfezione delle bacherie. (E. VERSON). 

— Allevamenti sperimentali delVi. r. istituto bacologico sperimen¬ 
tale nell 9 anno 1869. (continuaz. anno precedente). 

— L 9 allevamento del bombice della quercia (Antlierea Yama-Mai). 

(F. HABERLANDT). 

— Le disinfezioni col cloro gasoso. (E. VERSON). 

— Cenni intorno ai progressi della bachicoltura italiana. (E. VER¬ 
SON). 

— Lo sviluppo dei vibrioni nelle infusioni; la presenza dei mede¬ 
simi nel filugello , e la attinenza loro alla malattia dei morti passi. 
(HABERLANDT). 

— Risultati degli allevamenti operati dalVi. r. istituto bacologico 
sperimentale nelVanno 1870. (V.). 

— Intorno alla trattura dei bozzoli del bombice della quercia. 

— Confezionamento di seme a sistema cellulare operato nelVanno 
1870 presso Vi. r. istituto bacologico sperimentale. (H.). 

— Sulla maniera di conservare il seme dei bachi da seta. (H.). 

— Sulla contagiosità dei corpuscoli secchi. (E. VERSON). 

— Ancora la trattura dei bozzoli Yama-Mai. (H.). 

— Della desinfezione delle bigattiere' e della efficacia di questa 
operazione. (HABERLANDT). 

— Influenza dei maschi corpuscolosi sulle uova di femmine sane. 

(H.) 

— Della relazione che passa tra Vinfezione delle farfalle e quella 
dei semi deposti dalle medesime. (HABERLANDT). 

— In che maniera si potrebbe ottenere la generale produzione e 
diffusione di sementi sane di razza nostrana? (HABERLANDT). 
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— 1871 — 

*) 1. Resoconto dell’i. r. Istituto bacologico sperimentale di Gorizia pel 
1870. - Gorizia (1871). Edizione italiana e tedesca. 

2. HABERLANDT F.: Der Seidenspinner des Maulbeerbaumes, 
seine Aufzucht und scine Krankheiten - Wien 1871. (Il baco da 
seta, il suo allevamento e le sue malattie 1 ). 

*) 3. HABERLANDT F.: Kurze Anleitung zur Aufzucht der gemeinen 
Seidenraupe - Gòrz (1871). (Tradotto in varie lingue). (Piccola 
guida per l’allevamento del baco da seta). 

4. HABERLANDT F.: Fino a qual grado d’infezione corpuscolare si 
possa ammettere la coltivazione del seme di bachi. 

5. HABERLANDT F.: Die Zellengrainirung und ihre Anwendung . - 
Gòrz 1871. (Tradotto in varie lingue). 

*) 6. VERSON E.: Altre osservazioni sulla flaccidezza del baco da 
seta. - (Gorizia 1871). 

*) 7. (HABERLANDT F.): Auszug aus den Verhandlungen des ersten 
internationalen Seidenbau-Kongresses abgehalten in Gòrz am 28. 
und 29. TSovember 1870. - Gorz 1871. (Riassunto delle trattazioni 
del primo congresso internazionale di sericoltura tenuto a Gorizia 
il 28 e 29 novembre 1870). 

*) 8. Articoli principali pubblicati su «La Sericoltura Austriaca» nel 
1871: 

— Del doppionismo nel bombice del Gelso . (H.). 

— Gli escrementi dei bachi da seta. (V.). 

— Misure di precauzione nella scelta dei semi. (H.). 

— Bombyx Pernyi, un’altro bombice che vive sulla quercia. 

— Del calcino o mal del segno . (HABERLANDT). 

— Allevamenti sperimentali eseguiti presso l’i. r. istituto bocologico 
sperimentale. (V.). 

— Qual metodo di esame microscopico dei semi si dovrebbe gene¬ 
ralmente adottare? (HABERLANDT). 

— Il peso e la sanità dei semi. (E. VERSON). 

— Influenza di temperature basse sulla vitalità dei semi del filu¬ 
gello. (E. VERSON). 

— Fino a qual grado d’infezione corpuscolare si possa ammettere la 
coltivazione di un seme? (HABERLANDT). 

— Un’allevamento di semi , scelti secondo i caratteri esterni delle 
farfalle. (H.). 

— L’incubazione e l’esame microscopico dei semi. (E. VERSON). 

— Cresce l’infezione corpuscolare dei semi durante la incubazione? 

(H-). 

— La maturità dei bachi e la costruzione dei boschi. (H.). 


1) Si conserva nell’ Istituto la traduzione in giapponese, nei caratteristici ideogrammi, 
di questa opera, fatta da N. OBATA nel 1887. 
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— L 9 incrociamento delle diverse razze del filugello; vantaggi e difet- 
ti del medesimo. (H.). 

— La cosi detta vescica aerea del filugello. (E. VERSON). 

— Controllo esercitato presso Vistituto bacologico per accertarsi del- 
Vesattezza degli esami microscopici nel confezionamento a sistema 
cellulare. 

— Il congresso bacologico internazionale tenutosi in Udine i giorni 
14, 15, e 16 settembre 1871. (H.). 

— Esperienze fatte negli ultimi anni sul modo con cui insorge la 
flaccidezza. A quali cause debbasi attribuire questo morbo, attual¬ 
mente più funesto d’ogni altro, e quali mezzi possano giovare a 
prevenirlo. ( HABERLANDT). 

— Influenza delVaccoppiamento illimitato sulld, deposizione delle 
uova. (G. PASQUALIS). 

— Allevamenti sperimentali di semi predisposti alla flaccidezza; 
influenze che subiscono dalle condizioni esterne. (H.). 

— Le Stazioni Sericole. 


— 1872 — 

1. HABERLANDT F.: Programma delle sperienze comparative e 
dei lavori scientifici da istituirsi presso l 9 i. r. Istituto bacologico 
di Gorizia nelVanno 1872. 

2. HABERLANDT F.: Istruzione per il nuovo incubatore in appli¬ 
cazione presso Vi. r. Istituto bacologico di Gorizia e confronto dei 
suoi effetti con quelli dell 9 incubai ore Orlandi. - Gorizia 1872. 
(Edizione italiana e tedesca). 

3. HABERLANDT F.: Esperienze sul modo con cui insorge la flac¬ 
cidezza. - Gorizia 1872. 

4. HABERLANDT F.: Il confezionamento del seme bachi a sistema 
cellulare. - Gorizia 1872. (Tradotto in varie lingue). 

5. HABERLANDT F.: Origine degli organismi minori. 

*) 6. Articoli principali pubblicati su «La Sericoltura Austriaca» nel 
1872: 

— L 9 allevamento del bombice della quercia Antherea Pernyi e la 
sua introduzione in Austria. (HABERLANDT). 

— Il sistema cellulare e la sua applicazione. (HABERLANDT). 

— Descrizione di un nuovo incubatore in uso presso Vi. r. Istituto 
bacologico di Gorizia. 

— Il giallume. (HABERLANDT). 

— La perdita di peso delle uova durante l 9 incubazione. (H.). 

— Dell 9 incubazione del seme. (HABERLANDT). 

— La formazione di organismi infimi. (HABERLANDT). 

— Il diradamento dei bachi sui graticci. (H.). 

— Alcune notevoli esperienze sulla comparsa della letargia. (H.). 

— L 9 applicazione dell 9 acido fenico nei locali d 9 allevamento. 

— L 9 allevamento del baco da seta ad alta temperatura. (H.). 
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— Gli allevamenti di riproduzione presso Vi. r. Istituto bacologico 
di Gorizia nelVanno 1872 . (H.). 

— Il confezionamento cellulare suoi successi e insuccessi e suoi oppo¬ 
sitori. (H.). 

— Alcune osservazioni sul riscontro di fermenti a coroncine in cri¬ 
salidi, in farfalle vive e in farfalle morte. (H.). 

— Nuove esperienze intorno Vinfluenza delVaccoppiamento limitato 
ed illimitato sulla quantità e qualità delle uova deposte. (H.). 

— Gli organi genitali femminili della farfalla del bombice del gelso. 

(h.). 

— Il contenuto di sostanze grasse in farfallini e in farfalle femmine 
già morte. (B.). 

— Aumento di peso delle ghiandole setifere del baco da seta nelle 
diverse età. (H.). 

— Indizi esterni ed interni della flacidezza. (H.). 

— Un nuovo organo proprio al bombice del gelso. (H.). 

— Il filo serico e le sue proprietà. (HABERLANDT). 

— La foglia del gelso ha da essere spiccata oppure tagliata assieme 
ai rami? (HABERLANDT). 

— Il III Congresso bacologico internazionale in Rovereto. (H.). 

— La seta del bombice della quercia Antherea Yama-Mai. (B.). 


— 1873 — 


— 1874 — 

*) 1. BOLLE G.: Annuario delVi.r. Istituto bacologico sperimentale di 
Gorizia. Anno 1873. - Gorizia 1874. (Edizione italiana e tedesca). 
Allevamenti sperimentali: 

— Esperienze sull’utilità degli allevamenti di deposizioni isolate. 

— Allevamenti sperimentali intorno l’influenza esercitata sul seme e 
sui bachi dalla durata d’ibernamento ecc. 

— Esperienze sull’influenza dell’incrociamento delle razze riguardo 
la resistenza dei bachi contro la flaccidezza. 

— Esperienze dell’influenza sul seme dalla durata dell’accoppia¬ 
mento delle farfalle. 

— Allevamenti diretti ad indagare l’influenza esercitata sul seme da 
fermenti (micrococci) riscontrati nelle crisalidi e nelle farfalle. 

— Esperimenti diretti a constatare se il colore nero bruno delle pre¬ 
parazioni di farfalle sia indizio di flaccidezza. 

— Influenza di un repentino abbassamento di temperatura sul seme 
in incubazione. 

— Esperimenti diretti a constatare gli effetti della muffa sul seme, 

— Allevamento del bombice della quercia Anthera Pernyi, 
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Studi scientifici: 

— Studi sulla flaccidezza (Sintomatica. Crisalidi strozzate. Osserva¬ 
zioni sui vasi renali del baco da seta. Gli organismi della flacci¬ 
dezza. Esperienze sulla contagiosità della flaccidezza). 

— Osservazione sulla macilenza. 

— Il giallume o mal del grasso. 

— Descrizione di un istrumento per la misurazione dello spessore 
dei portaoggetti e dei coprioggetti (Pacometro). 

*) 2. BOLLE G.: Le malattie del baco da seta . - Gorizia 1874. (Tradotto 
in più lingue). 

— 1875 — 

:}: ) 1. BOLLE G.: Il quarto Congresso bacologico internazionale a Mont¬ 
pellier . - Gorizia (1875). 

*) 2. BOLLE G.: Kaiserl. kónigl . Seidenbau-VeYsuchsstation in Gorz . - 
Wien 1875. 

3. BOLLE J.: Les organismes de Vair de magnagnieries. Memoire 
envoyé au Congrès sericicole internationale de Montpellier (Actes 
du Congrès). 

— 1876 — 

*) 1. In «Atti e Memorie» della Società Agraria di Gorizia: 

BOLLE G.: L’acido salicilico e la flaccidezza. 

— La campagna bacologica nel 1876. 

— L’attività dell’i . r. Istituto bacologico sperimentale di Gorizia nel¬ 
la trascorsa campagna serica. 

— Il V. Congresso bacologico internazionale in Milano. 

— Esperimenti sulla conservazione del seme. 

I. Gli effetti del diverso grado d’umidità dell’aria circolante e 
dell’aria stagnante sul seme. 

IL Gli effetti degli sbalzi repentini di temperatura sul seme. 

— Gli effetti del diverso grado d’umidità dell’aria nei locali d’alle¬ 
vamento . 

*) 2. BOLLE G.: Il V. Congresso bacologico internazionale in Milano. - 
Gorizia (1876). 

*) 3. BOLLE G.: L’Attività dell’i, r. Istituto bacologico sperimentale di 
Gorizia nella trascorsa campagna serica. - Gorizia 1876. (Edizione 
italiana e tedesca). 


— 1877 — 


) 1. BOLLE J.: Ber internationale Seidenbau-Kongress in Mailand. - 
OlniùLz 1877, 
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*) 2. BOLLE G.: Gli effetti del diverso grado d’umidità dell’aria circo¬ 
lante e dell’aria stagnante sul seme. (Atti e Memorie del Congr. 
Bacologico Internaz. di Milano). Milano 1877. 

3. BOLLE G.: La Philloxera vastatrix. (In «Atti e Memorie ecc.). 

4. BOLLE G. - de THUMEN F.: Contribuzioni allo studio dei funghi 
del Litorale. Boll. Soc. adriatica di se. nat. 


- 1878 — 

*) 1. BOLLE G.: Il sesto Congresso bacologico internazionale di Parigi. 
- Gorizia 1878. 

2. BOLLE G.: Die Tàtigkeit der k. k. Seidenbau-Versuchsstation ini 
Jahre 1877. - Wien 1878. 

*) 3. In «Atti e Memorie» della Società Agraria di Gorizia: 

BOLLE G.: La schiusura estemporanea del seme del baco da seta 
col mezzo di agenti chimici e del calorico. 

— Professore Federico tìaberlandt. (Commemorazione). 

— Gli osservatori bacologici nella provincia di Gorizia. 

— Studi sulla flaccidezza. 

— Il sesto congresso bacologico internazionale di Parigi. 


— 1879 — 

*) 1. In «Alti e Memorie» della Società Agraria di Gorizia: 

BOLLE G.: Esperienze sulla disinfezione nell’allevamento dei 
bachi. 

— Esperienze sugli effetti di alcune circostanze fatte agire sui ripro¬ 
duttori e sulle uova durante la confezione del seme. 

— Esperienze sull’ibernazione alpina del seme del baco da seta. 

— I microscopi di C. Reichert di Vienna. 

— Il secondo congresso enologico austriaco. 

*) 2. BOLLE G.: Il secondo congresso enologico austriaco. - Gorizia 
(1879). 

*) 3. BOLLE J.: Der sechste internationale Seidenbau-Congress zu 
Paris. - Olmiitz 1879. 


— 1880 — 

1. BOLLE G.: La sommersione delle vigne affette dalla Fillossera. 
*) BOLLE-de THÙMEN: Contribuzioni allo studio dei funghi del 
Litorale , con speciale riguardo a quelli che vegetano sulle piante 
utili. (Boll. Soc. adr. di se. nat.) Trieste 1878-80. 








PARTE II. 


L’ISTITUTO SPERIMENTALE DI BACHICOLTURA 
ED ENOLOGIA DI GORIZIA 


1881 -1890 
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1. Precedenti che determinarono 1’ ampliamento dell’ Isti¬ 
tuto bacologico in Istituto sperimentale di bachicoltura 
ed enologia. 


Già nel 1879 con la riforma della Scuola agraria, che intendeva 
limitare il suo compito essenziale all’istruzione pratica di allievi con¬ 
tadini, si prospettava pure la eventualità della soppressione della Sta¬ 
zione enockimica annessa alla Scuola stessa. 

L’opinione pubblica però non sembrava rassegnarsi a tale perdita 
e rilevava come (d’esistenza di una Stazione enochimica a Gorizia la ci 
parve fino dal principio tanto necessaria che non ci piacerebbe per nulla 
il vederla soppressa dopo i non indifferenti vantaggi dalla stessa pro¬ 
curati all’industria della vinificazione nella Provincia» 1 ). 

«Senonchè nel rilevare più tardi» così prosegue lo scritto «l’inten- 
zione del Governo di annettere all’I. R. Stazione bacologica di Gorizia 
per suo conto una Sezione eno-chimica, ci fece tosto mutare opinione 
sul voto della Giunta; poiché nel mentre essa esprimeva il desiderio 
di formare una Scuola puramente agraria pratica, aveva già anterior¬ 
mente intavolate coll’Eccelso Governo le pratiche opportune per l’isti¬ 
tuzione della Stazione eno-chimica per cura del medesimo» 2 ). 

Nell’anno successivo gli agricoltori della Contea di Gradisca il 9 
marzo 1880 pregavano la Società agraria di Gorizia di sollecitare il 
governo a fondare la desiderata Stazione enologica a Gorizia dati i van¬ 
taggi che ne avrebbe potuto risentire il paese per l’industria vinicola. 

Al che nella riunione della Società agraria del 22 aprile 1880 
il prof. BOLLE faceva presente che «presso l’Istituto bacologico si 
sono già istituite varie esperienze sull’enologia; la Stazione enologica 
se non esiste di nome, esiste di fatto» 3 ). 

LEVI tuttavia soggiungeva: «Io proporrei d’appoggiare l’istanza 
fatta dal Sig. del Torre a nome degli agricoltori di Gradisca, modifi¬ 
candola nel senso di far ampliare l’Istituto bacologico in maniera che 
possa fungere da Stazione enologica, e facendo in pari tempo conoscere 


(1) Atti 1879, pag. 212. 

(2) Ivi. 

(3) Atti 1880, pag. 179. 
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all’Eccelso i. r. Ministero che la Stazione enologica che esisteva in Go¬ 
rizia , è stata soppressa nel 1879 in seguito ad un deliberato preso in 
Dieta sopra proposta della Giunta» *). La proposta veniva approvata. 

In seguito, dunque, alla riorganizzazione della Scuola agraria pro¬ 
vinciale e alla soppressione della Stazione enologica annessavi, l’attività 
dell’Istituto bacologico sperimentale veniva estesa, con ordine gover¬ 
nativo, anche al campo dell’enologia. 

Con decreto del 21 aprile 1881 il Ministero dell’Agricoltura preci¬ 
sava i compiti dell’Istituto sia per la bachicoltura, sia per l’enologia 1 2 ). 

È interessante notare come in questo periodo che precedette la 
nuova denominazione dell’Istituto o al tempo immediatamente succes¬ 
sivo nel riferirsi all’Istituto stesso si ometteva il termine «bacologico» 
e lo chiamava solamente «Istituto sperimentale» senza l’attributo di 
enologico 3 ). 


(1) Atti 1880, pag. 179. 

(2) Atti 1881 Suppl. pag. 1 

(3) Atti 1881, pag. 203, 251, 256, 271. 
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2. Programma per 1’ attività dell’ Istituto sperimentale di 
bachicoltura ed enologia di Gorizia. 


Nell’esporre i risultati raggiunti nel campo della bachicoltura e i 
compiti dell’avvenire, il prof. BOLLE, nel 1881 scriveva: «Benché le 
principali condizioni colle quali è assicurato il buon andamento dei 
bachi, sieno oramai stabilite in modo sufficentemente decisivo, tuttavia 
varie circostanze secondarie che influiscono sull’allevamento e che tal¬ 
volta lo possono compromettere nel suo esito finale, non sono ben chia¬ 
rite. 

Noi procureremo di studiare queste circostanze e di indagare quelle 
che esercitano un influenza favorevole sui bachi e le altre che potreb¬ 
bero danneggiarli. Una speciale attenzione rivolgeremo al quesito del- 
l’incrociamento delle razze, di molta importanza per il rinvigorimento 
dei bachi» *). 

L’Istituto continuerà a diffondere sempre più il sistema cellulare; 
si occuperà ancora delle varie malattie del baco da seta e farà dellq 
«indagini per stabilire le condizioni in cui una data malattia, comparsa 
in un allevamento, può venire arrestata oppure menomata nei suoi 
effetti» 1 2 ). Proseguirà nell’esame microscopico dei bachi da seta cercando 
di dare maggior impulso e diffusione agli Osservatori bacologici. Con¬ 
tinuerà a tenere corsi di bachicoltura, visti gli ottimi risultati conse¬ 
guiti. 

Tenterà di introdurre la bachicoltura razionale anche nella Bosnia 
ed Erzegovina che nel passato avevano una certa importanza sotto 
questo riguardo. 

Nel campo d e\Venologia l’Istituto si proponeva: 

1. Studiare e diffondere le applicazioni scientifiche che potrebbero 
promuovere un incremento in questo ramo agrario; 

2. Fare osservazioni ampelografiche sui vitigni locali ed importati per 
vedere il loro valore e scegliere la varietà che meriterebbero una 
maggior diffusione, o rispettivamente, di venire abbandonate. 


(1) Atti 1881 Suppl. pag. 3. 

(2) Ivi, pag. 4. 
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3. Eseguire studi chimico-enologici sui vini prodotti, per conoscere la 
loro natura e il modo di migliorarli. 

4. Svelare con questo mezzo le loro più frequenti alterazioni e stu¬ 
diare il modo di prevenirle. 

5. Seguire il progresso della fillossera e studiare il modo più oppor¬ 
tuno per combatterla; 

6. Tenere corsi d’istruzione sulla viticoltura razionale e sull’enologia, 
sulle analisi dei vini e sui mezzi atti a scoprire le adulterazioni; sulle 
malattie della vite e sui modi di combatterle. 

Negli altri campi dell’agricoltura l’Istituto si proponeva di interes¬ 
sarsi di tutti quei problemi agrari che avrebbero potuto avere partico¬ 
lare interesse. 

Così ad es. lo studio dei terreni, specialmente nei riguardi dell’adat¬ 
tabilità delle viti americane; le esperienze di concimazione, con parti¬ 
colare riguardo dei vigneti ecc.; lo studio delle applicazioni dei residui 
industriali per essere utilizzati quali concimi; gli studi sulle malattie 
delle piante e sui modi di combatterle; l’istruzione della popolazione 
in tema di sofisticazioni e della presenza di sostanze nocive nei vini; 
la sua assistenza con consigli, chiarimenti e pubblicazioni 1 ). 


(1) Ani 1881 Suppl., pag. 8. 




3. Precedenti storici della viticoltura e del commercio del 
vino nel goriziano. 


Già i più antichi documenti che parlano di Gorizia ci fanno sapere 
che la viticoltura era già notevolmente sviluppata e che il vino, sebbene 
non consideralo genere di prima necessità, godeva tuttavia di una pro¬ 
tezione pari alla sua importanza. 

Si intuisce però facilmente che le numerose calamità che si abbat¬ 
terono sul Friuli e sul Goriziano, in ispecie nel tardo medioevo, fra le 
quali la storia registra tre paurose pestilenze e sette scorrerie dei Turchi, 
che mettendo a ferro e a fuoco la regione devastarono colture e popo¬ 
lazioni, dovevano aver avulo forti ripercussioni su tutto lo stato della 
viticoltura. 

Nei successivi secoli si assiste a una continua sequela di disposizioni 
e di decreti che cercavano di proteggere i prodotti locali dalla concorrenza 
straniera e specialmente dalla Repubblica Veneta che cercava di collo¬ 
care sui mercati austriaci, ed in modo particolare nel Goriziano, l’esu¬ 
beranza dei suoi vini, prodotti localmente od importati coi traffici 
marittimi, facendo spietata concorrenza colla superiorità del prodotto 
e colla maggiore convenienza di prezzo. 

Già nel 1552 si proibiva «nella contea, e nei suoi porti l’introdu¬ 
zione dei vini esteri, sotto pena della confiscazione del carico e delle 
barche» *) e nel 1576 si agevolava il commercio colle provincie setten¬ 
trionali mediante la costruzione di nuove strade. Così all’angusto pas¬ 
saggio che permetteva ai soli pedoni il valico delle montagne verso la 
Carinzia si sostituiva una comoda strada che passava per Canale, Plezzo 
e Tarvisio; si migliorava notevolmente quella che portava in Carniola 
per Aidussina; si apriva una nuova arteria stradale (nel 1579) detta del 
Vallone , che congiungeva Gorizia col porto di S. Giovanni di Duino pas¬ 
sando oltre il Carso 1 2 ). 

Questi avvenimenti segnavano il primo grande impulso dato alla 
viticoltura goriziana. Così protetta essa si estendeva a tutta la provincia; 
vecchi vigneti ormai abbandonati assurgevano a nuova vita; la boscaglia 


(1) MORELLI C. : Istoria della Contea di Gorizia - Gorizia 1855 Voi. 1 pag. 172. 

(2) MORELLI : Op. cit. Voi. I pag. 168 - 169. 
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che rivestiva i colli cedeva il posto al vigneto che ovunque si diffondeva 
con grande beneficio dell’agricoltore. 

Goriziani e Triestini, cointeressati da queste provvide disposizioni, 
esercitavano la più stretta sorveglianza sui porti di S. Giovanni e di 
Fiumicello. Se non che i mercanti forestieri vistasi chiusa una strada 
al loro traffico ne trovavano tosto un’altra introducendo i loro vini in 
Carniola per la via di Fiume e in Carinzia per quella di Pontebba 1 2 ). 

Da qui nuovi lamenti, proteste e decreti di protezione come pure 
divieti di introdurre vini forestieri (uno degli ultimi è quello emanato 
da Giuseppe II nel 1784) con alterne vicende e discutibili successi ”). 

Per avere un’idea della produzione vinicola nella Monarchia a. u. 
all’epoca della fondazione dell’Istituto bacologico di Gorizia e del con¬ 
tributo goriziano, possono servire i seguenti dati tolti da un articolo 
inserito negli Atti e Memorie della Società Agraria di Gorizia nel 1872 
(pag. 256) 3 ). 


Ettari Ettolitri 

Ungheria (comprese la Transilvania Croa¬ 
zia e Confini militari. 400.000 20.000.000 

Boemia, Moravia e Austria inferiore . . 80.000 1.500.000 

Stiria, Carniola e Carinzia. 50.000 1.000.000 

Tirolo e Voralberg. 40.000 2.000.000 

Dalmazia. 70.000 1.000.000 

Litorale austriaco (Istria, Trieste e Gorizia) 20.000 500.000 


Totale Austria-Ungheria 660.000 26.000.000 


Dobbiamo tuttavia tener presente che in quell’epoca la viticoltura 
non era punto nel suo massimo splendore, ma stava faticosamente 
riprendendosi dai gravissimi danni apportati dall’oidio. 

Ben piccolo era dunque il contributo del Goriziano alla produzione 
globale austro-ungarica d’allora. 

I dati sopra riportati danno un orientamento sui rapporti quanti¬ 
tativi fra la produzione regionale e quella complessiva della Monarchia 
a.u.; quelli invece, che ora seguono ci daranno maggiori ragguagli 
sulla produzione goriziana in particolare. 


(1) Op. cit. Voi. I, pag. 172. 

(2) Op. cit. Voi. Ili, pag. 127. 

(3) In fatto di statistica i dati di allora non sono certo molto attendibili, basti il con¬ 
fronto con quelli riportati a pag. 20 degli Atti del 1869; essi ci sono tuttavia utili 
quali cifre di orientamento. 
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Il dott. A. LEVI nell’articolo del 1877: «Intorno alla proposta 
Società enologica industriale goriziana» scriveva che stando alle stati¬ 
stiche più accreditate la produzione del vino, quale media di un 
decennio, «in quegli anni invidiabili in cui il vino costituiva il cespite 
più importante della rendita del nostro suolo»*), ossia prima della 
comparsa dell’oidio, era la seguente 1 2 ): 


Pianura. 

Collina. 

Montagna 3 ) . . . 

Arativi vitati 
ettari 

20.141 

840 

10.934 

(Jugeri) 

(35.000) ì 
( 1.460) ) 
(19.000) 

ettolitri 

107.519 

54.325 

(emeri) 

(190.000) 

( 96.000) 

Totale 

31.915 

(55.460) 

161.844 

(286.000) 


Su un totale di 32.000 ettari di arativi vitati e ronchi si aveva 
dunque una produzione di 162.000 ettolitri di vino. 

La produzione del vino in pianura, per campo tenuto col solito 
sistema d|i filari di viti consociate o maritate ad alberi, si valutava, 
prima della malattia, a circa 1,5 ettolitri (3 emeri) 4 ). 


(1) Atti 1877, pag. 102. 

(2) Ivi, pag. 103. 

(3) Probabilmente essa comprendeva la zona del Carso. 

(4) Atti 1870, pag. 26. 





4. Introduzione delle nuove misure. 


Con delibera sovrana del 23 luglio 1871 veniva sancita l’introdu¬ 
zione del sistema metrico decimale in tutte le provincie della 
Monarchia a. u. 

Le nuove misure e i nuovi pesi avrebbero dovuto avere tassativa 
applicazione nel commercio col 1 gennaio 1876. 

Eccone gli equivalenti 1 * ): 


Misure lineari 


1 lega postale 

= 7.585936 

chilometri 

1 klafter di Vienna = 1.896484 

metri 

1 tesa 

= 1.896 

metri 

1 braccio 

= 0.777558 

metri 

1 piede 

= 0.316081 

metri | 

1 pugno 

= 0.1053602 metri 

1 pollice 

= 0.0255 

metri 


Misure di superficie 

1 ettaro 

= 2.73927 campi goriziani 

1 campo goriziano 

= 1015 klafter 

= 3650,6 

1 jugero austriaco 

= 0.5754642 ettari 

1 klafter quadrato 

= 3.596652 m2 


1 piede quadrato 

= 0.099907 m2 



(si divideva in 6 piedi) 
(si divideva in 12 pollici) 


0.36506 ettari 


Misure steriche 

1 klafter cubico = 6.820992 m 3 
1 piede cubico = 0.03157867 m 3 


Misure di volume 

Per il grano 

1 metzen di Vienna = 61.48682 litri = 0.6148682 hi 

1 polonico di Gorizia = ty 2 metzen = 0.307434 hi 

1 stajo di Gradisca = IV 2 metzen = 0.9223023 hi 


(I) Atti 1871, pag. 157 e seg. e BOLLE G. : L’allevamento razionale del baco da seta. 

Pag. 262, 270, 274, 277. 
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Per il vino 

1 orna di Monfalcone 
1 conzo di Gorizia 
1 emero di Vienna 
1 boccale di Vienna 
1 ettolitro 


2,1/4 emeri = 1.273252 hi 
1 1/2 emeri = 0.848835 hi. = 60 boccali 
0.565890 ettolitri (40 boccali = 1 emero) *) 
1.414724 litri 

3.252730 polonichi = 1.767129 emeri = 
1.084 243 staja = 1.178086 conzi = 0.785391 
orne = 71 boccali 1 2 ). 


1 centinaio di Vienna 
1 funto di Vienna 
1 funto farmaceutico 
1 lotto di Vienna 
1 lotto postale 


Pesi 

56.0060 

0.560060 

0.420045 

0.01750187 


chilogrammi 
chilogrammi 
chilogrammi 
chilogrammi ( 
= 0.016666667 chilogrammi ( 


17.5 g.) 

16.66 g.) 


Pesi per preziosi 

1 zecchino (peso per oro) = 3.490896 grammi 

1 marca di Vienna d’argento = 0.280668 chilogrammi 


1 carato di Vienna 


= 0.205969 grammi 


Pesi e misure per la seta 

1 libbra grossa o funto = 480 g. = 12 oncie a 40 g. 

1 libbra sottile = 300 g. = 12 oncie a 25 g. 

1 braccio = 77.79 cm. (si divideva in 4 quarti) 

1 quarto = 19.40 cm. 


Monete 

1 fiorino = 2 corone e 12 centesimi (si divideva in 60 carantani) 

1 carantano = 3.53 centesimi austriaci. 


(1) Atti 1869, pag. 20. 

(2) Atti 1872, pag. 256. 
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5. La ripresa della viticoltura goriziana. 


Via via che i danni apportati dall’oidio venivano contenuti e van¬ 
taggiosamente contrastati e che i vigneti, iniziando la ripresa, incremen¬ 
tavano il commercio dei vini si pensava di tenere a Gorizia, similmente 
a quanto si era fatto l’anno precedente, 1870, a Trieste, una Mostra di 
vini con assaggio e giudizi da parte delle più eminenti e competenti 
autorità del campo enologico di allora. Lo scopo era di favorire il com¬ 
mercio e di avere criteri per migliorare la produzione locale. 

La proposta concretizzata nel 1871 trovò attuazione nei giorni 15 
16 e 17 febbraio 1872 con l’intervento del Prof. LODOVICO RÒSLER, 
direttore della Stazione chimico-enologica di Klosterneuburg, delegato 
dal Ministero per l’Agricoltura. 

Egli dopo aver riconosciuto che nella provincia di Gorizia esistevano 
buone premesse per la produzione di vini anche ottimi e di aver riscon¬ 
trato all’assaggio anche qualche vino eccellente, rilevava i principali 
difetti dei nostri vini e del metodo di vinificazione in uso. 

Cioè la loro tendenza a inacidire facilmente, il sapore aspro, sgra¬ 
devole e frequentemente di graspo quale conseguenza di una fermen¬ 
tazione troppo protratta e della pigiatura, fatta ancora coi piedi, del¬ 
l’uva unitamente ai graspi. Rilevava altresì la tendenza dei viticoltori 
di esigere dalle viti una quantità eccessiva di uva con il risultato di v 
ricavare prodotto di poco pregio. 

Circa i difetti di vinificazione RÒSLER così si esprimeva: «Voi 
vendemmiate troppo presto; voi fate dimorare troppo a lungo la vinac¬ 
cia nel vino. Voi non usate precauzioni sufficienti per evitare il riscal¬ 
damento del cappello, e per ovviare alla formazione di certe vegetazioni 
che con tanta facilità si imposessano del vino, e vi si multiplicano a 
danno del suo buon sapore, e della sua durata. Voi non guidate la fer¬ 
mentazione, ma vi lasciate guidare da lei, perchè a seconda delle cir¬ 
costanze non sapete moderare od accelerare le sue fasi allo scopo di 
ottenere un prodotto omogeneo, di buon sapore e di facile e sicura 
conservazione» 1 ). 


(1) Atti 1872, pag. 48, 
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Il giudizio del barone BABO era ancora più severo e reciso: «Co/- 
tura della vite pessima; vino scandentissimo; intelligenza poca; presun¬ 
zione molta; sistema sbagliato; clima e posizioni eccellenti » 1 ). 

Nel complesso dunque i difetti dei vini goriziani rilevati nel 1872 
erano i seguenti: vini duri, ruvidi ed agresti; soggetti a gravi malattie 
quali l’acescenza, rintorbidamento, l’annerimento e l’oleosità; non 
leggevano ad un lungo trasporto ed erano poco graditi al consumatore 
di gusti delicati 2 ). 

Era pertanto evidente che si rendeva necessario provvedere sia al 
miglioramento dei vitigni sia in genere a tutto il processo della vini¬ 
ficazione. 

Prima di vedere come si avesse provveduto ad eliminare questi 
inconvenienti è necessario farsi una più precisa idea sulla viticoltura 
e sui metodi di vinificazione allora in uso nel Goriziano. 


La viticoltura e V industria vinicola goriziana nel decennio 1870-1880. 

L Generalità . 

La regione viticola del Goriziano si suddivideva in tre, rispettiva¬ 
mente quattro zone. 

Quella di pianura, costituita da terreni alluvionali, ghiaiosi a monte 
e sabbioso-argillosi a valle; quella di collina, comprendente la sottozona 
del Collio e quella della Valle del Vipacco, costituita da rocce arena- 
ceo-marnose dell’Eocene; infine il Carso, dato dal noto altipiano cal¬ 
careo cosparso di doline e di «terra rossa». 

Nella pianura predominava allora l’aratorio orlato da filari di viti 
maritate ad alberi vari 3 ) (aceri, pioppi, gelsi). 

La distanza fra i filari era per lo più di 10 tese ossia di circa 19 
metri 4 ), ma non sempre si osservavano tali regole 5 ). 

I tralci erano tirati «a ghirlanda» ossia in lunghi festoni come 
oggi si vedono ancora ad esempio nelle campagne patavine. 

Una grande varietà di vitigni si succedeva sul filare e attorno ad 
uno stesso tutore. 


(1) Atti 1872, pag. 255. 

(2) Atti 1872, pag. 48. 

(3) Atti 1877, pag. 167. 

(4) Atti 1874, pag. 378. 

(5) Atti 1872, pag. 256, 
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Ecco alcuni brani più significativi che ci illustrano i sistemi di 
allevamento della vite di quei tempi. 

Nell’ottobre 1752 la campagna Aquileiese così appariva agli occhi 
di ANTONIO ZANON: «La sua campagna era il più vago spettacolo 
che mai potesse vedersi in questo genere, conservandosi ancora la col¬ 
tura delle viti come s’usava al tempo d’Erodiano. Si vedevano tutti gli 
alberi coperti di grappoli d’uva; e tutte le treccie, gran parte delle 
quali erano sciolte a cagione del peso, formavano un grappolo solo, e 
pareano, senza esagerazione, uno di quelli che portarono gli esploratori 
della terra promessa. Quasi ogni campo in quell’anno rendette una 
botte di vino» *). 

Riferendosi ad Erodiano dice lo ZANON: «Erano dic’egli, disposti 
con ordine regolato gli alberi, e ad essi alligate le viti, le quali alto 
da terra sollevale così frondeggianti comparivano che sembrava di ve¬ 
dere un apparato festivo, e tutto il paese di corone adorno» 1 2 ). 

Il MONA nell’articolo «Della coltivazione delle Vigne» così scriveva 
nel 1872: 

«Nella nostra Provincia le vigne» - va inteso nel senso di vigneti 
specializzati - «sono molto poco in uso, e la vite si marita comunemente 
agli alberi. 

Non si può negare che una buona alberata aumenti di molto il 
valore del terreno, perchè il reddito aggiunto pel frutto del soprassuolo 
è molto maggiore della perdita che vi si fa nella rendita del grano, 
granoturco etc. È però altrettanto vero che il mosto dell’alberata non 
potrà mai risultare di una squisitezza eguale a quello della vigna tenuta 
bassa e ciò perchè l’uva che si trova sotto il foltume delle frondi sente 
malamente l’influenza dell’aria, del sole, e della luce ed ancora perchè 
mentre i grappoli che si trovano dalla parte del sole giungono a un 
certo grado di maturità, gli altri rimangono ancora agresti per lungo 
tempo» 3 ). 

Il COLOMBICHIO scriveva nello stesso anno: 

«La coltura a filari, in ogni terreno e per tutti i sensi, e la mesco¬ 
lanza delle uve sono difetti da doversi evitare in avvenire.con 

vitigni differenti, i più forti distruggono i più delicati; la metà della 
vigna insterilisce o s’inmiserisce» 4 ). 


(1) Degli scritti di Agricoltura , Arti e Commercio Voi. V, Udine 1829 pag. 59. 

(2) ZANON: pag. 38; ERODIANO: Lib. Vili Cap. 2. 

(3) Atti 1872, pag. 90-91. 

(4) Atti 1872, pag. 256. 
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CZÓRNIG nella sua opera Das Land Górz und Gradisca del 1873 
cosi descriveva a pag. 73 la viticoltura d’allora: 

Il sistema più diffuso di coltivazione del suolo è dato da campi con 
intercalazioni di alberate di viti tirate a guisa di ghirlande da albero ad 
albero. 

La maggior diffusione di questo sistema la si riscontra in collina e 
nella pianura come pure nei distretti carsici di Comen e di Sesana. 

Accanto a queste colture di viti nei campi si riscontrano altresì vi¬ 
gneti specializzati tanto in pianura quanto in collina nei cosi detti 
Ronchi ossia in vigneti sistemali su declivi terrazzati. 

Nell’edizione 1891 (versione italiana) a pag. 76 così scriveva: 

«In pianura si piantano lungo i filari vitati aceri e pioppi come sostegni, 
oltre di ciò gran quantità di gelsi». 

Il MONA, nel 1876, parlando degli Errori principali che commet¬ 
tiamo nella confezione dei nostri vini, a pag. 298, così scriveva: «La 
vasta pianura che dalle falde dei colli si estende fino alla marina è quasi 
tutta vestita di festoni di viti con interfilari più o meno larghi coltivati 
a formento, granoturco, foraggi, ecc.». 

Questa «immensa farraggine di vizzati sparsi promiscuamente nei 
filari di viti che popolano il colle e il piano di questa provincia» *) 
subiva una prima naturale selezione durante il periodo di più intenso 
infierire dell’oidio. Le piante meno resistenti scomparivano e nella rico¬ 
struzione dei vigneti la scelta cadeva sulle varietà più robuste e di più 
abbondante produzione. 

Nella pianura venivano così a predominare il refosco e il corvino 
che da soli costituivano dal 50 all'85 °/o dei vitigni 1 2 ). V’era poi il pi¬ 
gnolo nella misura del 10-15 °/o, pur esso vitigno ad uva nera mentre 
altre varietà di minore importanza colmavano la percentuale residua. 

Il refosco era considerato il più pregevole vitigno nostrano ad uva 
nera e fu detto anche regina delle uve friulane . «Anche col barbaro trat¬ 
tamento che gli viene usato» dava un mosto che conteneva in media il 
20 °/o di glucosio e il 7 °/oo di acidità. 

Il suo vino asciutto, brioso, abbastanza alcoolico, non soverchia¬ 
mente acido, con fragranza di lampone veniva definito un ottimo e 
saluberrimo vino da pasto 3 ). 


(1) Atti 1877 pag. 229. 

(2) Atti 1874, pag. 378 e seg. 

(3) Atti 1877 pag. 238. 




84 — 


Il corvino , ossia col colore del corvo , su declivi solatii poteva dare uve 
con una media di 17 °/o di glucosio e di 12.5 °/oo di acidi; ma più comune¬ 
mente, nei filari di viti maritate, la percentuale di zucchero si mante¬ 
neva più bassa, oscillando su 14-15 °/o; l’acidità invece, era molto più 
alta toccando il 15-18 °/oo. Questo vitigno tardava a raggiungere una ma¬ 
turazione completa essendo specifico di climi più caldi. 

Prima della comparsa dell’oidio il Cividino formava la base dei 
vini bianchi del piano. Distrutto dalla malattia scompariva tosto dalla 
pianura. 

La zona viticola di collina si suddivideva in due principali plaghe: 
quella del Collio e quella della Valle del Vipacco. 

La prima, situata fra l’Isonzo e lo Iudrio, era solatia, bene esposta 
e ventilata. Trovavano in essa considerevole diffusione anche i terreni 
più tipicamente marnosi. 

La seconda, invece, giaceva in sinistra Isonzo nella geosinclinale 
percorsa dal fiume Vipacco ed era limitata a settentrione dalle erte 
pendici dell’Altipiano di Tarnova e a mezzogiorno da quelle del Carso. 
Si trattava di una plaga più umida della precedente, con terreni più 
scadenti per il predominio dell’alternanza di arenarie e di marne a 
facies di flysch. 

Le uve coltivate erano quasi essenzialmente bianche; predominava 
la ribolla e, per un certo tempo, il cividino . 

Il nome di ribolla si riferiva più che ad uno speciale viligno, ad 
un complesso di uve, o meglio ancora a quel vino bianco derivato dalla 
mescolanza di diverse qualità di uve, fra le quali primeggiavano la vera 
ribolla e la glera . 

Della prima esistevano due varietà: la verde e la gialla, o gargania 
delCollio, che era più produttiva e più profumata dell’altra 1 ). Avevano 
però il difetto di non resistere molto alle pioggie autunnali che le face¬ 
vano facilmente marcire. 

Il contenuto zuccherino oscillava in media sul 16-18 °/o e l’acidità 
su 7-8 °/oo. 

La glera era meno pregevole della ribolla ed aveva essa pure diverse 
varietà. 

Il cividino che una volta era pure molto diffuso in pianura, dopo 
la comparsa dell’oidio, si rinveniva solo alle falde soleggiate e a dolce 


(1) Atti 1877, pag. 230. 
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pendio dei colli della valle del Vipacco; più tardi si limitava al di¬ 
stretto di Canale nella bassa valle dell’Isonzo. 

Si trattava di vitigno molto delicato, sensibilissimo all’oidio; dava 
un vino incolore o leggermente verdognolo, poco alcoolico, piuttosto 
acidulo, che faceva effervescenza se mescolato con acque contenenti 
bicarbonati alcalini come quella di Seltz; per queste sue caratteristiche 
era molto ricercato sul mercaLo Triestino, specialmente durante la sta¬ 
gione estiva *). 

Le viti venivano allevate anche a cordone basso specie nelle zone 
esposte alla bora"). 

Si ricorda in proposito che appena nel 1881, nel vigneto sperimen¬ 
tale istituito dal Consorzio enologico di Montespino, si provava ad 
allevare le viti alla GUYOT, con piante isolate, alla distanza di un 
metro, a differenza delle antiche vigne piantate molto fitte e con parec¬ 
chie piante in ciascuna buca. 

Da notarsi ancora che si trovava* «assai commendevole il sistema di 
educazione e di coltura delle viti alla Guyot, perchè poco conosciuto 
sul luogo» 1 2 3 ). 

Accanto a questi vitigni che potevano considerarsi come pricipali 
trovavano pure notevole diffusione, specialmente nella bassa valle del 
Vipacco, la malvasia, il prosecco, il piccolit, Yosip, il zelen, la spi¬ 
rita, ecc. 4 ). 

La terza zona viticola era quella del Carso. 

Vi si coltivavano quasi esclusivamente vitigni a uve nere. Predomi¬ 
nava il refosco e in linea accessoria l’uva marzemina, balsamina o bal- 
samea . 

Pure qui il sistema preferito di potatura era quello a cordone basso. 

A questi vitigni si associava una pletora di altre viti; alcune buone, 
ma nella maggioranza dei casi, di ben scarso valore. 

È interessante sotto questo riguardo passare in rassegna le varietà 
che si trovavano in vendita, nel 1874, presso il Comizio Agrario di 
Cormòns e nel predio della Scuola Agraria di Gorizia: 

A Cormòns troviamo le seguenti uve bianche: Borgogna bianca 
(Francia), Weltelliner roth e Zirnfandler rolli (Germania), Mosler roth 
(Tokai) (Ungheria); Riesling bianco (dal Reno), Dinka, Petit-blanc 


(1) Atti 1877, pag. 238. 

(2) Atti 1874, pag. 378. 

(3) Atti 1881, pag. 366. 

(4) Atti 1876, pag. 293 e seg. 
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(uva fina di Francia), Slankamenka dalla Sirmia, S.t Anna precoce 
(uva da tavola). 

Fra le uve nere si offrono: Corvino di Cormons, Refosco di Cor- 
mons, Refoscone d’Istria, Pignolo di Cormons, Czerglieniak di Dalmazia, 
Borgogna nera (Francia), Portugiscr (Oporto), Gros-Verdot, Gros-bi- 
dure, Neushant, Carmenet, Piqué (uve fine di Bordeaux), Kadarka 
blaue (Ungheria), Moscato rosa d’Almissa (uva da tavola), Chasselas 
reale (uva da tavola) *). 

Il predio della Scuola Agraria disponeva delle seguenti 48 varietà: 
Abbondanza, Barbera, Bracovina, Borjanka, Clarmenea, Croata, Clias- 
selas a foglia laciniata, Bianca buona, Bianca a grappolo grande, Civi- 
dino, Fumat, Gamai, Bordeaux nero, Grk (Greco), Gorianka, Grigno¬ 
lino, Garofolata, Letinca, Lambrusca, Moscato rosso, Malvasia, Mosler, 
Osip, Peavka, Pagas (Pagadebito), Pergola, Portugiser blaue. Pignolo, 
Piccolit, Rifosco, Rifoscone, Riesling bianco, Rukaton, S. Giacomo, S. 
Anna bianca, Suria, Krachgutedel, Kadarka, Zlatanica, Zuc, Welsclirie- 
sling, Vòsslauer, Tetta di Capra, Tazzelenglie, Verduz, Vòslauver, Un¬ 
gherese, Lsrk 1 2 ). 

La citata statistica del vino pubblicata dal i. r. Ministero dell’Agri¬ 
coltura nel 1873 annovera a sua volta fra le principali qualità di uve 
coltivate nel Goriziano le seguenti: Bianche: Cividino, Gargagna, Gl era. 
Ribolla, Zelen, Duriava, Malvasia, Prosecco, Piccolit, Osip e Costanizza. 

Nere: Rifosco, Corvino, Merzeinino, Fumat, Cernical, Pignolo, Ter- 
rano, Duga e Rebea 3 ). 


2. Vinificazione . 

Come scriveva A. LEVI negli Atti del 1877 (Il presente dell 9 indù - 
stria vinifera del Goriziano ) «prima condizione per ottenere buoni vini, 
è quella di cogliere le uve mature . Ma, sia per la deplorabile mesco¬ 
lanza nello stesso filare, anzi nello stesso gruppo di viti, di vizzati ad 
epoche di maturazione diverse e spesso fra loro remote; sia per le esi¬ 
genze termiche di alcune fra le principali uve che coltiviamo, il corvino , 
a cagion d’esempio, che esigerebbe una latitudine assai più meridio¬ 
nale; sia per le suscettibilità igroscopiche di altre fra codeste uve, come 
Je ribole , che al cadere delle prime piogge autunali marciscono piul- 


(1) Atti 1874, pag. 8. 

(2) Atti 1875, pag. 120-121. 

(3) Atti 1874, pag. 378. 
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tosto che maturare; sia per il timore dei ladri campestri, fra cui si 
distinguono, almeno in quanto concerne l’uva, per insaziabile cupidigia, 
i nostri stessi coloni; sia per tutte queste cagioni riunite, fatto sta che 
da noi la vendemmia precede d’ordinario la maturità, e la precede in 
media di 10 o 15 giorni, e talvolta anche di un tempo maggiore. Conviene 
però notare che questi ultimi 10 o 15 giorni sono appunto i più importanti 
per la maturazione delle uve. . . 

Quale meraviglia, quindi, se raccogliendo quelle uve acerbe e sor¬ 
bine, con 12 o poco più per cento di glucosio, con 15 o 18 per mille di 
acidità, ne otteniamo una bevanda agra, aspra, astringente, pochissimo 
alcoolica, e assai difficilmente conservabile?» 1 ). 

Da quanto esposto si apprende come un primo complesso di cause 
avverse ad una buona vinificazione si notava già all’epoca della ven¬ 
demmia. Si raccoglievano cioè per lo più uve non ancora mature o in 
istato diverso di maturazione. 

Sebbene poi si sapesse che per ottenere vini sani era necessario che 
la fermentazione fosse pronta, generale e completa ben difficilmente 
questi tre principi potevano realizzarsi. 

Anzitutto, - scriveva il LEVI - «l’uso invalso fra noi di destinare i 
tini in ragione del numero dei coloni, anziché in proporzione dell’uva 
raccolta in un sol giorno; la conseguente abitudine di attendere l’uva 
del secondo e del terzo giorno per riempirne lo stesso tino; e il pregiu¬ 
dizio inveterato di molti proprietari di lasciare le uve ammontichiate 
nei tini pel corso di 4, di 5 e anche di 8 giorni prima di pigiarle, nella 
fallace lusinga di ottenerne un vino più intensamente colorito, turba, 
ritarda e compromette la regolare fermentazione del mosto, e fa sì che 
essa proceda lenta, parziale e stentata 2 ). 

I locali poi - continua il LEVI - «in cui lasciamo fermentare i no¬ 
stri mosti, e che consistono il più delle volte in semplici tettoie aperte 
da ogni lato, esposte ad ogni vento e soggette per conseguenza ai più 
rapidi sbalzi di temperatura; o in quei lunghi stanzoni a pianterra, detti 
tinaie, chiusi bensì da muro, ma generalmente bassi, umidi, buj, punto 
o male intonacati e mancanti quasi dovunque di solide imposte e di 
vetrate, non offrono neppur essi di certo le condizioni più favorevoli 
alla regolarità del processo fermentativo, eccettochè in quei rarissimi 
anni in cui la temperatura si mantiene abbastanza elevata tutto l’Otto¬ 
bre. Al sopravvenire però delle brezze autunnali, e con ogni tempo 


(1) Atti 1877, pag. 169 e 170. 

(2) Atti 1877, pag. 170. 
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durante la notte, la temperatura in quei palmenti si abbassa, il mosto 
si raffredda e la fermentazione si rallenta, seppure non si arresta del 
tutto» *). 

Altre deficienze riguardavano i mancati o insufficienti travasi, le 
omesse o trascuraté ricolmalure, l’uso di vasi vinari guasti o viziati. 
Esse unendosi alle precedenti, ossia alla raccolta di uve non ancora 
mature e alla fermentazione incompleta o interrotta facevano sì che i 
vini difficilmente si conservavano sani al soppraggiungere dell’estate 
e per lo più inacidivano 1 2 ). 

«L’errore più madornale però - scriveva il MONA - che commet¬ 
tiamo noi nella confezione dei nostri vini, si è quello di farli fermentare 
a vaso scoperto. Durante la fermentazione il cappello si innalza, si 
concalda, ed i graspi e le buccie s’alterano per il contatto dell’aria, e 
porgono un campo esteso, ed il più appropriato alla moltiplicazione dei 
parassiti del vino: i quali, abbassandosi poi il cappello, si spandono 
in tutta la massa del vino, a danno evidente della sua conservazione 3 ). 

Circa i sistemi regionali di vinificazione si fa presente che i vini 
del Collio derivavano quasi esclusivamente da uve bianche le quali 
appena pigiate venivano torchiate ed il mosto tosto imbottato in assenza 
di graspi e bucce. (Al che si consigliava un più lungo contatto con 
quest’ultime per arricchirli di tannino atto a chiarificare e conservare 
il vino) 4 ). 

Nei vini di Dornberg, invece, ossia nei vini che si producevano in 
una parte della vallata del Vipacco di cui Dornberg (Montespino) era 
il centro, il sistema di vinificazione era diametralmente opposto a 
quello in uso nel Collio. 

L’uva veniva pigiala senza sgranarla; il mosto veniva lasciato fer¬ 
mentare per due, tre, quattro o più giorni unitamente alle bucce ed ai 
graspi. Il tannino che si scioglieva in tal modo rendeva il vino molto 
colorito ed austero che, se favoriva la sua conservazione, mascherava 
l’aroma delle uve 5 ). 


(1) Atti 1877, pag. 170-171. 

(2) Atti 1877, pag. 173. 

(3) Atti 1876, pag. 301. 

(4) Atti 1876, pag. 294. 

(5) Atti 1876, pag. 296. 
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3. Caranerìstiche dei vini goriziani. 

Da quanto esposto è facile farsi un’idea delle caratteristiche dei 
vini goriziani di allora. 

I vini della pianura friulana avevano un colore rosso intenso, erano 
austeri, molto ricchi di acidi e di tannino, non molto alcoolici. Non 
erano adatti al commercio con l’estero a meno che, così si diceva, non 
si volessero considerare come vini da taglio o addirittura come materia 
colorante A ). 

Divenivano più morbidi nell’estate; erano considerati buoni per 
uso famigliare anche perchè a causa della elevata acidità comportavano 
l’aggiunta di acqua senza «spegnersi» come invece avveniva per altri 
vini rossi. 

Li costituivano in prevalenza il Refosco e il Corvino. 

II mercato principale di smercio era dato dall’ambiente locale e 
dalla piazza di Trieste. Friulani e Triestini avevano infatti gusti parti¬ 
colari: essi amavano sentire al palato «una austerità così decisa e rile¬ 
vata da spaventare ogni buon-guslaio» 1 2 ). Essi giudicavano il vino prima 
di tutto coll’occhio e tanto più lo opprezzavano quanto più era nero 
intenso. Di conseguenza chi riesciva a riunire in grado spiccato queste 
due caratteristiche era sicuro di collocare presto e bene la sua partila 
di vino. 

Di questo vino detto anche «Friulano» si avevano diversi sottotipi 
a seconda della zona di produzione; un sottotipo austero era fornito 
dalla zona pedemontana (Mariano, Medea, Villanova); uno più ama¬ 
bile, dalla zona di Ronchi e Monfalcone e un’altro, con carattere inter¬ 
medio, si produceva nella Bassa pianura 3 ). 

Fra i vini del Collio merita particolare menzione la Ribolla 4 5 ) in 
qualità di mosto semifermentato che si conservava per qualche mese dol¬ 
ciastro e frizzante 3 ). Veniva venduto in notevoli quantità nella Carinzia 
e, per un certo tempo, pure in Italia finche i gravami daziari chiusero 
questa via d’esportazione 6 ). 


(1) Atti 1876, pag. 298. 

(2) Ivi, pag. 299. 

(3) Atti 1884, pag. 498. 

(4) Questo vino era probabilmente già noto ai Romani col nome di Evola e così pure 
ai barbari che invasero più tardi il nostro suolo. (Atti 1892, pag. 264). 

(5) La fermentazione veniva protratta per qualche mese mediante una filtrazione ; il 
prodotto così ottenuto veniva anche chiamato Ribolla colato. (Atti 1892, pag. 265). 

(6) Atti 1874, pag. 382. 
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11 vino completamente fermentato era invece notevolmente alcoolico 
e di sapore armonico. Aveva difficoltà a mantenersi sano, a divenire 
limpido e maturo per l’imbottigliamento. 

I vini della valle del Vipacco , specie quelli di Montespino (Dorn- 
berg), erano per la maggior parte di tipo bianco, di colore giallo-oro, 
asciutti, austeri abbastanza acoolici e di gradevole sapore. Si vinificavano 
in uvaggio con il prodotto di diversi vitigni fra i quali oltre alle ribolle 
primeggiavano la Malvasia, il Zelen e la Spiclia; uve buone, zucche¬ 
rine e aromatiche atte a dare vini di prima qualità. 

Si producevano altresì piccole quantità di vini liquorosi da botti¬ 
glia per uso famigliare. V’erano tipi asciutti uso Marsala e tipi dolci 
fra i quali il caratteristico Piccolit detto anche Vin Santo o Vin Passo. 

I principali centri di produzione erano Montespino (Dornberg), 
Castelriffembergo (Reifenberg) e Gradiscutta. 

I vini del Carso avevano caratteri simili a quelli della pianura friu¬ 
lana e le piccole differenze riguardavano piuttosto la diversa qualità 
dell’uva che non un diverso sistema di vinificazione 1 ). 

Essi costituivano in gran parte il cosidelto vino «Terrano del Carso» 
che si consumava quasi tutto a Trieste ove era pagato a prezzi molto 
elevati 2 ) anche in vista di certe sue qualità terapeutiche. 

II vino prodotto si usava per i bisogni famigliari nella misura del 
10-15 °/o nella pianura e del 20-25 °/o in collina. La rimanenza era ven¬ 
duta ad osti o a commercianti in vino 3 ). 


4 . Proposte per migliorare V industria vinicola goriziana . 

Rilevati e riconosciuti i principali difetti della viticoltura e dei vini 
del Goriziano, è evidente che ci si sia già allora preoccupati di miglio¬ 
rare questo stato di cose sia modificando il sistema d’allevamento della 
vite e quello della vinificazione, sia ricorrendo ad una scelta accurata 
dei vitigni, tanto nei riguardi della qualità quanto in quelli del terreno 
ad essi più confacente 4 ). 

Per quanto riguarda il sistema d’allevamento si approvavano le 
vedute del BELLATI esposte al I Congresso enologico italiano, ossia che 
il progresso della viticoltura doveva fondarsi sulla specializzazione della 


(1) Atti 1876, pag. 302. 

(2) Atti 1884, pag. 499. 

(3) Atti 1874, pag. 381. 

(4) Atti 1874, pag. 383. 
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coltura della vite, sull'unità e poca varietà del vitigno, sul ceppo basso 
e sul palo a secco *). 

Pur facendo presente che miglioramenti agrari non si potevano 
improvvisare e che sarebbe stato stolto sopprimere tutto ad un tratto il 
tradizionale sistema dei filari di viti maritate agli alberi, per sostituirli 
immediatamente con vigneti a palo secco o con sostegno metallico, si 
riconosceva tuttavia che sarebbe stato ben poco saggio di accontentarsi 
dei prodotti che si ottenevano dalle viti nostrane «piantate alla rinfusa 
senza sceverarne le varietà più elette, senza escluderne le inferiori, alle¬ 
vate troppo alto da terra, potate troppo a lungo, ombreggiate dagli 
alberi e tramezzate da altre coltivazioni che lor sottraggono tanta parte 
di fertilità» 1 2 ). 

Sempre più infatti andava facendosi strada la convinzione che 
Tallevamento della vite ad alto fusto, con sostegni vivi ed in filari tra¬ 
mezzati da cereali o da altre colture pregiudicavano fortemente la 
produttività delle viti, la bontà e la serbevolezza dei vini; mentre ben 
migliori erano i risultati che si ottenevano con viti allevate a ceppo 
basso, in coltura specializzata, e con vitigni scelti. I più avveduti agri¬ 
coltori, anzi, avevano già cominciato a sperimentare le varietà più pre¬ 
giate d’uva straniera per scegliere quelle che meglio si adattavano ai 
nostri climi e ai nostri terreni ed esser così in grado di produrre even¬ 
tualmente anche vini fini atti all’esportazione. 

Già nel 1879 si ebbero buoni risultati con il Riesling italico (Wàlsch- 
riesling), vitigno a uva bianca a fruttificazione abbondante e precoce, 
che si adattava molto bene tanto nella zona piana quanto in quella di 
collina. 

Fra le uve nere buoni successi si ebbero con il Borgogna vero o 
Pinot noir, col Blaufrànkisch e col Cabernet 3 ). 

La maggioranza, tuttavia, non era favorevole a conferire alla viti¬ 
coltura goriziana un indirizzo rivolto all’esportazione, dato che la pro¬ 
duzione locale, di regola, era molto inferiore al fabbisogno. 

Invece di preoccuparsi di produrre vini pregiati per l’esportazione, 
sembrava allora più utile aumentare la quantità del prodotto miglioran¬ 
done nel contempo la qualità onde rendere i vini più serbevoli. Si 
avrebbe potuto in tal modo soddisfare continuamente alle richieste dei 


(1) Atti 1877, pag. 168. 

(2) Atti 1877, pag. 168. 

(3) Atti 1879, pag. 374-376. 
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consumatori eliminando così la necessità di importare vini «come avvie¬ 
ne pur troppo al presente a nostro danno e a nostro disdoro» *). 

Per coprire infatti il deficit della produzione locale si importavano 
vini di scarso pregio e a buon prezzo dall’Ungheria, dalla Croazia, dalla 
Dalmazia e dall’Italia. 

Si tagliavano con essi i vini locali onde aumentare in tal modo la 
quantità o diminuirne il prezzo o anche per sostituirli completamente 
ad avvenuta consumazione o qualora fossero andati a male col soprag¬ 
giungere dei calori estivi. 

Tali importazioni che ancora nel 1878 si contenevano nella ristretta 
misura di 3036 ettolitri salirono nel 1879 a 14.433 lil e a ben 26.053 hi 
nel 1880. 

Effettivamente dunque l’esportazione di vini goriziani era in quei 
tempi molto ristretta e diretta principalmente a Trieste e, più limita¬ 
tamente ad Udine, dopo la annessione all’Italia, sia per una effettiva 
scarsità di prodotto, sia perchè non era gradito «nè tampoco tollerato 
al di là dei confini di quesia provincia e delle finitime di Trieste e di 
Udine, i cui consumatori hanno un gusto tutto proprio e affatto diverso 
da quello dei buongustai di tutto il resto del mondo» 1 2 ). 

Tuttavia anche i gusti locali andavano col tempo affinandosi. 

Se era vero, come si è detto, che la maggior parte dei vini impor¬ 
tati era di pessima qualità, era altresì vero che non mancavano fra 
essi anche vini di classe e che appunto quest’ultimi andavano vieppiù 
acquistando la simpatia del consumatore perchè dotati di quella limpi¬ 
dezza cristallina che tanto piaceva all’occhio, per il gradevole aroma, 
per la loro conservabilità e per esser privi di quei difetti tanto comuni 
nei nostri vini. 

V’era anche chi prevedeva (BOLLE) che se l’importazione avesse 
introdotta su scala maggiore vini ben fatti e a buon prezzo non sarebbe 
stata impossibile una crisi per i nostri. Il consumatore una volta rico¬ 
nosciuta e apprezzata la superiorità di alcuni vini forestieri si sarebbe 
presto abituato ad essi abbandonando quelli locali, aspri, che di con¬ 
seguenza avrebbero potuto subire un disastroso deprezzamento. 

Auspicava pertanto che i consorzi vinicoli parassero questa minac¬ 
cia di crisi confezionando prodotti che uniformandosi a tipi riconosciuti 
per buoni avessero potuto sostenere vantaggiosamente la concorrenza. 


(1) Atti 1877, pag. 108. 

(2) Atti 1877, pag. 113. 
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Si faceva ancora presente che se la produzione media del Goriziano 
in annate comuni trovava facile smercio sul mercato locale o su quello 
delle vicinanze, ben più difficile era il collocamento delle eccedenze 
nelle annate di abbondanza, appunto perchè costituite da vini poco 
graditi. 

Si riteneva pertanto neccessario, non potendosi cambiare di punto 
in bianco il sistema di vinificazione, di fare prove per aumentare la 
conservabilità del vino e per renderlo commerciabile anche fuori pro¬ 
vincia cercando nel contempo di fissare quattro tipi fondamentali: il 
Nero del Friuli, il Nero di Comen , (Carso), il Bianco del Collio e il 
Bianco di Doremberg tannato 1 ). 

Si ricorda, infine, come già nel 1873 si avessero fatto progetti per 
la compilazione di un’ampelografia goriziana atta a far meglio conoscere 
le caratteristiche dei vitigni locali 2 ). 

5. Condizioni economiche degli agricoltori. 

È facile immaginare quanto le malattie del baco da seta e della 
vite, l’aumento delle imposte e dei dazi avessero immiserito l’agricol¬ 
tore. I suoi lamenti si facevano di tanto in tanto così forti da rivolgere 
invocazioni di aiuto e di sollievo alle superiori autorità ogni qualvolta 
la situazione si inaspriva specie a causa di annate particolarmente 
avverse. 

Nel 1873, infatti, in un rapporto della Società agraria di Gorizia 
diretto al Ministero dell’Agricoltura sull’operato della Commissione 
provinciale per la regolazione dell’imposta fondiaria si faceva presente 
che «pel generale impoverimento del paese causato dalla deficienza dei 
due più importanti prodotti, il vino e la seta, che dura da oltre a venti 
anni e che ora anzicchè diminuire dimostra di voler aumentare, è ovvio 
che un sensibile aumento dell’imposta fondiaria condurrebbe inevita¬ 
bilmente a totale rovina tutta la popolazione agricola» 3 ). 

Particolarmente disastroso fu l’anno agrario 1878-1879 per le piog- 
gie insistenti che ritardarono e impedirono la semina, fecero fallire 
quasi completamente gli allevamenti del baco da seta, i raccolti dell’uva 
e delle frutta. 


(lì Atti 1875, pag. 431 e altrove. 

(2) Atti 1873, pag. 35. 

(3) Atti 1873, pag. 280. 
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«Per dimostrare l’insistenza di queste pioggie basta l’accennare che 
dal settembre al maggio caddero in pianura oltre 2 metri di acqua». 

Ma non basta. A questo periodo piovoso fece tosto seguito un altro 
di spiccata siccità, asciutto e caldissimo che provocò una precoce matu¬ 
razione del frumento, distrusse le colture di granoturco, del cinquan¬ 
tino e riarse i prati 1 ). 

Ed ecco una nuova istanza inoltrata al Ministero in cui si dice: 
«Lo scoraggiamento, la desolazione, il disperato abbandono, nel quale 
si trovano presentemente i nostri possidenti di campagne e agricoltori, 
sono indescrivibili e senza altre prove basti l’accennare alla spaven¬ 
tevole cifra di passivi inscritti nei pubblici registri, alle estesissime 
esecuzioni per debiti e arretrate imposte, al numero stragrande di sta¬ 
bili posti in vendita, ed alla emigrazione di tanti agricoltori per altri 
paesi. 

Non è difficile di ravvisarne le cause: 

1. Nel seguito di 28 anni di falliti raccolti che in questi ultimi due 
anni caddero a tanto precipizio da ridursi nell’anno in cui siamo, in 
generale ad un decimo d’un raccolto ordinario, non essendosi in var? 
luoghi raccolta goccia di vino, e nemmeno tanto frumento quanto basti 
alla semina. . . » 2 ). 

E tanto basti. Credo che questi accenni siano sufficienti per trat¬ 
teggiare la difficile situazione economica di quei tempi e lo stato mise¬ 
rando del ceto agricolo. 


6. Istituzioni atte a far progredire la viticoltura goriziana. 

Una proposta avanzata al Ministero dell’Agricoltura intesa a sov¬ 
venzionare l’erezione di una Scuola speciale di viticoltura e di pomo¬ 
logia ebbe esito negativo. 

Il Ministero fu dello stesso parere della Società agraria di Gorizia 
di dare eventualmente un maggiore impulso all’insegnamento di queste 
materie che già veniva impartito alla Scuola agraria provinciale 3 ). 

Migliore esito ebbe la proposta di istituire in provincia dei Con¬ 
sorzi vinicoli. 


(1) Alti 1880, pag. 113-114. 

(2) Atti 1879, pag. 392. 

(3) Atti 1874, pag. 373. 
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Sebbene accolta in un primo tempo con molta freddezza dai possi¬ 
denti di allora *) pure essa si concretizzò sul modello di consimili asso¬ 
ciazioni esistenti a Marburgo 1 2 ). 

Nel 1872, in seguito all’attiva propaganda del prof. POVSE, stavano 
per costituirsi tre di questi Consorzi: a Vertoiba, a Montespino e a 
Castelriffembergo 3 4 ). 

Nel 1873, invece, figuravano sovvenzionati i tre seguenti consorzi: 
quello di Peuma, per la zona viticola del Col]io, quelli di Vertoiba e 
di Montespino (Dornberg) per la bassa valle del Vipacco*). 

Questi Consorzi incontrarono, in un primo tempo, grande favore 
dagli agricoltori e i risultati furono così brillanti da chiedersi quale fos¬ 
se la via migliore per trovare uno smercio conveniente ai vini così per¬ 
fezionati 5 6 ). 

Non sembra però che tale entusiasmo avesse avuto lunga durata. 
Dei quattro consorzi che funzionavano nel 1876, ossia quelli di 
Peuma, Vertoiba, Camigna (Kamnia) e Monlespino (Dornberg) solo 
questi due ultimi erano vitali mentre gli altri erano poco efficienti e 
quello di Peuma addirittura in procinto di sciogliersi. 

A cura del Consorzio di Montespino si era anzi fatto un piccolo 
Vigneto sperimentale sui colli situati fra Montespino e Castelriffem¬ 
bergo ove si sperimentavano con successo 14 vitigni forestieri 0 ). 

Lo scopo di questi Consorzi denominati «Consorzio enologico» era 
quello di promuovere l’introduzione e la diffusione di buoni vitigni, 
esser d’esempio nell’arte di produrre buoni vini e divulgare utili cogni¬ 
zioni nel ramo enologico. 

Compito principale era pur sempre quello di esaminare e di mi¬ 
gliorare la qualità dei vitigni, sostituendo le varietà scadenti con altre 
più pregiate e passate possibilmente attraverso prove eseguite in un 
vigneto sperimentale . 

Con altre ricerche eseguite in una cantina sperimentale si sarebbe 
poi migliorata la vinificazione e in genere il vino prodotto 7 ). 

Nel 1881 si parlava di due soli consorzi vinicoli; quelli di Monte¬ 
spino e di Peuma. 

(1) Atti 1878, pag. 70. 

(2) Atti 1876, pag. 197 

(3) Atti 1872, pag. 180. 

(4) Atti 1873, pag. 216. Si parla altresì che il Comizio agrario di Cormons stava isti¬ 
tuendo una Stazione enologica. Così pure che si era dato inizio all’ elaborazione di 
un’ ampelografia goriziana. (Ivi). 

(5) Atti 1876, pag. 197. 

(6) Atti 1876, pag. 212. 

(7) Atti 1872, pag. 180. 
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Nel 1882 sopravviveva solo quello di Montespino «giacche gli altri 
esistenti a Peuma, Kainnja e Vertoiba dovettero sciogliersi per man¬ 
canza di partecipazione» 1 ). 

Il Consorzio di Montespino restava così lungamente l’unico del 
genere in provincia svolgendo attiva e proficua attività, sia col proprio 
vigneto sperimentale, sia con l’impianto di un barbatellaio, sia, infine, 
col dare inizio, nel 1880, ad una serie di periodiche mostre e assaggi di 
vini che poi si sarebbero ripetuti annualmente per lo più ai primi di 
maggio. 

Nel 1883 si parlava pure di una sovvenzione da darsi a detto Con¬ 
sorzio per la fondazione di una Cantina modello sotterranea 2 ). 

Nel 1885 si apprendeva dell’esistenza di un Consorzio vinicolo a 
S. Daniele del Carso 3 ). 

Nel 1888 si parlava del neorisorto Consorzio eno-pomologieo di S. 
Floriano del Collio 4 ). 


7. Mostre e Congressi . 

Alla prima grande manifestazione vinicola di Gorizia del febbraio 
1872 altre ne seguirono di varia importanza. Ricordiamo come nel 1873 
si siano diramati inviti per la partecipazione, con una mostra collettiva 
di vini goriziani, all’Esposizione internazionale di Londra del 1874 5 ). 

Nel 1876 il 3 e 4 ottobre aveva luogo a Cervignano una mostra di 
uve e di vini 6 ). 

Nello stesso anno Gorizia partecipava all’esposizione enologica di 
Marburgo. La Stazione enologica di Gorizia vi inviava una collezione di 
vini che veniva premiata con medaglia d’argento. Vivi consensi riscuo¬ 
tevano altresì, in quest’occasione, il dott. ALBERTO LEVI e il co. 
LATOUR per vini neri prodotti con uve forestiere, invecchiati e prepa¬ 
rati razionalmente per l’esportazione. Venivano lodati certi vini bianchi 
da dessert e comuni da tavola di Montespino, ottenuti con mescolanze 
di Malvasia, Zelen ecc. Lo stesso dicasi per certi Riesling. 

Fallivano invece in pieno anche i migliori vini neri comuni del 
Friuli e del Carso. Solo pochi commercianti ne facevano qualche apprez- 


(1) Atti 1883, pag. 188. 

(2) Atti 1883, pag. 183. 

(3) Atti 1885, pag. 280 ; Atti 1886 pag. 30. 

( 4 ) Atti 1888, pag. 302. 

(5) Atti 1873, pag. 333. 

(6) Atti 1876, pag. 409. 
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zamento come vini da taglio. La loro eccessiva asprezza e durezza non 
riusciva punto gradita 1 ). 

Giova ricordare che per iniziativa della Società Agraria di Gorizia, 
nell’autunno 1875, presso il Comizio Agrario di Trento, in occasione 
della mostra agraria regionale ivi aperta, si teneva un’adunanza per 
preparare gli statuti per i Congressi enologici austriaci. Marburgo veniva 
scelta quale sede del Primo Congresso da convocarsi nei 1876 2 ) e Go¬ 
rizia, nell’autunno dell’anno successivo, 1877, doveva essere sede del 
secondo di questi congressi. 

Grande fu il fervore per prepararsi a questo importante convegno 
clic doveva trattare gli interessi dei paesi austriaci in generale e quelli 
locali in particolare, in modo pratico e accessibile alla generalità dei 
viticoltori. 

Si era altresì disposto di organizzare in questa occasione una Espo¬ 
sizione di uve e di vini in cui avrebbero dovuto figurare tutte le varietà 
delle uve nostrane e forestiere coltivate nella provincia unitamente ai 
vini da esse prodotti 3 4 ). 

Se non che una successiva delibera modificava la decisione di tenere 
a Gorizia questo secondo congresso enologico fissandone il convegno a 
Vienna nel 1878 per poi, ulteriormente differirlo all’anno successivo 
1879 (22-25 settembre) in considerazione dell’Esposizione mondiale di 
Parigi *). 

A Gorizia veniva invece riservato di accogliere il terzo Congresso. 5 ). 


(1) Atti 1876, 

(2) Atti 1879, 

(3) Atti 1876, 

(4) Atti 1879, 

5) Atti 1877, 


pag. 412. 
pag. 337. 
pag. 281. 
pag. 337. 
pag. 208. 
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6. La comparsa dell’ oidio o crittogama della vite e sue 
conseguenze sulla viticoltura goriziana. 


Verso la metà del secolo passato una prima grande sciagura colpiva 
la viticoltura goriziana. 

Era l’oidio, detto anche crittogama della vite , che attaccava questa 
pianta danneggiandola gravemente compromettendo la sua produzione. 

La malattia infieriva con particolare violenza fra il 1852 e il 1863 
riducendo quasi a zero la produzione vinicola *). Più precisamente men¬ 
tre nel 1852 appariva ancora in forma leggera, si aggravava tosto forte¬ 
mente già nell’anno successivo 1853 * 2 ). 

Appena nel 1864 quando la pratica della solforazione cominciava 
a diffondersi vincendo nella massa degli agricoltori pregiudizi, incre¬ 
dulità ed infingardia, la viticoltura goriziana accennava ad una ripresa. 

Le viti, dopo qualche anno di continue solforazioni miglioravano 
d’aspetto, si irrobustivano, sviluppavano tralci più vigorosi e ripren¬ 
devano a dare copiosi frutti. Nel 1868 e 1869 le vendemie potevano già 
ritenersi abbondanti, sebbene non raggiungessero che appena il 25 % 
della produzione media dei tempi normali anteriori alla comparsa della 
malattia. 

Ma quanti danni e quante conseguenze apportava questa malattia 
all’industria vinicola del goriziano! La morte delle vili e il loro estir¬ 
pamento da parte del colono sfiduciato determinava anzitutto un note¬ 
vole diradamento dei filari, diradamento che raggiungeva perfino la 
misura del 50% della precedente area coltivata. La lenta ripresa della 
produzione dei nuovi impianti falcidiava ulteriormente la produzione 
vinicola aggravata talora dallo scarso successo di molti nuovi impianti 
eseguiti allo stesso posto dei precedenti e quindi in terreni già impo¬ 
veriti di elementi nutritivi dalle precedenti secolari colture. 

Inoltre la sostituzione dei vitigni più delicati - specie fra i bianchi, 
che conferivano l’aroma e l’abboccato ai vini temperandone il sapore 
troppo ruvido ed astringente, con altri più rustici e di conseguenza 
più scadenti, induceva forti perdite di vini pregiati e con essi un declas¬ 
samento del prodotto. 


fi )lAtti 1870, pag. 24. 

[2) Atti 1874, pag. 382. 
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Altri gravi danni venivano apportati ai recipienti vinari. 

Durante i dodici anni di mancata o deficiente vendemmia la mag¬ 
gior parte delle botti, abbandonata a sè stessa, diveniva preda di tarli 
e di altri insetti, di muffe e di marciumi uscendone talmente danneg¬ 
giata da rendere necessaria la sua sostituzione con altre botti nuove non 
appena, dopo il 1864, la viticoltura andava riprendendosi 1 ). 

L’uso stesso del solfo per le solforazioni delle vili oltre ai danni 
economici inerenti alla spesa d’acquisto apportava alla vinificazione 
una serie di inconvenienti, primi fra i quali l’odore di acido solfidrico 
e tutte le lunghe e dispendiose manipolazioni per i frequenti e ripetuti 
travasi necessari ad eliminarlo. Non era più possibile di conseguenza 
la pronta vendita del prodotto e la rapida realizzazione del denaro; 
per di più si aveva una notevole perdita del quantitativo per evapora¬ 
zione che richiedeva a sua volta perdita di tempo e di prodotto per la 
continua colmatura delle botti. 

Anche le vinaccie e le feccie subivano un forte deprezzamento per i 
distillati difettosi che si ricavavano da esse a causa della presenza del 
solfo. Tutto il vino subiva in fine un notevole deprezzamento per la 
preferenza data dai consumatori ai vini forestieri scevri da questi incon¬ 
venienti. 

A tutto questo complesso di ripercussioni economiche causate dalla 
comparsa dell’oidio andava ancora aggiunta la concorrenza dei vini 
dalmati ed istriani ancora in gran parte immuni dalla malattia e dei vini 
siciliani introdotti di frodo e naturalizzati sul territorio austriaco come 
vini nazionali. 

Il mercato Triestino, poi, aveva perso gran parte della sua normale 
clientela che nel frattempo si era abituata ai vini più potenti dell’Istria 
e della Dalmazia; la richiesta del vino nero della pianura goriziana 
era molto diminuita e si prevedeva pertanto un sensibile ribasso nei 
prezzi non appena la produzione avesse superato il bisogno interno. 

Quasi tutto ciò non bastasse altri guai derivavano all’industria vini¬ 
cola goriziana da dazi ed imposte. 

La cessione del Veneto all'Italia avvenuta in seguito ai noti fatti 
d’arme del 1866 chiudeva il libero smercio che quivi si faceva dei vini 
goriziani in esenzione di dazi e di gravami doganali 2 ). 

Vi fu poi un aggravio dazio-consumo per i nostri vini sulla piazza 
di Trieste ed infine il forte aumento generale delle imposte pubbliche 


(1) Atti 1870, pag. 26. 

(2) Atti 1870, pag. 27. 
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che dall’originaria quota del 16 °/o della rendita netta imponibile an¬ 
darono progressivamente aumentando fino ad assorbire, nel 1870, fra 
imposte erariali, provinciali e comunali, oltre il 45 °/o di quella rendita 
colla prospettiva di ulteriore aumento. 


1. La diffusione della malattia nel goriziano. 

Come per lo più avviene nel diffondersi di un’epidemia di solito 
essa non colpisce contemporaneamente o con la stessa intensità tutto 
il territorio, ma a plaghe più infette si contrappongono altre ove il 
morbo non raggiunge la stessa gravità o rimangono addirittura più o 
meno lungamente immuni. 

Mentre infatti la malattia infieriva nella parte piana della pro¬ 
vincia, la zona del Carso restava immune fino al 1871, quando l’oidio 
vi faceva la sua prima comparsa sporadica 1 ). Sembra altresì che anche 
il Colilo non avesse conosciuto questa malattia almeno fino al 1873 2 ). 


2. Trattamenti anticrittogamici. 

Per combattere l’oidio si eseguivano da quattro a cinque solfora¬ 
zioni all’anno e precisamente: la prima non appena i nuovi getti delle 
viti si trovavano a metà o a due terzi del loro sviluppo; la seconda alla 
fioritura dei grappoli e veniva estesa pure a tutte le parti verdi della 
pianta; la terza alla caduta dei fiori, pur essa estesa a tutta la pianta; 
la quarta non appena gli acini s’eran fatti grossi come una veccia e 
la quinta, solo sui grappoli, all’inizio della maturazione. 

Il solfo veniva distribuito con soffietti impiegando qualità purissime 
(fiori di solfo o zolfo sublimato) e finissimamente macinato, nella 
quantità complessiva di 70 libbre per campo. 

Se invece si impiegava solfo comune, detto solfo macinato di Ro¬ 
magna, la quantità era maggiore; quasi doppia. 

In un primo tempo, ossia nel 1871, si usava un materiale contenente 
60-80 °/o di solfo; il resto era dato da carbonati e solfati di calce, con 
alcuni silicati e solfati di allumina impregnati di bitume. La parte 
oleosa del bitume avrebbe facilitato l’adesione della polvere anticritto- 


(1) Atti 1871, pag. 254. 

(2) Atti 1874, pag. 379. 
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gamica al grappolo dell’uva in modo da proteggerla pure contro l’azione 
dilavante della pioggia o l’asporto ad opera del vento 1 ). 

Questi trattamenti vinsero la malattia, ma non la debellarono. 
Ancora nel 1869, anno di discreta produzione vinicola, l’oidio infieri 
notevolmente nel goriziano. Ovunque la solforazione non venne appli¬ 
cata o non fu eseguita a tempo debito o con tutta diligenza e costanza 
o dove non si impiegò solfo di primissima qualità e molto finemente 
macinato si ebbe una perdida d’uva quasi totale 2 ). 


2. Ripercussioni della diffusione dell’ oidio sul prezzo del vino e sul movi¬ 
mento di importazione ed esportazione . 

Riportiamo da una pubblicazione del Ministero dell’Agricoltura 
austriaco del 1873 «La produzione del vino in Austria» 3 ) la seguente 
tabella sui prezzi medi del mosto, per emero (56 litri), sul mercato di 
Gorizia nei vari quinquenni che precedettero l’infezione oidica e che 
seguirono l’acme della malattia. Essa ci dimostra chiaramente come la 
nostra viticoltura ebbe nel 1853-1857 il periodo più acuto del disagio 
apportatovi dal morbo; periodo che continuò pure, sebbene più atte¬ 
nuato nel successivo quinquennio 1858-1862, forse temperato dall’af¬ 
flusso di vini forestieri. 

11 prezzo indi andava abbassandosi non raggiungendo però più il 
livello originario sia per la diminuita produzione globale, sia per le 
aggravate situazioni economiche generali 4 ). 

bianco nero 


1833—1837 . 


4.20 

fiorini 

1838—1842 . 

.... 4.05 „ 

4.34 

» j 

1843—1847 . 

.... 3.99 „ 

4.80 

>> 

1848—1852 . 

.... 5.67 „ 

6.34 

»> 

1853—1857 . 

.... 15.44 „ 

19.55 


1858—1862 . 

.... 10.97 „ 

16.21 

5 > 

1863—1867 . 

.... 8.29 „ 

12.34 


1868—1872 . 

.... 7.67 „ 

9.60 

>> 


(1) Atti 1871, pag. 186. 

(2) Atti 1870. pag. 28. 

(3) Atti 1874, pag. 377. 

(4) Atti 1874, pag. 382. 












102 - 


Analoghe ripercussioni si notano nel movimento di importazione e 
di esportazione del vino in Austria. Le importazioni erano in forte au¬ 
mento fino al 1858, indi diminuivano fortemente nel 1862, 1863, 1864 
mentre le esportazioni segnavano una considerevole ripresa. 

Ecco alcune cifre riferite a centin. dogan.*). 


Anno 

Impoit. 

Esport. 

1854 

509.077 

144.663 

1857 

670.781 

286.612 

1858 

992.775 

193.048 

1862 

176.257 

170.469 

1863 

159.661 

204.114 


Anno 

Import. 

Esport. 

1864 

92.224 

304.670 

1865 

112.483 

319.753 

1866 

72.684 

216.718 

1867 

71.758 

274.014 


(1) Atti 1869, pag. 21. 
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7. Comparsa e conseguenze della peronospora nel 
goriziano. 

Nel 1879 la comparsa della peronospora in Italia destava nuove 
apprensioni per le sorti della viticoltura *). 

Il 23 luglio 1881 venivano raccolte a Vertoiba, presso Gorizia, alcune 
foglie di una vite malata e inviate per l’esame all’Istituto sperimentale 
di bachicoltura ed enologia della città. 

La diagnosi portava alla scoperta della presenza nel Goriziano della 
Peronospora viticola de B., nota allora anche col nome di falso oidio o 
mildew 1 2 ) 3 ). 

Poco dopo la stessa malattia veniva segnalata a Pradicciolo, presso 
Cervignano ed a Monastero di Aquileia 4 ). 

La sua diffusione fu straordinariamente rapida. Nella seconda metà 
di settembre dello stesso anno tutta la provincia di Gorizia ne fu invasa. 

È facile immaginare quale grave sciagura essa rappresentasse per 
la viticoltura in quei tempi quando ancora non si conosceva alcun 
rimedio contro il male e si doveva assistere impotenti a tanta rovina. 

Il fungillo attacava le foglie della vite e facendole cadere poco prima 
della vendemmia, ostacolava la maturazione dell’uva con la conseguenza 
di dare poi vini acerbi, poco serbevoli, di scarso valore commerciale. 
Talora la comparsa precoce della malattia faceva cadere l’uva e impe¬ 
diva il normale sviluppo del tralcio che doveva servire quale legno a 
frutto per l’anno successivo, influendo in tal modo anche sulla futura 
vendemmia 5 ). 


(1) Atti 1881, pag. 158; Atti 1886, pag. 53. 

(2) Sebbene negli Stati Uniti d’America la malattia fosse già nota fino dal principio del 
secolo sotto il nome di „Grape Vine Mildew" ossia „nebbia della vite" („Mehltau“ 
dei tedeschi) tuttavia per la sua somiglianza con l’oidio fu detta in Italia anche 
„falso oidio". Il micologo de BARY che studiò scientificamente questo fungo lo 
chiamò „Peronospora viticola". {Atti 1881, pag. 350). 

Così pure il botanico BERKELEI (Aiti 1886, pag. 52 e 53). 

La sua prima comparsa in Europa risale al 1878. 11 MILLARDET 1*osservò nel 
settembre di quell’anno su giovani piante ottenute da semi di provenienza americana. 
Contemporaneamente il PLANCHON la riconobbe sulle foglie della vite Jaquez, 
americana, proveniente da Coutras. 

Nel 1879 la sua presenza fu segnalata in molti dipartimenti della Francia e nella 
Lombardia. Nel 1880 la si riscontrò in quasi tutta l’Europa e nell’Algeria (Atti 
1886 pag. 54). 

(3) Oggi più esattamente si chiama Plcismopara viticola Beri, e De Toni. 

(4) Atti 1881, pag. 290. 

(5) Atti 1885, pag. 22-23. 
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Date le analogie che questo nuovo parassita aveva con l’oidio, si 
pensava, in un primo tempo, che lo zolfo avrebbe potuto avere analogo 
felice effetto; queste speranze svanivano però non appena si capì che 
mentre l’oidio vegetava sulla superficie dei tessuti (foglie o grappoli) 
la peronospora, invece, penetrava entro i medesimi, fra cellula e cellula, 
e che pertanto si rendeva necessario spingere un eventuale rimedio nel- 
l’interno dei tessuti stessi il che oltre ad essere pressoché impossibile, 
avrebbe compromesso la vita stessa della pianta. 

Si provava tuttavia a solforare ugualmente le viti a scopo preven¬ 
tivo, prima della prevedibile comparsa del fungillo, nell’intento di 
distruggerlo prima che penetrasse nell’interno dei tessuti. 

Nel 1881 si consigliava altresì, come preventivo, di cospargere 
fusto e tralci nel mese di febbraio e dopo la potatura con una soluzione 
di solfato di ferro (2 chili in 1 litro di acqua) 1 ). 

Nel 1882 si proponeva una miscela di solfato di ferro e di gesso, 
finementi polverizzati, sparsa di volata sulle viti in modo da coprirle 
con un leggero pulviscolo 2 ). 

Per combattere il male si tentavano ancora con varia fortuna i 
seguenti rimedi: il taglio del margine delle foglie, l’abbruciamento 
delle foglie; miscele a base di solfo; sai marino, cenere e calce, 
borato di soda, solfocarbonato sodico, idrato di sodio, bisolfato di soda, 
soda, soda e calce, acqua di sapone e acido fenico, acido solforoso; 
bisolfato di calce, polisolfuri e viti eventualmente resistenti alla pero¬ 
nospora 3 ). 

Nel 1885 si segnalavano due nuovi rimedi che sembravano vera¬ 
mente efficaci: Vidrato di calcio , escogitato in Italia, e il solfato di rame , 
applicato in Francia. 

L’uso della calce contro la peronospora veniva per la prima volta 
segnalato in Italia e raccomandato da SANTE GAROVAGLIO, allora 
direttore dell’Osservatorio crittogamico di Pavia, nel 1880. Egli riferiva 
che la calce gli sembrava il solo rimedio economico ed efficace contro 
la peronospora. Nel 1881 avrebbe pure provato il latte di calce senza 
tuttavia risultati attendibili 4 ). 

Nel 1883 P. MARCOTTI in provincia di Udine e i Fratelli BEL- 
LUSSI in provincia di Treviso fecero per loro conto e indipendentemente 
l’uno dagli altri esperimenti con la calce su più grande scala. 


(1) Atti 1881, pag. 353. 

(2) Atti 1882, pag. 57. 

(3) Atti 1886, pag. 54-61 

(4) Atti 1886, pag. 81. 
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Per difendersi dall’antracnosi il MARCOTTI usava con ottimo suc¬ 
cesso la calce idrata in polvere commista ad egual volume di zolfo, 
spargendola con soffietti sulle viti durante la rugiada. 

Fu indotto ad usare il latte di calce quando mancando la rugiada, 
la calce non aderiva al fogliame e veniva pertanto a mancare l’effetto 
desiderato. 

Avendo visto il buon esito che questo trattamento aveva anche nei 
riguardi della peronospora decideva di solforare le viti fino all’allega- 
mento del frutto e di innaffiare indi le piante col latte di calce ‘). 

Nello stesso anno (1883) i fratelli BELLUSSI, per difendersi dalla 
peronospora, tentavano la somministrazione della calce viva in polvere 
alle viti. I risultati non furono soddisfacenti. Si osservava tuttavia che 
le foglie che erano rimaste coperte fino in autunno da una sottile pel¬ 
licola di calce non avevano sofferto per la malattia. Essi pensarono 
pertanto che potendo fissare la calce sulle foglie i risultati avrebbero 
dovuto essere certamente migliori. 

L’anno successivo, 1884 ripetevano la prova usando latte di calce. 
1 risultati furono ottimi e andarono vieppiù affermandosi e diffonden¬ 
dosi 1 2 ). Basti dire che nel solo mese di agosto 1885 ben 450 visitatori, 
giunti da ogni parte d’Italia, si recarono in quella tenuta situata a 
Tezze, allora frazioni del Comune di Vazzola, 9 Km. circa a sud di 
Conegliano. 

L’idrato di calce veniva spruzzato dapprima mediante scopelti, poi 
con polverizzatori. 

Sia ancora ricordato che nel 1883 anche il prof. SANTE CETTO- 
LINI della Scuola di Viticoltura di Conegliano aveva intrapreso esperi¬ 
menti con l’idrato di calce con qualche risultato 3 ). 

L’impiego del solfato di rame aveva un’origine francese e la sco¬ 
perta di tale rimedio era stata casuale. 

In certe parti del Medoc per proteggere l’uva matura dai ladrun¬ 
coli di campagna era usanza antica di aspergere le viti che fiancheg¬ 
giavano le vie con latte di calce misto a un sale di rame. In un primo 
tempo si usava a questo scopo il verderame, ma in seguito, per ragioni 
di economia si impiegava il solfalo di rame. 

Nel 1882 essendosi sviluppata la peronospora nel Medoc con parti¬ 
colare violenza, si ebbe modo di osservare, non senza meraviglia, che 


(1) Atti 1886, pag. 82. 

(2) Ivi. pag. 83. 

(3) Atti 1885, pag. 301. 
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i filari di vili, situati lungo le strade, spruzzati con calce e solfato di 
rame erano rimasti pressoché immuni dalla malattia a differenza degli 
altri filari, che furono più o meno intensamente devastali. 

Le stesse osservazioni si fecero anche negli anni successivi pure in 
altre plaghe, in situazioni consimili 1 ). Nessuna meraviglia dunque se 
tosto si tentasse di estendere questi trattamenti ad interi vigneti. 

I risultati furono ottimi. 

Dapprima si usavano anche qui scopette di erica per spruzzare il 
liquido sulle viti, camminando a ritroso per non imbrattarsi troppo le 
vesti 2 ). In seguilo si impiegava il polverizzatore americano Riley 3 ). 

È naturale che in presenza di questi due metodi ci si fosse chiesto 
allora quale fosse il più consigliabile tanto più che ben presto a ragione 
o a torto gli agricoltori si erano divisi in due gruppi a seconda che 
simpatizzavano per l’uno o per l’altro sistema. Effettivamente entrambi 
i metodi palesavano in un primo tempo due gravi inconvenienti. 

L’impiego del latte di calce per conservare l’efficacia doveva essere 
somministrato ripetutamente ed a brevi intervalli nel corso dell’estate. 
Più precisamente da 5 a 6 volte, ad intervalli di circa 15 giorni. Ciò 
importava gravi oneri finanziari specialmente in collina ove l’accesso 
era difficile e ove durante l’estate la penuria o la mancanza dell’acqua 
era frequente. 

L’impiego del solfato di rame e calce che si faceva allora con un 
unico trattamento a luglio mediante una soluzione di solfato di rame 
all’8 °/o mescolato con soluzione di latte di calce (15 Kg. di calce viva 
in 30 1. di acqua per ogni 100 1. della anzidetta soluzione 4 ) aveva aperti 
dinanzi a sé ancora tutti i problemi che potevano riguardare la tossicità 
del rame e quindi quella dei vini trattali con questo metodo. 

In vista di ciò il cav. ALBERTO LEVI nella seduta, del 2l dicem¬ 
bre 1885, della Società agraria di Gorizia esprimeva «il desiderio che 
la Società agraria o i suoi dipendenti non si facciano ad influire perché 
nell’anno p. v. gli agricoltori abbiano di applicare su vasta scala soltanto 
il latte di calce, ma ricordando i brillanti risultati ottenuti in Francia 
dall’uso del solfato di rame solo o misto alla calce, la Società agraria e 
i suoi organi raccomandino semplicemente di fare esperimenti accurati 
col primo, secondo e terzo rimedio proposto, per decidersi poi a quale 
si dovrà dare la preferenza» 5 ). 

(1) AttiA&SS, pag. 333. 

(2) Atti 1885, pag. 334. 

(3) Atti 1885, pag. 378.. 

(4) Atti 1885, pag. 331-332. 

(5) Atti 1886, pag. 33. 
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In questa occasione il prof. BOLLE, a proposito del timore della 
presenza di sali di rame nel vino ottenuto da viti trattate col solfato di 
rame, dava le prime assicurazioni in merito, dimostrando l’infondatezza 
di questo timore dal momento che nel vino non si trovavano che tracce 
di rame 1 ). 

Ed ecco il primo gruppo di esperimenti eseguiti nel 1886 nel Gori¬ 
ziano. 

Per sperimentare i due principali trattamenti antiperonosporiei si 
davano le seguenti norme: 


1 . Trattamento col latte di calce . 

Stemperare 3 Kg. di calce viva, oppure 7 Kg. di calce spenta, in 
un ettolitro di acqua. 

Eseguire il primo trattamento pochi giorni dopo la fioritura della 
vite; il secondo 10-15 giorni dopo; i seguenti ad intervalli di 15-20 
giorni o più spesso se forti piogge avessero dilavato le foglie; fino ai 
primi di settembre. 

Era necessario che un leggero ed uniforme strato di calce avesse 
ricoperto completamente tutte le foglie della vite. 

Per la somministrazione si avrebbero dovuto impiegare spruzzatori 
o scopette. 


2 . Trattamento con miscela cuprocalcica. 

Sciogliere 5 Kg. di solfato di rame in 20 1. di acqua tiepida. Prepa¬ 
rare il latte di calce con 5 Kg. di calce viva o 12 1 / 2 Kg. di calce spenta 
in 80 litri di acqua. 

Versare nel latte di calce i 20 1 di soluzione di solfato di rame, 
agitando il liquido fino a colorazione azzurra uniforme. 

Fare un unico trattamento verso la metà di giugno ed anche prima 
qualora si fosse già manifestata la comparsa precoce della malattia. 

In caso di frequenti pioggie estive si consigliava di fare un secondo 
trattamento. 

Non era necessario che tutta la superficie delle foglie venisse uni¬ 
formemente cosparsa. 


(1) Atti 1886, pag. 33. 
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Si diceva altresì di eseguire il trattamento con tempo calmo e non 
nelle ore più calde dei giorni sereni 1 ). 

Per osservare e studiare i risultati dei vari trattamenti fatti nel 
1886 venne costituito un apposito Comitato. A campagna ultimala 
quest’ultimo fece le seguenti constatazioni: 


Trattamento col latte di calce . 

Generale disillusione già dopo i primi trattamenti. «Le viti incalci¬ 
nate con tutta cura si videro press’a poco allo stesso tempo come le non 
trattate, invase od attaccale dal parasito». Si osservava altresì che «le 
foglie incalcinate vanno più soggette alla scottatura o cosidetto «brusone» 
che non le altre» 2 ). 


Trattamento con la miscela cuprocalcica. 

In un primo tempo tale impiego trovava forti opposizioni da parte 
dei viticoltori, sia per i dubbi che si avevano sulla sua efficacia, sia 
per il timore del potere venefico del rame; ma quando a metà della 
campagna antiperonosperica ci si persuadeva dell’inefficacia del latte 
di calce e in pari tempo si constatava già l’effetto dei trattamenti cupro- 
calcici, molti facevano uso all’ultimo momento di tale mezzo di lotta. 

I risultati furono nel complesso ottimi e addirittura sorprendenti 
anche con l’impiego di dosi molto minori (1,5-3 °/o) di solfato di rame 
(e di calce) 3 ) come pure quelli fatti con una soluzione di solo solfato 
di rame al 3°/oo 4 ). 

Sia ricordato ancora che i trattamenti cuprocalcici non ebbero mai 
la pretesa di essere efficaci contemporaneamente anche verso l’oidio, 
quantunque più d’uno ne avesse serbata la speranza. Esperimenti tosto 
eseguiti in Francia su questo problema ne dimostravano l’inefficacia; 
la necessità della solforazione delle viti per combattere l’oidio sussi¬ 
steva dunque sempre in pieno; si rilevava tuttavia che i trattamenti 
contro questo fungillo potevano essere più distanziati nel tempo 5 ). 


(1) Atti 1886, pag. 153-156. 

(2) Atti 1887, pag. 8. 

(3) Atti 1887, pag. 14. 

(4) Atti 1886, pag. 393. 

(5) Atti 1887, pag. 16. 
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Circa l’impiego di una sempre più razionale miscela cuprocalcica 
l’Istituto di bachicoltura e di enologia di Gorizia nel 1888 consigliava 
un contenuto non inferiore all’un per cento di solfato di rame e di 1 / 3 
di Kg. di calce viva per ogni chilogrammo di solfato di rame 1 ). 

Nell’anno successivo (1889) si davano le seguenti norme: 

Per ogni ettolitro di miscela da prepararsi, si pongono tre chili di 
solfalo di rame in 50 litri di acqua. Si stemperano un chilo c mezzo di 
calce viva o 3 chili e tre quarti di calce spenta in altri 50 litri di acqua. 
Si versa indi il latte di calce nella soluzione di solfato di rame 2 ). 

Se adunque il mezzo per combattere la peronospora era stato tro¬ 
vato ciò non toglie che nel periodo di tempo in cui essa infieriva incon¬ 
trastata, o quasi, non avesse recato enormi danni alla produzione vini¬ 
cola goriziana. 

In una relazione del 1889 infatti così si scriveva : «La comparsa della 
Peronospora viticola, che già da sette anni a questa parte mena stragi 
fra le coltivazioni delle viti, ha decimato il prodotto, rendendolo per di 
più in molti casi tanto inferiore anche nella qualità, da non potersi 
vendere a nessun prezzo. . . 

Ed anche il poco vino che ora si ottiene a costo di così gravi spese», 
(trattamenti cuprocalcici) «non ha prezzo e non trova esito, perchè 
altre Provincie a noi contermini ed assai più della nostra fortunate, 
quali l’Istria e la Dalmazia, inondano le nostre piazze principali e 
perfino i più umili villaggi col loro prodotto, ed a prezzi tanto inferiori, 
da rendere una concorrenza, se non impossibile affatto, certamente rovi¬ 
nosa. 

E sotto questo proposito, l’ultima rovina pella nostra produzione 
vinicola è stata causata dal nuovo trattato commerciale coll’Italia, in 
forza del quale l’enorme dazio di entrata del vino nostrano, che è di 
20 lire. . . per ogni ettolitro, rende affatto impossibile ogni vendita di 
vino indigeno nei paesi confinari del vicino Regno, dove prima di 
questo nuovo dazio il nostro vino veniva spedito in quantità rilevanti 
e pagato a prezzi veramente rimunerativi» 3 ). 

È naturale, come si è detto, che in un primo tempo i trattamenti 
cuprocalcici abbiano destato apprensioni nei consumatori di vino. 

Che avveniva infatti del rame somministrato alle viti? 

Il vino che si beveva ne conteneva in dosi dannose alla salute? 


(1) Atti 1888, pag. 316. 

(2) Atti 1889, pag. 130. 

(3) Atti 1889, pag. 4-5. 
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Qualora le percentuali di rame fossero state piccole, l’uso prolun¬ 
gato di questo vino, non poteva avere dannose conseguenze sull’orga- 
nismo umano? 

Ecco pertanto la necessità di eseguire ricerche in riguardo, ecco la 
necessità che l’Istituto si occupasse di questi problemi. 

Era risultato da ricerche eseguite in Francia che i vini derivati da 
uve trattate colla miscela cuprocalcica non contenevano che traccie 
minime di rame, talora quasi inapprezzabili. Per lo più non superiori 
a un decimo di milligrammo per litro ossia che i vini non contenevano 
più della decimilionesima parte di rame 1 ). 

Queste dosi infinitesime non avevano alcun effetto dannoso alla 
salute. 

Comunque anche l’Istituto di Gorizia si interessava della cosa 
impostando una serie di ricerche volte anzitutto a trovare un metodo 
adatto all’esatta determinazione di queste quantità minime di rame 
nel vino, indi a verificare se il fatto osservato dal prof. GAYON, ossia 
che il rame presente nel mosto non si trovava più nel vino, perchè 
precipitato colle feccie dopo avvenuta la fermentazione, fosse pure 
estensibile ai vini fatti con le uve nostrane. 

Si usò per queste ricerche uva scelta di Ribolla. 

Analoghe esperienze si fecero con uve Zibibbo e con vinelli detti 
allora vini Pétiot. 

I risultati delle ricerche arrivarono alla conclusione che non v’era 
alcun motivo di temere che i vini provenienti da vigneti trattati col 
solfato di rame secondo il sistema preconizzato in Francia, contenessero 
quantità di rame nocive alla salute 2 ). 

Queste esperienze furono anche illustrate da personale deU’Islituto 
(T. FRUHAUF) al III. Congresso Enologico di Bolzano 3 ). 

Si rilevava altresì che non erano mai accaduti danni o inconve¬ 
nienti alle persone che maneggiavano sia il solfato di rame, sia la 
miscela cuprocalcica 4 ). 

Altre ricerche furono poi impostate per verificare l’innocuità del¬ 
l’uva e rispettivamente del mosto e del vino provenienti da viti trattate 
con detta miscela antiperonosporica. 


(1) Atti 1886 , pag. 189. 

(2) Alti 1886, pag. 203. 

(3) “Per ciò che concerne l’innocuità del rame nel vino.non si rinviene che 

traccie infinitesimali ed assolutamente innocue di rame nel vino di vigneti trattati 
colla detta miscella „ Atti 1886. pag. 393. 

(4) Atti 1887, pag. 16. 
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Dopo aver premesso che la pratica dimostrava che uve mangiate 
come tali o che l’aver bevuto mosto semifermentato (Ribolla dolce) 
non avevano mai provocato particolari disturbi nei consumatori, più 
fondati potevano apparire i dubbi sugli effetti dell’uso prolungato di 
tali prodotti che consumati una volta tanto non davano alcun disturbo. 

Ricerche istituite dimostravano però che il contenuto in rame di 
32 vini, spillati dal tino di fermentazione e tosto analizzati, ammontava 
al massimo a 0.00028 gr. ossia a 28/100 di milligrammo di rame per 
litro. 

La maggior parte dei vini, ossia 27 d’essi, ne conteneva meno di 
0.0001 grammo 1 ). 

Colla successiva chiarificazione del vino tali percentuali diminui¬ 
vano ancora raggiungendo solo il valore di tracce inapprezzabili. 

Ecco infatti i risultati di sei vini provenienti da viti trattate abbon¬ 
dantemente colla poltiglia bordolese quattro settimane prima della 
vendemmia. 


Campione di vino 

1 

2 

3 

4 

5 

6 


Contenuto di rame in grammi per litro 


all* epoca della svinatura 

0.000.03 

0.000.28 

0.000.05 

0.000.65 

0.003.75 

0.002.13 


Tre mesi dopo 
0.000.00 
0.000.04 
0.000.00 
0.000.13 
0.000.16 
0.000.05 


Si fa presente che i campioni n° 4,5 e 6 derivavano da uve pennel¬ 
late appositamente e completamente con miscela bordolese prima di 
pigiarla allo scopo di conoscere la quantità massima di rame che poteva 
trasmettersi al vino 2 ). 

Si spiegavano così le più alte percentuali di rame riscontrate in 
questi saggi. 

Per quanto riguardava la confezione dei vinelli o vini Péliot, con 
vinaccie contenenti sali di rame, risultava che pure in essi il rame 
passato nel vino era in quantità pressoché trascurabile 3 4 ). 

Si faceva infine presente che nessun danno ebbe a risentire il 
bestiame domestico. Esperimenti appositamente eseguiti in riguardo 
avevano accertato che l’erba sottostante alle viti e perciò imbrattata 
con miscela cuprocalcica, somministrata per molti giorni di seguito 
agli animali in genere, non aveva dato luogo ad alcun disturbo 1 ). 


(1> Atti 1887, pag. 17. 

(2) Atti 1887, pag. 18. 

(3) Atti 1887, pag. 19. 

(4) Atti 1887, pag. 19. 
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8. L’ attività dell’ Istituto nel campo enologico. 


Esordiva in occasione dell’assaggio di vini che aveva luogo a 
Montespino (Dornberg) il 1 maggio 1880 per iniziativa di quel Con¬ 
sorzio vinicolo. 

V’erano esposti 35 campioni, 26 dei quali bianchi fatti colle uve 
dei più comuni vitigni locali. Predominavano così la Klarnameja e la 
Glera (detta anche Podrosenca, Briska Glera o Stiriana), poi la Garga- 
gna, la Zelenka e la Malvasia. 

I vini neri, di poca importanza, provenivano da uve Oporto, Kavka, 
Tintoria, Marzemino. 

A titolo di curiosità si riportano qui alcuni dati riguardanti i valori 
medi, minimi e massimi dei vini bianchi analizzati dall’Istituto *). 

Vino bianco comune di Montespino del 1879 (medie di 26 campioni). 


Alcool in volume 
Acidità totale 
Tannino (Acido tannico) 
Estratto secco a 100° 
Cenere 


9.69 0/0 ( 8.60-11.30) 

6.95 0/oo ( 5.70- 8.60) 

1.35 0/oo ( 0.92- 2.40) 

23.25 0/qo (19.25-27.60) 

2,09 0/oq ( 1.50- 2.75) 


Nell’anno successivo (1881), alla stessa data, il Consorzio vinicolo 
di Montespino organizzava una nuova mostra di vini e una visita al 
proprio vigneto sperimentale. Il contenuto medio di alcool (in volume) 
dei vini bianchi oscillava in quell’anno su 8.60 °/o; l’acidità complessiva 
su 6.19 °/oo, l’acido tannico su 1.35 °/oo, le materie estrattive su 
21.38 0/ oo e le ceneri su 1.88 °/oo x ). 

Nel 1882 * 1 2 ) e il 6 maggio 1883 3 ) gli assaggi si ripetevano e diveni¬ 
vano ormai periodici dimostrando così quanto interesse avevano gli 
agricoltori della zona per lo sviluppo e il miglioramento della viticol¬ 
tura e dell’enologia. 

L’Istituto eseguiva attentamente i progressi della sperimentazione 
dei nuovi vitigni e ne diffondeva le caratteristiche. 


(*) Analisi chimica dei vini di Dornberg del 1879. (Gorizia). 

(1) Alti 1881, pag. 364. 

(2) Atti 1882, pag. 145. 

(5) Atti 1883, pag. 145. 
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Era necessario infatti far conoscere quali fossero i migliori vitigni 
che avrebbero potuto vantaggiosamente sostituire quelli che andavano 
via via esaurendosi per vecchiaia o per malattia. 

Si dimostrava poi urgente la necessità di migliorare la produzione 
vinicola del goriziano per poter sostenere la concorrenza forestiera ed 
aprire eventuali nuove vie di sbocco alla produzione locale, tanto più 
che i vini di pianura, una volta bene accetti a Trieste, venivano sop¬ 
piantati su quella piazza dai vini istriani che cominciavano pure ad 
invadere anche il mercato goriziano. 

A lor volta le sempre più facili comunicazioni internazionali per¬ 
mettevano di guardare con un certo ottimismo anche alla possibilità di 
una collocazione dei prodotti su mercati esteri. 

Nel 1884 si rilevava così che fra i vitigni a uve bianche importati 
negli ultimi tempi nel Goriziano uno dei più meritevoli era il Wdlsch- 
riesling o Riesling italico, che si adattava bene tanto in pianura quanto 
sui colli. 

Buoni pure il Traminer del Reno, il Pinot bianco o JFeisser Bur - 
gunder 1 ). 

Fra i vitigni a uve nere il primo posto spettava al Carmenet o 
Cabernet colle due varietà frane e Sauvignon; poi il Pinot noir o Bor¬ 
gogna nero , indi il Blaufrànkisch o Franconia nero , chiamato anche 
Limberger. 

La diffusione di quest’ultimo andava sempre più estenendosi; si 
adattava infatti con successo in tutti i terreni, anche in quelli più 
magri e pur essendo poco esigente dimostrava grande robustezza, feracità 
e precocità 2 ). 

Poco incoraggianti, invece, furono i risultati ottenuti col Barbera 
per la scarsa resistenza verso la peronospora 3 4 ) ; buoni invece sotto 
quest’ultimo reguardo quelli ottenuti con l’Oporto (Portugieser) *). 

Si notava ancora: che Blaufrànkisch e Cabernet facevano ottima 
riuscita anche in terreni ghiaiosi leggeri; che in genere nei terreni 
marnosi di collina tutti i vitigni davano vini molto migliori che non 
nel piano; che abbondanza d’uva e finezza del vino stavano molto 
spesso in rapporto inverso (il Cabernet p. es. dava un vino di grande 
finezza, ma un prodotto relativamente scarso; il Blaufrànkisch, invece, 
era molto produttivo, ma non dava vini di qualità superiore) ; che le 


(1) Atti 1884, pag. 438-440. 

(2) Ivi, pag. 442-443. 

(3) Ivi, pag. 445. 

(4) Atti 1884, pag. 501. 
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varietà consigliate, coltivate razionalmente e a ceppo basso, davano vini 
più pregiati di quelle vecchie o allevale col solito sistema. 

Si consigliava di conseguenza di riservare alla collina la produzione 
dei vini fini e di coltivare nel piano i vitigni a grande produzione 
(tipo Blaufrànkisch) per i vini di gran consumo 1 ). 

Nel quinquennio 1880-1884, l’Istituto faceva particolari ricerche sui 
vitigni coltivati nella Venezia Giulia (Litorale austriaco) e sui vini del 
Goriziano con un complesso di 268 analisi e di altre 173 su vini impor¬ 
tati. 

Compiva altresì studi comparativi sulla composizione chimica dei 
vini genuini e dei vinelli, nell’intento di vedere se fosse possibile 
svelare eventuali frodi derivate da mescolanze illecite dei due tipi di 
vino. 

Il vinello, detto anche vino Pétiot, si faceva di regola solo per uso 
casalingo aggiungendo acqua e zucchero di canna o di barbabietola alle 
vinacce spremute riattivandone la fermentazione. 

L’Istituto faceva pure delle colture con semi di viti americane 2 ). 


(1) Atti 1884, pag. 447-448 

(2) Atti 1885, pag. 10 e scg. 
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9. Comparsa della fillossera nel goriziano. 


1. Generalità. 

Verso il 1865 alcuni vigneti delle contrade meridionali della Fran¬ 
cia si mostravano sofferenti per manifestazioni morbose che a lungo 
andare determinavano un deperimento sempre più accentuato e infine 
la morte della pianta. 

La causa di questo male veniva scoperta nel 1868 coiridentificazione 
di un minuscolo pidocchio attaccato alle radici della vite, la Phylloxera 
vastatrix *). 

Nello stesso anno 1868 con una collezione di viti americane, con¬ 
sistenti in 12 barbatelle ritirate dalla Germania, l’insetto veniva impor¬ 
tato nel vigneto sperimentale della Scuola di Viticoltura di Kloster- 
neuburg, in Austria, dove rimase inosservato fino all’estate 1872, anno 
in cui il prof. ROESLER lo scopriva e ne dava Tallanne 1 2 ). 

Intanto in Francia la nuova malattia andava sempre più diffonden¬ 
dosi assumendo tutti gli aspetti tragici di una forte epidemia. Il depe¬ 
rimento dei vigneti si estendeva sempre più; migliaia di ettari di rino¬ 
mati vitigni andavano irrimediabilmente distrutti. 

È ben facile immaginare con quanta ansietà studiosi e pratici si 
preoccupassero di trovare un rimedio al male. 

Sebbene, come risulterà più tardi, questo insetto avesse esercitato 
la sua funesta azione già dal 1850 sulle radici delle viti allevate artifi¬ 
cialmente nelle serre dell’Irlanda e dell’Inghilterra, e sebbene come già 
era avvenuto in tempi precedenti per VOidium Tuckeri, il quale, nato 
in quelle stesse serre, si era poi diffuso su tutta l’Europa 3 ), tuttavia 
la constatazione che ovunque il male era scoppiato improvvisamente, 
nello stesso luogo pochi anni prima si erano impiantate viti americane 
importate direttamente dall’America, aveva fatto pensare che il paras¬ 
sita fosse giunto in Europa direttamente dall’America coll’importa¬ 
zione di viti americane. 


(1) Atti 1890, pag. 101. 

(2) Atti 1875, pag. 136. e 1882, pag. 11. 

(3) Atti 1880, pag. 17. 
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Il Governo francese, per iniziativa della Società agraria del dipar¬ 
timento Hérault, inviava pertanto, nel 1873, in America il prof. G. PLAN- 
CHON, scopritore della fillossera, per studiaryi sul posto il problema. 

Nei rapporti inviati in data 10 novembre al Governo francese e 
in data 23 novembre alla Società agraria, l’illustre studioso dimostrava 
che la fillossera comparsa in Francia non differiva punto da quella 
americana ; faceva altresì presente che ivi esistevano delle viti del tutto 
refrattarie alla malattia, come pure altre che, quantunque attaccale 
dall’insetto resistevano al punto da conservare non solo intatto il vigore, 
ma anche la produttività originaria. Affacciava pertanto la speranza 
di porre rimedio al male ricorrendo all’innesto di ceppi americani con 
vitigni europei; come pure impiantando direttamente quelle viti ame¬ 
ricane che per particolari caratteristiche di bontà e di fertilità potes¬ 
sero convenire alla vinificazione 1 ). 

Intanto anche il prof. ROESLER non perdeva tempo e provava i 
più disparati rimedi per distruggere il parassita. 

Bottino, fuliggine, zolfo, solfato di rame, solfato di zinco, cianuro 
di potassio, decozione di tabacco, sai saturno, acido carbolico, solfuro 
di carbonio, acido cianidrico, solfuro di calcio, sublimato corrosivo, 
mercurio metallico, acqua ammoniacale, petrolio, orpimento e perfino 
decotto d’aglio, tutto si mostrava inefficacie. Sostanze o dosi più dra¬ 
stiche si palesavano letali anche per la vite. Maggior successo sembra¬ 
vano avere i tentativi di avvelenare il succo delle viti stesse impregnan¬ 
dole, per un foro praticato nel tronco fino al midollo, con una soluzione 
di solfato di rame o di sublimato corrosivo o con mercurio metallico. Ma 
è facile intuire che questi rimedi non potevano avere che un’applica¬ 
zione pratica ben molto limitata 2 ). 

Nel 1873 si distruggeva la parte fillosserata del vigneto saturando 
il terreno con solfuro di carbonio e catrame. Nel terreno così trattato 
si coltivavano poi successivamente erba medica, barbabietole e tabacco. 
Con tutto ciò nel 1874 si trovarono ancora fillossere sui residui radicali 
di viti come pure insetti alati su foglie di tabacco 3 ). 

In tanto frangente si consigliava gli agricoltori a non acquistare 
assolutamente viti forestiere e si invocavano leggi draconiane «onde 
ognuno sia costretto a prendere o a tollerare tutte le misure atte ad 
estirpare il morbo, e riceva poi d’altro canto un equo indennizzo del 
danno da lui sofferto a vantaggio comune» 4 ). 

(1) Atti 1890, pag. 105. 

(2) Atti 1872, pag. 261. 

(3) Aiti 1882, pag. 11. 

(4) Atti 1872, pag. 123, 
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Intanto la marcia della fillossera in Europa continuava implacabile 
e senza regola. Compariva ora qua ora là alle più inverosimili distanze. 

Nel 1872 oltre che in Austria, la si scopriva anche nel Portogallo 1 ). 
e pare pure in Svizzera 2 ). 

Nel 1874 la si segnalava in Germania, a Potsdam 3 ) e sul Reno. 

Veniva scoperta altresì presso Ginevra 4 ). 

Nel 1875 si diffondeva nell’Austria inferiore*) e si avevano i primi 
falsi allarmi nel Goriziano B ). 

Veniva pure segnalata in Ungheria, presso Pancsova, al confine 
colla Serbia, a dodici chilometri da Belgrado, ove figuravano invasi 
ben 85 ettari di vigneti 0 ). 

Nel 1877 la si segnalava a Madera. 

Nel 1878 la si scopriva in Spagna 7 ). 

Nel 1879 eccettuando la Grecia e la Rumenia, forse perchè non 
bene esplorate, tutti gli altri paesi viticoli dell’Europa erano più o meno 
danneggiati dalla fillossera 8 ). 

Nello stesso anno, infatti, giungevano notizie della sua comparsa 
nell’Alta Italia °) e precisamente a Valmadrera presso Como e ad Agrate 
in Brianza 10 ). 

Nel 1880 veniva segnalata in Sicilia nel Comune di Riesi in provin¬ 
cia di Caltanissetta 11 ) e a Monza presso Milano 12 ). 

Ormai l’anello attorno Gorizia si stringeva. 

Nella primavera del 1880 un viticoltore di Pirano notava un forte 
deperimento delle sue viti situate a Cortina di Pirano. Inutile dire che 
si trattava della fillossera che aveva fatto così la sua comparsa anche 
in Istria 13 ). 


(1) Atti 1880, pag. 18. 

(2) Aiti 1872, pag. 121. 

(3) Atti 1875, pag. 378. Atti 1880, pag. 18. 

(4) Atti 1880, pag. 17. Atti 1883, pag. 110. 

(*) Atti 1875, pag. 378. 

(5) Sembrava infatti che avesse tatto la sua comparsa in un vigneto di Sella. Una com¬ 
missione tosto inviata sul posto accertò invece di trattarsi di un coccus che viveva 
nelle radici della vite ( Alti 1875 pag. 227). 

(6) Atti 1877, pag. 76. 

(7) Atti 1881, pag. 284. 

(8) Atti 1879, pag. 337. 

(9) Atti 1879, pag. 365. 

(10) Atti 1879, pag. 395. 

(11) Atti 1880, pag. 73, e pag. 104. 

(12) Atti 1880, pag. 73. 

(13) Atti 1882, pag. 36. 
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Ulteriori informazioni dimostravano che l’infezione in Istria era 
già molto avanzata: i centri di Sicciole, Cortina e Isola erano estesi è 
incurabili 1 2 3 ). L’inizio dell’infezione doveva risalire almeno al 1876. 

Nell’agosto dello stesso anno essa veniva pure segnalata in Sliria 
in diversi vigneti del comune di Wisell nel distretto di Rann ~). 

Poco dopo era la volta della Croazia a ). 

Nel 1888 essa giungeva alle porte della provincia di Gorizia di 
allora. La presenza della fillossera veniva constatala a Scorcola nel terri¬ 
torio di Trieste, poi in un vigneto sito a S. Vito del Vipacco, che sebbene 
ancora in provincia della Carinola, si trovava tuttavia a un solo chilo¬ 
metro dal confine con quella di Gorizia. Pure i comuni di Losice e di 
Podraga si davano per infetti. 

Nello stesso anno col suo rinvenimento a Stjak entrava già nella 
nostra provincia. Ma questa non era la sola località del Goriziano ad 
esserne contaminata nel 1888. Pure Samaria, Selo, Dolenje, Gradisce, 
Ravna, Razguri, Poiane e Gabria risultavano infetti con un totale di 
circa 20.000 ceppi. E si supponeva che Pinfezione rimontasse ad almeno 
cinque o sei anni prima 4 ). 

Col fallire di tutti i mezzi di cura tentati per distruggere il paras¬ 
sita, nello stato d’animo dei viticoltori di allora subentrava un senso di 
cupa rassegnazione che chiaramente traspare dalle parole pronunciale 
al 2° Congresso Enologico Austriaco: «Più accuratamente che inda¬ 
ghiamo i fatti e più sovente che si offrono occasioni all’osservazione 
diretta, tanto più sorge in noi la triste persuasione che giammai ci 
riescirà a distruggere radicalmente la fillossera, per cui dobbiamo ras¬ 
segnarsi a coltivare la vite assieme all’insetto, non rimanendoci altro 
scampo che quello della propria difesa, indifferentemente con quali 
mezzi o misure» 5 ). 

Dopo aver riconosciuto che per allora l’unica speranza era riposta 
nelle viti americane usate quale portainnesto e dopo aver detto che in 
Francia si avevano fatti già migliaia e migliaia di tali innesti e che ora 
si attendeva con ansietà l’esito di tale pratica, ossia la qualità del rac¬ 
colto e il comportamento della pianta innestata rispetto alla fillossera, 
il Congresso accettava la proposta clic il Governo facesse istituire sui 
terreni infetti da fillossera coltivazioni sperimentali con viti europee 
innestate su varietà americane resistenti al parassita. 

(1) Atti 1880, pag. 282. 

(2) Atti 1882, pag. 127. 

(3) Atti 1881, pag. 252. 

(4) Atti 1888, pag. 263, 210, 196. 

(5) Atti 1879, pag. 339. 
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Faceva altresì voti che provvedimenti legislativi tutelassero le re¬ 
gioni rimaste ancora immuni dal contagio 1 ). 


2. Provvedimenti contro la fillossera adottati nel goriziano. 

La fillossera nel Goriziano procedeva lenta, ma inesorabile. I nostri 
viticoltori ebbero così il vantaggio di far tesoro dell’esperienza altrui 
per potersi preparare in tempo alla lotta e alla difesa contro il parassita. 

Già nel 1872 iniziava la campagna di avvertimento e di istruzione 
delle classi agricole su questo nuovo flagello che sovrastava la viticoltura 
goriziana, e si erudivano via via gli agricoltori sui mezzi atti a dominare 
il male. Si è già detto del falso allarme del 1875. 

Nel 1880 presso l’Istituto bacologico avevano luogo, il 30 e 31 
marzo, lezioni sulla fillossera, per i maestri, per i direttori degli Osser¬ 
vatori bacologici, per gli allievi della Scuola agraria, ecc. e si pregavano 
i partecipanti a tali corsi di vigilare su tutte le piantagioni di viti fatte 
negli ultimi anni, specialmente con barbatelle forestiere e di avvisare 
immediatamente una eventuale comparsa della fillossera. Essi avrebbero 
dovuto pertanto considerarsi come scolte avanzate o «vedette esposte» 
e ad essi avrebbero dovuto rivolgersi i Comuni ogni qualvolta il depe¬ 
rimento delle viti avesse fatto sospettare la presenza della malattia 2 ). 

Nello stesso anno s’era data notizia ufficiale dell’invasione fillosse- 
rica in Istria con particolare recettività per le piantagioni del Refosco, 
e siccome s’era constatato che l’inizio dell’infezione avrebbe dovuto 
risalire ad almeno quattro anni prima, si temeva, a ragione, per gli 
impianti effettuati con talee istriane in questo ultimo periodo di 
tempo 3 ). 

Passato questo primo periodo di apprensione negli anni successivi 
i traffici con l’Istria avevano ripreso sia pure in forma più ridotta o 
nascosta tant’è vero che nel 1887 la Società agraria venuta a conoscenza 
che a Gorizia e in alcuni luoghi della provincia all’ultima vendemmia si 
erano importate grandi quantità di uve istriane da vino, invocava 
«l’applicazione di quelle misure che si credono opportune per la difesa 
della nostra viticoltura da una possibile introduzione della fillossera col 
mezzo delle uve derivanti dai luoghi dichiarati infetti» 4 ). 


(1) Atti 1879, pag. 339. 

(2) Atti 1880, pag. 179-181. 

(3) Atti 1880, pag. 282. 

(4) Atti 1888, pag. 116-117. 
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Frattanto già nel 1885 si fondava a Gorizia la Filiale di Gorizia 
e Gradisca della «Società per la tutela della viticoltura austriaca» 1 2 ). 

Questa Società la cui sede era a Vienna aveva lo scopo di difendere 
la viticoltura d^lla fillossera; di combattere tutti gli insetti dannosi alla 
vite, di facilitare l’introduzione di viti resistenti al male e il loro acquisto 
e di dare istruzioni contro la fillossera. 

Nel 1886 si stanziavano 600 fiorini per diffondere la conoscenza 
dell’innesto della vite mediante un apposito abile innestatore da farsi 
venire dalla Francia ed ovviare così ai danni della possibile comparsa 
della fillossera nel Goriziano •). 

Nel 1888 poi il Governo incaricava la Società agraria di Gorizia di 
compiere gli studi opportuni per l’impianto di un grande vivaio di 
viti americane riconosciute resistenti alla fillossera. 

È strano tuttavia che mentre poco dopo la Società proponeva al 
Ministero l’impianto di estesi vivai di queste viti americane, allo scopo 
di diffonderle nella provincia, questa proposta non veniva accolta. Forse 
per la «poca fiducia in cui sono tenute in alcuni circoli le viti ameri¬ 
cane» 3 ). 

Giova infatti far presente che mentre la Francia nel 1889 aveva 
già ricostruito quasi 100.000 ettari di vigneto su piede americano de¬ 
stando anche fra i viticoltori austriaci fondate speranze in questo sistema 
di lotta contro la fillossera, la scelta e l’acquisto di questi portinnesti 
si faceva tuttavia per lo più ancora alla cieca ossia senza alcuna precisa 
direttiva, e ciò portava talora ai più completi insuccessi. 

V’erano poi ancora dubbi sull’asserita resistenza delle viti americane 
alla fillossera, sulla riuscita degli innesti e sulla durata di questi vitigni. 

Nè si prestava soverchia attenzione a chi diceva che una garanzia 
di resistenza alla fillossera si poteva avere soltanto dopo aver fatto una 
scelta molto accurata dei portinnesti in relazione alle caratteristiche 
fisico-chimiche del terreno. 

Per terreni asciutti e sassosi in pendio conveniva la Vitis rupestris; 
nei terreni pesanti e con sottosuolo umidiccio, la Vitis solonis; entrambe 
sopportavano bene i terreni calcarei. 

La Vitis riparia , invece, andava soggetta facilmente alla clorosi; la 
Vitis viala, poi si addiceva in modo particolare ai terreni granitici, 
gneissici, porfidici e basaltici 4 ). 


(1) Atti 1885, pag. 317-318. 

(2) Atti 1886, pag. 345. 

(3) Atti 1890, pag. 326. 

(4) Atti 1890 pag. 259 e seg. 
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Così pure si stentava a riconoscere che le rilevanti spese che si 
incontravano per un nuovo impianto, specialmente in considerazione 
dell’innesto da eseguirsi, sarebbero notevolmente diminuite il giorno 
in cui si sarebbero scelte le viti più adatte per i diversi terreni e le 
pratiche dell’innesto si sarebbero rese meno difficili e più spedite. 

Comunque si incitava a provare su piccoli appezzamenti le viti 
americane meglio conosciute e apprezzate sperimentando sia le viti 
innestate, sia quelle a produzione diretta. 

Come vedremo in seguito il tempo diede ragione e superati dubbi 
e ritrosie la ricostruzione dei vigneti su piede americano andò vieppiù 
diffondendosi e generalizzandosi manifestandosi il migliore mezzo per 
opporsi agli effetti deleteri della fillossera. 

Sia ancora ricordato che a Gorizia si istituiva pure una Commissione 
provinciale antifillosserica 1 ). 


(I) Atti 1891, pag. 27. 
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10. Attività dell’ Istituto nel campo della bachicoltura. 

Fra le numerose ricerche nel campo della bachicoltura eseguite 
dall’Istituto nel quinquennio 1880-1884 vanno ricordati gli studi sugli 
incroci di varie razze di bachi da seta allo scopo di migliorare la pro¬ 
duzione e di renderli possibilmente più resistenti verso certe malattie, ed 
in modo particolare verso la flaccidezza. 

Con un altro gruppo di sperimenti, poi, si rivolgeva nuovamente 
l’attenzione sulla questione tanto dibattuta se i microrganismi che si 
riscontravano nello stomaco del baco da seta affetto da flaccidezza 
fossero causa oppure effetto della malattia stessa. 

Effettivamente la presenza di certi microrganismi nello stomaco 
del baco maialo, che oltre ad invadere in breve tempo tutto l’apparato 
digerente, passavano poi anche nel sangue determinando un generale 
dissolvimento di tutti gli organi interni, era una manifestazione quasi 
costante di questa malattia. 

Secondo le vedute del PASTEUR tali microrganismi sarebbero stali 
causa della malattia. 

Altri studiosi, invece, e fra questi il BOLLE, non erano dello 
stesso parere. 

I risultati di queste nuove esperienze portavano alla seguente con¬ 
statazione: «Siamo quindi ancora un’altra volta indotti a non ritenere 
per comprovata la teoria del Pasteur che i bacteri sieno la causa della 
flaccidezza» 1 ). 

Altre ricerche erano dirette a conoscere la durata della capacità 
germinativa della Botrylis Bassiana , causa del Calcino. 

Si asseriva allora che le spore di questo fungillo dopo due anni 
perdevano la loro vitalità e quindi la capacità di far insorgere la ma¬ 
lattia. 

Gli esperimenti eseguiti dimostravano che anche i conidi e i miceli 
avevano lo stesso comportamento delle spore; essi pure perdevano la 
loro vitalità dopo il secondo anno di conservazione. 

Altre indagini venivano impostate per studiare il problema della 
disinfezione delle bigattiere dove il calcino aveva fatto la sua comparsa. 

Si tentò di arrestare l’infezione usando il cloro e l’anidride solforosa 
(bruciando dello zolfo), ma purtroppo i risultati furono negativi. 


(1) Alti 1885, pag. 5. 
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Un ultimo gruppo di indagini riguardava la schiusura precoce delle 
uova del baco da seta e le proprietà fisiche del filo serico. 

Nel 1885 l’istituto si occupava col commercio dei bozzoli. 

Il prof. BOLLE faceva in riguardo studi accurati e profondi e visi¬ 
tava allo scopo i principali centri italiani del commercio della seta. 

Dalla sua relazione «Il commercio dei bozzoli nel Goriziano», pub¬ 
blicata negli Atti della Società agraria di Gorizia a pag. 231 e seg. del 
volume 1885, apprendiamo interessanti particolari del sistema di com¬ 
pra-vendita allora in uso da noi e crediamo utile stralciare quelle notizie 
che ci paiono più importanti. 

BOLLE premetteva che se l’operazione di compra-vendita dei boz¬ 
zoli era in apparenza molto semplice, in realtà le cose andavano ben 
diversamente, sia per la delicatezza della merce, sia per le oscillazioni 
del prezzo, per il modo con cui essa veniva venduta o comperata, per 
gli inganni ecc. 

La Società agraria, vigile tutrice degli interessi degli agricoltori, 
informata del forte deprezzamento dei bozzoli all’inizio del raccolto 
del 1885, aveva divulgalo sui giornali forestieri le notizie dei bassissimi 
prezzi dei bozzoli sul mercato di Gorizia a causa della mancanza di 
compratori. Con questo mezzo riusciva a far affluire sui mercati di 
Gorizia acquirenti forestieri e ad ottenere in tal modo, alla chiusura 
della campagna, il desiderato rialzo dei prezzi. 

Fu appunto per scongiurare il ripetersi di tali inconvenienti negli 
anni successivi che la Società agraria pregava il prof. BOLLE, direttore 
dell’Istituto di bachicoltura ed enologia, di studiare i mezzi e i sistemi 
più adatti già applicati allo scopo su alcuni importanti mercati d’Italia. 

Il prof. BOLLE intraprendeva di conseguenza nel 1885 un viaggio 
in Lombardia e nell’Italia centrale «onde attingere da prima fonte 
osservazioni ed informazioni in questo riguardo». Leggeva poi i risultati 
dell’indagine all’Assemblea generale straordinaria della Società tenutasi 
il 27 agosto 1885 a Gradisca in occasione del 120° anniversario della 
fondazione della Società agraria di Gorizia. 

Egli esordiva dicendo che da noi non erano in uso vendite di boz¬ 
zoli in antecipazione, fatte cioè prima del raccolto, mediante contralto 
scritto, con specificazione di razza, provenienza, quantità di seme alle¬ 
vato e altri dettagli di comune interesse, come praticavasi in Lombardia. 

Di regola da noi i bozzoli venivano venduti durante il raccolto. 
I grandi proprietari, di solito, raccoglievano essi stessi la produzione 
fatta dai loro coloni, la depuravano e la vendevano in base ad un cam¬ 
pione o ad un sopraluogo del compratore. 
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Analogamente si comportavano le ditte fornitrici del seme bachi 
che vincolavano per proprio conto la produzione dei bozzoli ricavata 
dal seme fornito. 

Lo stesso dicasi per certi filandieri residenti in provincia che rice¬ 
vevano in consegna i bozzoli nella propria filanda, li pesavano, stabi¬ 
livano il prezzo pagando in contanti, oppure, rilasciando ricevuta, si 
impegnavano di pagarli più tardi in base alla rendita in seta, o secondo 
i prezzi medi, con o senza premio secondo la qualità. 

Similmente si comportavano pure certi commercianti che inviavano 
sulle piazze appositi incaricati per l’acquisto dei bozzoli che dovevano 
venir recapitati in determinati locali da dove poi venivano spediti, 
ancora freschi, a destinazione. 

Molto rari erano i casi in cui si procedeva all’essiccamento dei 
bozzoli per conservarli fino ai tempi più opportuni per la vendita. 

La produzione goriziana dei bozzoli non veniva tuttavia assorbita 
tutta dal mercato locale; per la deficienza della rete ferroviaria e in 
genere dei trasporti, una quantità considerevole di bozzoli affluiva 
direttamente sui mercati di Udine e di Palmanova; altre partite, poi, 
venivano acquistate a prezzi vantaggiosi anche da forestieri per la ripro¬ 
duzione del seme essendo noti i pregi delle razze nostrane. 

Tuttavia non tutti gli agricoltori potevano sistemare i loro prodotti 
nei modi ora ricordati ed essi affluivano pur sempre in gran numero 
da lontano direttamente sul mercato di Gorizia. 

Ed era contro questa povera gente che si accaniva in modo parti¬ 
colare la speculazione dei compratori. 

Il prof. BOLLE ci descrive con accorate parole le vicende di questi 
piccoli venditori. 

Premette che all’apertura del mercato bozzoli i prezzi offerti erano 
spesso irrisori perchè mancavano i forti compratori. Col passare del 
tempo, di solito, si verificava una piccola tendenza al rialzo dei prezzi, 
ma molto piccola perchè questi erano già stati fissati in comune da 
pochi compratori che talvolta si accordavano a non sorpassare un dato 
prezzo massimo. 

Il campagnolo che si recava a Gorizia da luoghi talora molto 
distanti per vendere il suo scarso prodotto, già prima di giungere in 
città o appena entratovi, veniva preso di mira da scaltri compratori 
che tentavano di persuaderlo a ceder loro la merce, beninteso a bassis¬ 
simo prezzo 1 ). 

(1) Contro queste angherie il Municipio di Gorizia intervenne con appostare guardie 
alle entrate della città. 
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Se egli sapeva resistere giungeva al mercato. Qui si trovavano 
numerosi facendieri che rimaneggiavano i bozzoli appena giunti e con 
un’abilità speciale ponevano tosto in risalto i difetti o lo scarto della 
merce in modo tale da rendere evidente un deprezzamento della stessa. 
Le offerte fatte erano scoraggianti. Il contadino rifiutava perchè spe¬ 
rava più tardi in una vendita più favorevole, ma troppo spesso si ingan¬ 
nava. Sopraggiungevano allora altri facendieri o pseudosensali, che 
rimestavano una seconda volta i bozzoli e che dopo lunghe discussioni 
concludevano con offerte ancor più irrisorie delle prime. 

Intanto le ore passavano ed il contadino stava lì con i suoi bozzoli 
in attesa di un più generoso acquirente. Ma questo non veniva. Infine, 
costretto a cedere una merce che non poteva conservare a lungo, andava 
in cerca di chi gli offriva i prezzi migliori, ossia del primo offerente. 
Talvolta non lo trovava più e se lo trovava, questi o un altro per lui, 
adducendo ribassi di prezzi su altre piazze a conferma dei quali faceva 
vedere anche telegrammi ricevuti poco prima, diceva di non poter 
pagare più quanto prima offerto. 

In simili circostanze il povero contadino, imprecando la mala 
sorte che gli aveva fatto perdere tempo, fatiche e spesso denari per la 
foglia o pel seme con sì piccolo utile e proponendosi in cuor suo di 
non tener più bachi, finiva per consegnare il suo piccolo quantitativo 
di bozzoli. 

Egli poteva ritenersi fortunato se, fattane la consegna, riceveva 
tutto il denaro convenuto. Non di rado avveniva che prima della pesa¬ 
tura, il compratore, tuffando le mani nei bozzoli, prelevava i doppioni 
e gli scarti dicendo che ne erano più di prima e che non si poteva 
accettare che merce selezionata come egli la desiderava. E qui nuove 
contese che si prolungavano all’infinito, poi dispute intorno al con¬ 
teggio errato, poi altri inganni di pesata su bilancie private, onde 
risparmiare tasse, poi mediazioni impreviste e tutto ciò coll’inevitabile 
intervento di uno stuolo di ragazzacci che con le loro voci assordanti 
intronavano le orecchie e confondevano il malcapitato contadino che 
infine doveva darsi per vinto. 

Il prof. BOLLE che così brillantemente ci aveva descritto questo 
episodio aggiungeva però che se tali e tante erano le astuzie per trarre 
in inganno il contadino, non tutti i compratori agivano allo stesso modo. 

Alle volte però si verificava anche il caso che «la scarsità di com¬ 
pratori, e quandanche questi ci sono, il loro comune accordo nello 
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stabilire i prezzi d’acquisto, fanno sì che il venditore trovasi costretto 
di dare la sua merce a qualunque costo» come avvenne nel 1885 1 ). 

Alle volte si trattava di vera e propria speculazione, ma talora 
altri motivi più fondati spingevano ad agire in tale modo. 

I filandieri dopo le gravi perdite subite negli anni antecedenti per 
il forte deprezzamento delle sete, procuravano con tutti i mezzi di 
rifarsi del danno subito e furono tutti concordi nello svilire oltre misura 
i prezzi dei bozzoli. 

Per scongiurare il decadimento della bachicoltura, s’erano escogi¬ 
tati in Italia, vari mezzi per difendere questi prodotti: sia facendo 
affluire i bozzoli freschi sulle piazze ove v’era più richiesta, sia costru¬ 
endo stufe atte alla scottatura dei bozzoli (essiccatoi), sia organizzando 
«Associazioni dei produttori per la stufatura e conservazione dei boz¬ 
zoli» (come p. e. a Bergamo). 

Circa l’eventuale istituzione di queste Associazioni nel Goriziano 
il BOLLE osservava che ben difficilmente esse avrebbero potuto trovare 
pratica attuazione da noi perchè esse non potevano sorgere che in paesi 
ove gli agricoltori erano nel contempo grandi produttori o ammassatoli 
di bozzoli. 

Da noi, invece, prevalevano i piccoli proprietari od erano i coloni 
stessi che vendevano per proprio conto solo piccole quantità di bozzoli. 

Affinchè dunque questi piccoli produttori avessero potuto appro¬ 
fittare dell’Associazione sarebbe stato necessario impostare quest’ultima 
su norme alquanto diverse da quelle originali. Riteneva pertanto più 
utile organizzare i sistemi di compravendita istituendo mercati chiusi , 
l’accesso dei quali avrebbe dovuto essere vietato a tutti quelli che non 
erano nè venditori, nè compratori, o loro agenLi o personale espressa- 
mente adibito a servizi. 

Riteneva ancora indispensabile la costruzione di un forno per l’essic¬ 
cazione dei bozzoli e l’erezione di magazzini a disposizione dei produt¬ 
tori che avrebbero potuto in tal modo conservare per un certo tempo 
i bozzoli sia allo stato fresco, sia in quello di essiccazione ed aver così 
maggior respiro per poter trattare con comodo la loro vendita 2 ). 

L’Assemblea, udita e discussa la dotta esposizione del prof. BOLLE, 
incaricava un’apposita Commissione di studiare i mezzi e le misure da 
adottarsi onde migliorare le condizioni del commercio serico della pro¬ 
vincia. 


(1) Atti 1885, pag. 235. 

(2) Atti 1885, pag. 242. 
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Il progetto di fondare una Associazione di produttori di bozzoli 
per vendere cumulativamente il prodotto, veniva tosto abbandonato 
per le riconosciute difficoltà di carattere locale. 

Si ritenne invece più opportuno di disciplinare la compravendita 
dei bozzoli introducendo a Gorizia un mercato «chiuso)) dei bozzoli e 
l’erezione di un forno per il loro essiccamento. 

Tali deliberazioni venivano approvate e inoltrate al Municipio con 
la preghiera di volerle porre in atto nella campagna bacologica del 
1886 *). 

Il Municipio però rispondeva che «non è il caso di introdurre il 
mercato chiuso, poiché non vi esiste alcuna legge che autorizzi le re¬ 
strizioni volute dalla Commissione. Il Municipio non può che vegliare 
sul mantenimento dell’ordine nel Mercato»-). 

La Commissione proponeva allora al Municipio di applicare un 
regolamento del mercato bozzoli conforme ai regolamenti vigenti sui 
principali mercati serici d’Italia, il che veniva accettato e applicato 
già nel 1886. 

Riguardo al secondo punto, ossia all’erezione di un forno per l’es¬ 
siccamento dei bozzoli, il Municipio riteneva che trattandosi di un 
interesse della provincia intera a tale lavoro avrebbe dovuto provve¬ 
dere la Giunta provinciale e la Camera di Commercio 1 2 3 ). 

In altra occasione si dichiarava ancora essere necessaria l’istitu¬ 
zione dei forni rurali con unito essiccatoio 4 ). 

Nel 1887 la Società agraria deliberava di comunicare telegrafica¬ 
mente almeno un paio di volte alla settimana al giornale «Il Sole» di 
Milano il listino del mercato bozzoli di Gorizia 5 6 ). Deliberava altresì di 
impiegare 400 fiorini «per concorrere all’erezione di un forno per la 
stufatura dei bozzoli in quésta città, invitando il locale Municipio e la 
Camera di Commercio e d’industria di voler pure concorrere a que¬ 
st’impresa». Pregava nel contempo il Municipio di attivare quei prov¬ 
vedimenti già suggeriti onde migliorare il mercato dei bozzoli nel 
Goriziano 0 ). 

Le pratiche andavano però così a rilento che il 16 giugno 1887 
visto che «sarebbe desiderabile di istituire possibilmente ancora nel 


(1) Atti 1886, pag. 216. 

(2) Atti 1886, pag. 217. 

(3) Atti 1886, pag. 217. 

(4) Atti 1886 pag. 349. — (Non sappiamo però se ci si volesse riferire anche all’essica- 

zione bozzoli). 

(5) Atti 1887, pag. 290. 

(6) Atti 1887, pag. 126. 
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presente anno almeno un forno provvisorio» si proponeva di prendere 
in affitto un forno e di metterlo in attività verso la riscossione di una 
modesta tassa 1 ). 

Poco dopo infatti il Municipio respingeva l’offerta dei 400 fiorini 
per l’erezione del forno essiccatoio-bozzoli 2 3 ) ed allora nel 1888 si 
apriva un concorso ad un premio dello stesso importo per la costruzione 
di detto forno della capacità di almeno 5 quintali di bozzoli all’ora ' 1 ). 

L’esito fu positivo ed il contributo venne aggiudicato al sig. Giu¬ 
seppe BRAMO di Gorizia e in data 23 maggio 1888 si poteva finalmente 
comunicare, che «col giorno 16 corrente mese andrà in attività il Forno 
pella stufatura dei bozzoli, sorto per l’iniziativa della locale I. R. So¬ 
cietà agraria, e che trovasi collocato nel cortile della casa N° 1, Piazza 
S. Antonio in Gorizia» 4 ). 

Contemporaneamente si riapriva a Gorizia lo Stabilimento per la 
essiccazione artificiale delle fruita, eretto dalla Camera di Commercio 
ed industria, nel cortile della casa N° 23 Via Ascoli 5 6 ). 

L’esordio del forno essiccatoio-bozzoli non fu tuttavia molto inco¬ 
raggiante. Nella seduta del 5 luglio 1888 si informava che i risultati 
delle prove eseguite dal forno erano bensì ottimi, ma che la sua attività 
era stata pressoché nulla, per cui il sig. BRAMO chiedeva la sovven¬ 
zione promessagli di 60 fiorini 0 ). 

L’insuccesso iniziale veniva giustificato col fatto che questa istitu¬ 
zione non era ancora sufficientemente nota agli interessati 7 ). 


(1) Atti 1887, pag, 288. 

(2) Atti 1887, pag. 289, Atti 1888, pag. 119. 

(3) Atti 1888, pag. 127-128. 

(4) Atti 1888, pag. 198. 

(5) Atti 1888, pag 201. 

(6) Atti 1888, pag. 242. 

(7) Atti 1889, pag. 46. 
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11. Osservatori bacologici (o di sericoltura). 


Nel 1881 esistevano in provincia di Gorizia otto Osservatori bacolo¬ 
gici e precisamente a Mariano, Villesse, Tapogliano, Aiello, Pertòole, 
Vermigliano, Comeno e a Oppacchiasella *). Si parlava però pure di 
un altro a Lucinico diretto dal sig. STEFANO MAREGA, 1 2 ) e si propo¬ 
neva l’istituzione di un ulteriore a Quisca per il Collio da affidarsi alla 
direzione del sig. F. JACONCIG 3 ). 

Gli esami microscopici da essi eseguiti nel 1881 si estesero a ben 
331.716 coppie di farfalle, ossia a 55.490 coppie di più rispetto all’anno 
precedente (1880). 

Non sembra però che tutti siano stati in piena efficienza facendosi 
osservare -che mentre alcuni lavoravano alacremente, altri «per la poca 
o niuna partecipazione degli allevatori» o per altre cause non avevano 
potuto spiegare proficua attività 4 5 6 ). 

11 costante aumento degli esami compiuti dimostrava quanto inte¬ 
resse avessero gli allevatori a preparare il seme col sistema cellulare. 
Con questo metodo non solo si aumentava la produzione dei bozzoli, 
ma si migliorava anche la loro qualità e si dava modo di poter ripri¬ 
stinare progressivamente le razze gialle nostrane °) il cui pregio era 
ormai universalmente riconosciuto 0 ). 

Nel 1881 in molti distretti del Goriziano, come per es. a Monfal- 
cone 7 ), la sostituzione delle razze giapponesi con quelle nostrane era 
già quasi completa e, non passavano molti anni che il ritornp alle 
vecchie razze locali diveniva pressoché generale 8 ). Si evitava inoltre 
in tal modo di ricorrere a seme forestiero, allevando con successo quello 
prodotto in paese 9 ). 


(1) Atti 1882, pag. 224. 

(2) Atti 1881, pag. 125. 

(3) Atti 1881, pag. 405. 

(4) Atti 1881, pag. 251. 

(5) Atti 1884, pag. 335. 

(6) Atti 1885, pag. 243. 

(7) Atti 1881, pag. 405. 

(8) Atti 1885, pag. 243. 

(9) Atti 1884, pag. 335. 
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In vista di questi lusinghieri risultati non solo si proponeva la 
creazione di altri Osservatori in provincia, ma si perfezionava pure il 
loro ordinamento. 

Con decreto 23 dicembre 1882 della Luogotenenza del Litorale si 
davano le nuove ((Istruzioni per gli Osservatori bacologici» 1 ). 

In esse si diceva: 

Gli Osservatori bacologici contribuiscono con l’insegnamento e con 
l’esempio alla diffusione di sementi sane ed al perfezionamento delle 
pratiche usate in bachicoltura. 

Essi tendono a raggiungere questo scopo: 

1. Insegnando ai singoli allevatori le norme della bachicoltura razio¬ 
nale e la pratica applicazione del sistema cellulare. 

2. Allevando partite di bachi in modo razionale e degno di generale 
imitazione. 

3. Assoggettando all’esame microscopico semi, bozzoli e farfalle per 
conto di corporazioni e privati. 

4. Procurando l’incremento e la diffusione della bachicoltura nel pro¬ 
prio distretto. 

Nel 1887 si parlava pure dell’Osservatorio bacologico di Romàns 2 ). 


(1) Atti 1883, pag. 103. 

(2) Atti 1887, pag. 124. 
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12. L’ attività dell’ Istituto negli altri campi scientifici. 


1. Fitopalologia. J ) 

Accanto alle più specifiche ricerche accennate trattando della fillos¬ 
sera e della peronospora, l’Istituto faceva pure un complesso di altre 
osservazioni, segnalazioni, descrizioni e consigli pratici su altre ma¬ 
lattie parassitarie e infestioni di insetti dannosi alla vite e ad altre piante 
coltivate. 

Così sul Rliynchites betuleti , sugli Othyohyuclius giraffa e sulcatus , 
s\x\YAnomala vitis e juni . 

I primi due insetti erano comparsi in alcune località tanto numerosi 
da danneggiare notevolmente le viti e le vendemmie. 

Gravi danni si ebbero pure ad opera della tignola dell’uva, la 
Cochylis ambiguella 1 2 ), e di certi afidi quali il Coccus vitis e il Lecanium 
vitis; nel Collio si risentirono molto gli effetti dell’acaro dell’Erinosi 
ossia del Phytoptus vitis . A Pieris si ebbero danni da parte del Synoxylon 
muricatum , come pure della Fibrillaria Xylostricha (Rizomorpha gra - 
cilis e subcorticalis), causa del marciume delle radici. Qua e là si ebbero 
danni ad opera della Botrytis cinerea e della Phoma baccae che provoca¬ 
rono la marcescenza dell’uva, come pure del Gloeosporium ampelo - 
phagum causa del vaiolo dei giovani tralci e dell’uva. 


(1) Si ricorda in quest’occasione che già nel 1876 il Direttore dell’Istituto bacologico — 
„di recente incaricato dal Ministero di studi fitopatologici“ — si proponeva di istruire i 
direttori delle Stazioni sericole sulle malattie della vite e sulla pratica della solfora¬ 
zione (Atti 1876, pag. 122). 

Nello stesso anno si parlava pure di istituire una Commissione, capo di un centro 
di studi diretti a scoprire, riconoscere c combattere le malattie delle piante che ogni 
anno andavano vieppiù aumentando recando gravi danni alle campagne. 

Questa commissione alla quale avrebbero potuto rivolgersi gli agricoltori interessati 
avrebbe dovuto fungere da collegamento con gli Istituti scientifici dell’ Impero e del- 
1’ Estero „quali sono l’Istituto bacologico di Gorizia, la Stazione enologica di Klo- 
sterneuburg, la Stazione di botanica crittogamica di Pavia ecc. (Atti 1876, pag. 279). 

(2) Si ricorda che già nel 1868 la Tignola dell’uva aveva fatto la sua comparsa nei 
vigneti di Villanova di Farra e della Ronchiada di Cormòns provocando gravissimi 
danni (Atti 1870, pag. 196 ). 
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Tutti questi malanni si affiancavano ai consueti più generalmente 
diffusi apportati dall’oidio (Oidium Tuckeri) e dalla peronospora della 
vite. Mentre però l’impiego dello zolfo puro in polvere finissima riu¬ 
sciva a contrastare le conseguenze del primo male, per il secondo, come 
già si è visto, fino al 1884, tutti i mezzi tentati nel goriziano non porta¬ 
rono ad alcun buon risultato; nè si vedeva altro rimedio aU’infuori 
dell’allevamento di vitigni a maturazione precoce 1 ). 

Nel 1885 la Peronospora si era estesa ormai su tutta la regione 
litoranea fino in Dalmazia e aveva colpito pure il Trentino. Nello stesso 
anno si scopriva nel Goriziano il White Rot, malattia dell’uva causata 
dal fungillo Coniotyrium Diplodiella 2 ). 

Fra gli insetti dannosi alle altre piante coltivate si segnalavano i 
danni subiti ad opera della Hyponomeuta malinella . Nel 1884 una forte 
infestione di larve di questa tignola spogliava completamente i frutteti 
del Comune di Visco 3 ). 

Nello stesso 1884 si manifestava ad Oppacchiasella, sul Carso, una 
nuova malattia del frumento. Nell’anno successivo si diffondeva e si 
aggravava a tal punto da distruggere ben tre quarti del raccolto e si 
estendeva pure ai comuni di Locavizza e Novavilla. L’Istituto di Gorizia 
accertava trattarsi della Cecydomia destructor , ossia del Moscherino del 
grano e tosto si impartivano i consigli per la sua distruzione 4 ). 

Il granoturco soffrì molto per VAphis (Sipha) Maydis e YApliis 
radicum 5 ). 

Nel 1886 si avvisavano gli agricoltori della comparsa di una nuova 
malattia della vite: il marciume nero o secco detto in America Blak Rot 
che pur attaccando le foglie danneggiava fortemente l’uva stessa. Ma¬ 
lattia assai temuta in America fu importata in Europa nel 1885 quando 
venne segnalata nell’Herault in Francia. Nell’anno successivo, 1886, si 
era ivi estesa a centinaia di ettari gettando vivo allarme nei viticoltori 6 ). 


(1) Atti 1885, pag. 21-23. 

(2) Atti 1892. pag. 286. 

(3) Atti 1885, pag. 90 e pag. 118. 

(4) Atti 1887, pag. 46. 

(5) Atti 1885, pag. 21. 

(6) Atti 1886, pag. 440, 
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Nello stesso anno (1886) si avevano i primi, per fortuna falsi, al¬ 
larmi nel Goriziano 1 ). 

Nel 1887 cominciava a far strage nei vigneti d’Italia e veniva defi¬ 
nita più terribile della fillossera e della peronospora. 

Si diceva altresì che pareva inutile ogni rimedio 2 ). 

Nel 1887 si identificava la causa del deperimento dei cavoli a Rus- 
siz (Cormòns); essa era dovuta al Lixus myagri Fab. e si suggerivano 
i rimedi da adottarsi 3 ). 

POSTL parlava poi degli insetti nocivi al ciliegio che infierivano 
nella valle del Vipacco ossia della Tortrix ceresana Hiibn, della Portile - 
sia chrysorrhea , dell ^Acidalia brumata ecc. 

Il 4 giugno 1887 giungevano all’Istituto dalla Dalmazia foglie di 
viti e grappoli d’uva affetti da un morbo che veniva identificato quale 
Pyralis vitisana And. 

Nel 1888 si aveva una invasione di Schizoneura lanigera sui meli 
dell’Agro Aquileiese e dell’Alto Friuli 4 ). 

A titolo di cronaca si ricorda infine il passaggio di una nube di 
farfalle, ritenute cavolaie (Pontia brassica) 9 avvenuto il 12 settembre 
1876, per la durata di un’ora, proveniente da Plezzo e ivi giunto proba¬ 
bilmente dalla Carniola 5 ). 


2. Pedologia. 

Già nel quinquennio 1880-1884 si facevano degli studi sulle pro¬ 
prietà fisiche e chimiche di certi terreni della Venezia Giulia (Litorale 
austriaco) nella eventualità che si dovesse ricorrere al metodo della 
sommersione per combattere la fillossera. 

Si eseguivano pure analisi chimiche su «terre rosse» del Carso e 
sulle formazioni marnoso-arenacee dell’Istria. 


(1) Atti 1888, pag. 147. 

(2) Atti 1887, pag. 261. 

(3) Atti 1887, pag. 86. 

(4) Atti 1888, pag. 227. 

(5) Atti 1876, pag. 328. 
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Si rilevava altresì che «le terre di Pirano ed Isola si riscontrano 
relativamente ricche di potassa e contenenti inoltre sali di litio in 
quantità superiore assai a quella di altre terre in generale» 1 ). 

3. Analisi microscopiche e chimiche . 

Indipendentemente dall’attività degli osservatori bacologici lTsti- 
luto, nel quinquennio 1880-1884, esaminava 425 campioni di seme bachi, 
291 di bozzoli e 40.627 coppie di farfalle. 

Eseguiva analisi chimiche di varie sostanze attinenti all’agricol¬ 
tura ed alle industrie agrarie (rocce, minerali, terreni, concimi, inset¬ 
ticidi, anticrittogamici, residui dell’industria serica, vini e affini) 2 ). 

Particolare rilievo si dava poi allo studio di 53 campioni di som- 
maco, austriaci e esteri, importati a Trieste; poi allo studio che riguar¬ 
dava le acque delle sorgenti di Moncorona (Cronberg) adibite per 
l’acquedotto di Gorizia 3 ), ossia quelle delle sorgenti: «Prejavnik(g) di 
sotto, Jerebiza, Jamseg, Mrzla voda, Bic, De Grazia, Cornei inferiore, 
Cornei superiore» 4 ). 


4 . Sementi. 

Nel 1882 la Società agraria di Vienna istituiva una Stazione di con¬ 
trollo per le sementi allo scopo di esaminarle sotto tutti i riguardi 5 ). 

Poco dopo l’Istituto di bachicoltura ed enologia di Gorizia chiedeva 
al Ministero l’autorizzazione di estendere la sua attività anche all’esame 
di sementi agrarie. 


(1) Atti 1885, pag. 10. 

(2) Si ricorda che nel 1888 il Ministero autorizzava ufficialmente l’Istituto di Gorizia ad 
eseguire le analisi dei concimi chimici provenienti dall’estero in questa provincia 
(Atti 1888, pag. 302;. 

(3) Atti 1885, pag. 24. 

(4) Atti 1884, pag. 486-497. 

Si rileva dunque che nel 1884 la località che in seguito fu nominata „Pri Komelj“ 
manteneva ancora integra l’originaria grafia „Comel“ nome (e famiglia) di origine 
bellunese derivato da Col di Mei. 

(5) Alti 1882, pag. 4. (NB. Detto volume ha due pagine 4). 
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Il Ministero informava allora la Società agraria di Gorizia di tale 
passo, e ne chiedeva il parere dicendo «di essere disposto ad aderire a 
questa proposta purché questa Società scorga nell’attuazione della me¬ 
desima una misura atta a soddisfare un sentito bisogno» La Società agra¬ 
ria si pronunciava favorevolmente e manifestava pure il desiderio «che 
l’Istituto estenda le analisi anche sui concimi artificiali» 1 ). 


5 . Campi sperimentali e dimostrativi. 

L’Istituto riconosceva la necessità di tali istituzioni dato che «varie 
circostanze rendono* oggigiorno oltremodo difficile all’agricoltore di 
ritrarre dalle sue terre quel profitto che, per l’addietro, ne ricavava» 2 ). 


6 . Frutticoltura . 

Ci porterebbe troppo lontano e fuori strada risalire alle origini 
della frutticoltura nel Goriziano. Ricorderemo solamente che essa, svi¬ 
luppata in modo particolare nella regione collinosa aveva avuto sempre 
notevole importanza e aveva sempre richiamato l’attenzione degli organi 
e delle istituzioni agrarie provinciali. 

La frutticoltura, o pomologia, costituiva infatti materia d’insegna¬ 
mento alla Scuola agraria provinciale e per maggiormente incremen¬ 
tarla si pensò talora di fondare un Istituto specializzato. Così p. e. nel 
1870, quando si progettava di erigere a Vipacco una Scuola provinciale 
di pomicoltura e di enologia. Il conte CARLO LANTHIERI avrebbe 
ceduto gratuitamente per la durata di 30 anni il suo stabile di Slap 3 ). 

L’esposizione del 1884 aveva mostrato la bellezza e le numerose va¬ 
rietà di frutta che si coltivavano nel Goriziano. In questa occasione non 
si mancava però di rilevare la necessità di scegliere rigorosamente fra 
esse le varietà più raccomandabili per darvi maggiore e più confacente 


(1) Atti 1883 pag 78-79. 

(2) Atti 1887, pag. 140. 

(3) Atti 1870, pag. 235; Atti 1874, pa g. 373. 
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diffusione. In attesa di portare a compimento questo lavoro si pensava 
essere utile divulgare le conoscenze su quelle varietà di meli e di peri 
che il Congresso pomologico austriaco, tenuto a Vienna nel 1881, aveva 
creduto di raccomandare per l’Austria inferiore 1 ). 

A questo scopo il prof. BOLLE pubblicava pertanto il suo studio: 
«Quali varietà di meli e di peri abbiamo da coltivare»? 

Nel 1886 visti i vantaggi di essiccare artificialmente le frutta col 
forno modello istituito a Gorizia, si chiedeva al Governo di incoraggiare 
nei centri minori della provincia l’istituzione di piccoli forni a sistema 
americano 2 ). 

Nell’anno successivo si precisava che col nome di frutta secche si 
dovevano comprendere «le frutta polpose e zuccherine, come pere, mele, 
fichi, ciliegie, susine, ecc., diseccate al sole, al forno od alla stufa; e le 
frutta farinose, oleose, a guscio coriaceo o legnoso, come noci, mandorle, 
avellane, castagne, carrube, pinocchi e via dicendo, che sono ordina¬ 
riamente diseccate all’aria secca ed al sole» 3 ). 

Nel 1888 si facevano proposte per istituire Consorzi pomologici 4 ) 
e in data 16 agosto dello stesso anno si parlava del «neorisorto Con¬ 
sorzio eno-pomologico di S. Floriano del Collio» che avrebbe tenuto, 
probabilmente domenica 26 corr., una mostra di frutta e di vini 5 6 ). 

Il 2-14 ottobre 1888 aveva luogo a Vienna {'Esposizione pomologica 
austriaca. La provincia di Gorizia vi partecipava con collezioni di frutta 
fresche e secche, esposte collettivamente a cura della Società agraria, 
e riportava diplomi d’onore e medaglie 0 ). 


(1) Atti 1885, pag. 82 e seg. 

(2) Aiti 1886, pag. 253 e 255. 

(3) Atti 1887, pag. 251. 

(4) Atti 1888, pag. 162. 

(5) Atti 1888, pag. 302. 

(6) Atti 1888, pag. 263, 293, 299. 
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13. La partecipazione dell’ Istituto a mostre e congressi. 


Nel 1880 il Consorzio vinicolo di Montespino (Dornberg) promuo¬ 
veva una mostra di vini da tenersi il 1° maggio a Montespino stesso. 11 
prof. BOLLE pregava il Consorzio di voler fornire alla Commissione 
il materiale necessario per poter studiare anche sotto il rispetto della 
loro composizione chimica i vini che sarebbero stati presentati alla 
mostra 1 ). 

Nel 1882 l’Istituto partecipava alla Esposizione industriale agricola 
autro-ungarica di Trieste mettendo in mostra le sue ricche collezioni 
di modelli di attrezzi, di apparati, di disegni, di modelli plastici del 
baco da seta e della fillossera e di altri strumenti didattici costruiti o 
preparati dall’Istituto stesso ed impiegati quale complemento delle le¬ 
zioni tenute nei corsi di bachicoltura, viticoltura, di enologia e di fito- 
patologia. 

Queste ricche collezioni destavano ovunque l’ammirazione e Tinte- 
resse dell’ambiente agrario d’allora tant’è vero che riproduzioni delle 
stesse venivano distribuite a vari istituti scientifici della Monarchia 
a. u. *). 

A Trieste l’Istituto riceveva per le stesse la massima distinzione, il 
«Diploma d’onore». Premio analogo veniva conferito personalmente al 
direttore G. BOLLE, mentre a T. FRÙHAUF 2 ), suo collaboratore, 
veniva assegnata la «medaglia d’oro» 3 4 ). 

Nel 1883 l’Istituto partecipava ad Amburgo a\Y Esposizione per 
Vallevamento degli animali . Anche in questa occasione il Direttore, 
G. BOLLE, riceveva la «Medaglia d’oro» quale premio alle sue pubbli¬ 
cazioni e alle collezioni esposte. 

Nel 1884, alVEsposizione didattica di Gorizia, l’Istituto riportava 
pure il primo premio 1 ). 

Dal 25 al 28 settembre dello stesso anno (1884) aveva pure luogo 
a Gorizia una Mostra provinciale di prodotti agricoli, dell’industria 
pastorizia, di frutticoltura, orticoltura, viticoltura e vinificazione 5 ). 


(1) Atti 1880, pag. 178. 

(*) Atti 1885, pag. 29. 

(2) Atti 1883, pag. 189. 

(3) Si ricorda che in occasione di questa Mostra il 13 sett. 1882 Tlstituto di Gorizia 
veniva visitato dall* Imperatore Francesco Giuseppe. (Atti 1885, pag. 29). 

(4) Atti 1885, pag. 29. 

(5) Atti 1884, pag. 349. 
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Vale la pena ricordare qui il giudizio espresso dalle cronache di 
quei tempi: «Dopo molti anni che la nostra provincia non ebbe espo¬ 
sizioni agricole, questi giorni avemmo la soddisfazione di vedere, per 
iniziativa di questa i. r. Società agraria, una pubblica mostra di prodotti 
agricoli. ...» 

«Non c’è dubbio che a molti, che osservarono quelle uve magnifiche, 
quelle immense frutta, verrà la voglia di piantare vigneti e frutteti 
procacciandosi viti e alberi da frutta delle varietà al pari di quelle 
osservate.. . » 1 ). 

«Abbiamo avuto pure occasione di vedere mostre del confeziona¬ 
mento di fruita secche, specialità della nostra provincia. ... si vide 
pure come novità delle mele essiccate ad uso americano dalle quali, se 
ben preparate, si ricava un guadagno ragguardevole. ...» 

«Il risultato principale di questa esposizione è il convincimento, che 
nella nostra provincia la viti- e pomicoltura fece in pochi anni progressi 
enormi. . . . » 2 ). 

Questa manifestazione agraria si mostrava altresì di grande utilità 
sia per conoscere quali vitigni fra quelli importati si dimostravano 
meritevoli di diffusione nella provincia, per le loro caratteristiche di 
produttività e di finezza di prodotti, sia per i giudizi che scaturivano 
dall’assaggio dei vini fini. Si poteva in tal modo valutare il progresso 
viticolo ed enologico fatto dalla provincia dall’ultimo assaggio pubblico 
dei vini goriziani che risaliva ormai al lontano 1872 e si poteva così 
giudicare la maggiore o minore attitudine di tali vini all’esportazione 
e le loro possibilità nei riguardi della concorrenza di altri vini fini 
forestieri 3 4 ). 

Nel 1888 (9-23 giugno) aveva luogo a Trieste la Prima fiera ed 
esposizione di vini , piante ed attrezzi enologici . Non sappiamo se l’Isti¬ 
tuto vi abbia partecipato. 

Nel 1890 alVEsposizione agricola-forestale di Vienna all’Istituto di 
Gorizia veniva assegnata una massima onorificenza, ossia il Diploma 
d'onore *). 

11 15 agosto 1881 si apriva a Siena il VII Congresso bacologico inter¬ 
nazionale . Si trattò l’embriologia, la flaccidezza e l’allevamento consi¬ 
derato sotto il punto di vista economico industriale. 


(1) Fra le mostre di uve A. de Dottori presentava 150 varietà (Atti 1884, pag. 460). 

(2) Atti 1884, pag 420-421. 

(3) Atti 1884, pag. 437. 

(4) Atti 1891, pag. 29. 
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Ricordiamo che essendo venuta alla Presidenza un telegramma del 
sig. PEJAKOVIC (Croazia) col quale egli pregava di sottoporre al 
giudizio del Congresso stesso un suo metodo per combattere tulle le 
malattie dei bachi, il Congresso affidava all’Istituto di Gorizia l’inea- 
rico di tale esame 1 2 ). 

Il Congresso costituiva poi un Comitato permanente incaricato, fra 
l’altro, di convocare quando, come, e dove avesse creduto conveniente, 
l’VIII Congresso bacologico internazionale. Di questo Comitato facevano 
parte il Direttore dell’Istituto sperimentale di Gorizia, prof. BOLLE *), 
e il cav. ALBERTO LEVI. 

Non ci risulta se tale Congresso sia stato mai più convocato. 

Nel settembre 1886, dopo otto anni, aveva luogo a Bolzano il III 
Congresso generale vinicolo austriaco unitamente ad un’esposizione 
agricola. 

Quest’ultima aveva il carattere di una manifestazione internazionale 
per quanto riguardava macchine agrarie ed enologiche; manteneva una 
veste «statale» ossia austriaca, per l’esposizione delle uve e dei vini ed 
una regionale, ossia tirolese, per quella delle frutta 3 ). 

L’Istituto vi partecipava sia con la persona del prof. BOLLE in 
qualità di membro del Comitato ordinatore 4 5 6 ), sia incaricando T. FRUB- 
AUF a riferire sul tema: «Quali esperienze si sono fatte nel corso di 
quest’anno in riguardo ai mezzi per combattere la Per.onospora viti¬ 
cola» c ). 

T. FRUHAUF in seno al Congresso rappresentava pure la Società 
agraria di Gorizia che vi partecipava con una mostra collettiva di vini 
prodotti nel Goriziano 0 ). 

Il Congresso di Bolzano designava Gorizia quale sede del IV Con¬ 
gresso enologico da tenersi nel 1890 7 ). 


(1) Atti 1881, pag. 357. 

(2) BOLLE era anche Segretario del Congresso di Siena (Atti 1879, pag. 133). 

(3) Atti 1886. pag. 240. 

(4) Atti 1886, pag. 348. 

(5) Atti 1886, pag. 392. 

(6) Atti 1886, pag. 240, 348. 

(7) Atti 1887, pag. 56. 
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14. Istruzione. 


Dal 1869 al 1887 il numero degli allievi che paratecipavano alle 
lezioni dell’Istituto ammontava a ben 533, di cui 46 erano giunti dal¬ 
l’Italia, dalla Svizzera, dalla Germania, Francia, Russia e Giappone 1 2 3 ). 
Fra essi qualcuno coprì in seguito alte cariche: Così, oltre ai già citati 
di Padova e di Tokio, un altro assumeva la direzione dello Stabilimento 
bacologico di Szegszard in Ungheria ') ; NICOLÒ SCHAWROFF quello 
deU’Imperiale Stazione bacologica sperimentale di Tiflis nella Trans¬ 
caucasia °). 

Allo scopo di ripristinare la bachicoltura nell’Ungheria meridionale 
pressoché distrutta dalle malattie dei bachi da seta, l’Istituto inviava 
nel 1880 suo personale ( FRUIIAUF) nei vari centri ungheresi per dif¬ 
fondere le norme deirallevamento razionale dei bachi da seta e per 
istruirli nella preparazione del seme a sistema cellulare 4 ). 


(1) Atti 1888, pag. 305. 

(2) Atti 1888, pag. 306. 

(3) Atti 1889, pag. 157 e 1890 pag. 31. 

(4) Sulla situazione della bachicoltura ungherese merita ricordare quanto segue : I primi 
esperimenti di bachicoltura fatti nell’ Ungheria risalivano allo scorcio del secolo decimo- 
settimo ed era stato merito principale di un generale austriaco, oriundo francese, il 
conte di MERCY, se essa si era diffusa nelle contrade meridionali dell’ Ungheria solcate 
dal Danubio. Verso il 1750 venivano erette le due prime filande a Temesvar e a 
Werschecz. 

Si doveva però all’opera indefessa di un italiano, CARLO SOLENGHI, nominato 
nel 1765 ispettore generale della bachicoltura, se la coltura del gelso e con esso la 
sericoltura avevano preso in seguito vasto sviluppo. 

La produzione bozzoli che nel 1768 era di soli 9.500 chilogrammi, saliva nel 1785 
a ben 100.500 Kg. Sul finire del secolo, però, la produzione serica cominciava a 
decadere per varie circostanze sfavorevoli. 

Si risollevava però nel secolo successivo. La produzione dei bozzoli nel regno 
d’ Ungheria nel 18Z6 era di 152.880 Kg. ed andava sempre più aumentando fino a 
raggiungere nel 1841 i 473.360 Kg. di bozzoli e tale si manteneva in seguito fino 
al 1848-1849. 

„Dopo di che la sericoltura andò di nuovo decadendo, e quanto per avventura 
ne avanzava fu totalmente distrutto per opera di quella malattia del baco che dal 
1850 in avanti imperversava sotto il nome di pebrina in tutta Europa riducendo ai 
minimi termini la somma del provento serico, a segno che dal 1860 in poi questo 
ramo d’industria si dovette considerare, nell’Ungheria, come spento, e spenta fin la 
fiducia nel ripristinamento di esso“. Verso il 1870 il parlamento e il governo unghe¬ 
rese. ricordando i successi della sericoltura anteriori al 1848 decideva di nuovamente 
incrementarla e procedevano all’istituzione di un Ispettorato di sericoltura a Szegszard. 
Nel 1880 questo ispettorato veniva riorganizzato con il compito di promuovere la 
sericoltura nell’Ungheria. Veniva pure nominato un Delegato per la bachicoltura 
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L’esito fu talmente incoraggiante da indurre le autorità ungheresi 
ad inviare a proprie spese, molti professori di pedagogia all’Istituto di 
Gorizia per assistere ai corsi di bachicoltura ed esser così in grado di 
insegnare poi a lor volta quest'arte ai maestri dei villaggi. 

Nel 1882 avevano luogo, presso l’Istituto, corsi di bachicoltura e di 
enologia della durata di 4 settimane con il seguente programma: 


Bachicoltura. 

1. Descrizione anatomica e fisiologica del baco da seta. 

2. Le sue malattie ed i mezzi atti a prevenirle. 

3. L’allevamento razionale. 

4. Il confezionamento del seme secondo il sistema cellulare. 

5. Esercizi pratici al microscopio. 

Enologia. 

1. Descrizione botanica della vite. 

2. I principi della viticoltura razionale. 

3. L’arte di fare il vino e di conservarlo. 

4. L’utilizzazione dei prodotti secondari della vinificazione. 

5. Le alterazioni dei vini. 

6. Le falsificazioni dei vini. 

7. Le malattie della vite e mezzi per combatterle. 

8. Esercizi nel laboratorio enochimico e cioè: 

Analisi chimiche di uve e vini. 

La ricerca di materie impiegate nella colorazione artificiale dei vini. 


(segue nota 4 pag. precedente) 

munito di tutti i poteri e dei fondi necessari per effettuare quanto egli avesse creduto 
utile onde raggiungere lo scopo prefisso. 

Appunto in quest’occasione l’Istituto Sperimentale di Gorizia inviava in Ungheria 
il sig. T. FROHAUF per diffondere le norme della bachicoltura razionale e il prof. 
BOLLE scriveva un manuale di bachicoltura che, tradotto in tutte le lingue parlate 
in Ungheria, veniva distribuito già nel 1881. 

La produzione ungherese di bozzoli saliva tosto dai 2507 Kg. del 1879 agli 815.659 
Kg. del 1889 [Atti 1890, pag. 138 e seg.). 

(Gfr. N. N. — L' incremento della bachicoltura nell' Ungheria negli anni 1880 e 1881 . 
— Gorizia 1882. 

N. N. — Lo sviluppo dell'industria serica in Uugheria dall'anno 1880 al 1890. 
(Pubbl. del Ministero Ungarico di Agricoltura in occasione dell’ Esposiziooe agraria 
e forestale di Vienna 1890). 
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Metodi per scoprire le fasificazioni dei vini. 

La microscopia applicata nell’enologia e viticoltura 1 ). 

Questi corsi si tenevano anche negli anni successivi accanto ad 
altri speciali sulla fillossera 2 ). 

Come testo per le lezioni di bachicoltura serviva il libro del prof. 
BOLLE: «Istruzione sull’allevamento razionale del baco da seta» trat¬ 
tato popolare, corredalo da illustrazioni cromolitografiche e di tavole 
sinottiche, che illustrava le norme da seguire nell’allevamento dei bachi, 
le malattie del filugello e il modo di prevenirle, il metodo per preparare 
il seme col sistema cellulare e coll’esame microscopico. 

Questo breve trattato era stato pubblicato, o rispettivamente tra¬ 
dotto, in italiano, tedesco, sloveno, ungherese, croato, serbo, rumeno, 
ruteno, russo, armeno, grusinico o georgico e tartarico 3 ). 


(1) Atti 1882, pag. 288. 

(2) Atti 1885, pag. 26. 

(3) Atti 1885, pag. 28; Atti 1888, pag. 246. 
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15. Situazione generale dell’ agricoltura goriziana 
verso il 1890. 


Per dare al lettore un quadro riassuntivo delle condizioni dell’agrU 
coltura goriziana verso il 1890 non troviamo di meglio clie riportare 
quanto si scriveva al riguardo nel 1888 sugli Atti e Memorie della Società 
Agraria a pag. 101. 

«Le condizioni della nostra Agricoltura da un trentennio a questa 
parte, sono andate di giorno in giorno tanto peggiorando, e si son ridotte 
tanto miserevoli, che i contadini in massa abbandonano il suolo natio, 
ed emigrano nella lontana America in cerca di una sussistenza migliore, 
e il possidente disperato non sa come sortirne pieno di debiti, e col 
suo podere carico d’ipoteche. 

Le cause di un tanto malessere, di un così grave dissesto economico 
sono molte e complesse. . . . 

Il continuo ripetersi dei danni elementari, come grandini, siccità, 
«mondazioni, deficienze di temperatura, spostamenti di stagioni, con¬ 
seguenti agli inconsulti e generali diboscamenti, e forsanche all’apertura 
del canale di Suez; *) 

L’invasione delle tante malattie del baco da seta e della vite; 

La concorrenza dei grani d’America e delle sete asiatiche; 

La sottrazione all’Agricoltura delle più vigorose braccia, che desti¬ 
nate alla produzione, sono chiamate invece al servizio negli eserciti 
stanziali; 

L’aumento progressivo delle imposte; 

La forzata inerzia a cui è condannato il contadino per buona parte 
dell’anno ; 

I bisogni aumentati dei lavoratori e dei contadini, coll’inerente 
aumentato consumo, conseguenti alle idee portate dal progresso, dal¬ 
l’istruzione, dalla civiltà, consumo sproporzionato alla produzione; 

E finalmente l’usura, che nelle campagne, qual vampiro succhia al 
contadino, e forsanche al possidente il cento per cento all’anno su quello 
che riceve a credito. ...» 


(1) Ci paiono molto interessanti questi preconcetti sull’ influenza che si attribuiva all’aper¬ 
tura del Canale di Suez nei riguardi meteorologici. 
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16. Movimento del personale. 

Le uniche informazioni che abbiamo potuto raccogliere ci dicono 
che direttore dell’Istituto Sperimentale di Bachicoltura ed Enologia di 
Gorizia era il prof. GIOVANNI BOLLE. Lo coadiuvavano l’aggiunto *) 
(aiuto-direttore) T. FRUHAUF e l’assistente GIOVANNI URSIG 1 2 ). 

Dal settembre 1882 al settembre 1883 figura come Assistente un 
certo G. SCHULER che assume poi la Cattedra di Chimica-agraria alla 
Scuola reale superiore di Trieste. Gli subentra come assistente ADOLFO 
POSTL nel settembre 1883 3 ). 

In qualità di assistente volontario (allievo ospitante) v’è pure un 
certo G. GRESSIG. 

Nel 1888 l’URSIG viene nominato Dirigente tecnico dei lavori con - 
Irò la fillossera in Istria e trasferito in tale carica presso la Luogotenenza 
di Trieste 4 ). 

Nel 1889 POSTL viene nominato dal Ministro dell’Agricoltura 
quale addetto al servizio fillosserico presso la Luogotenenza di Trieste 5 6 ). 

Si ricorda che nel 1886 il prof. BOLLE diviene Socio onorario del 
Museo nazionale di bachicoltura e sericoltura di Torino. Viene altresi 
nominato Membro effettivo delPImperiale Società dei Naturalisti di 
Mosca °). 


(1) A pag. 251 (1881) lo si fa apparire solo come Assistente. 

(2) Atti 1881, Suppl. pag. 2, Atti 1885, pag. 25. 

(3) Atti 1885, pag. 25. 

(4) Atti 1888, pag. 111. 

(5) Atti 1889, pag. 157, 

(6) Atti 1886, pag. 149, 
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PUBBLICAZIONI DELL’ ISTITUTO 


Col 1881 gli Atti e Memorie della Società Agraria di Gorizia diven¬ 
gono «Organo dell’I. R. Istituto Sperimentale di Bachicoltura ed Eno¬ 
logia e degl’istituti scientifico-agrari provinciali». 

Sono qui pubblicati i seguenti articoli: *) 

— 1881 — 

BOLLE G.: Analisi chimica dei vini di Dornberg del 1879 a ). 

— I caratteri della infezione fillosserica in un vigneto. 

— Il Mildew nel Goriziano. 

FROHAUF T.: Il VII. Congresso bacologico internazionale in Siena. 

— 1882 — 


BOLLE G.: Un nuovo serimetro. 

— L'incremento della bachicoltura nell'Istria. 

— I rimedii contro la fillossera 8 ). 

— Un rimedio contro il Mildew. (Peronospora viticola de B.J. 

— Un insetto roditore dei tralci di vite (Synoxylon muricatum L.) 
trovato a Pieris. 

— Emilio Cornalia - Necrologia. 

— Il Mildew nel Goriziano. 


— 1883 — 

BOLLE G.: L'invasione del Mildew nel 1882. 

— Lo stato attuale della questione fillosserica. 

— La sofisticazione delle sostanze alimentari. 

— La malattia dei corpuscoli negli anni or trascorsi. 


(1) Per evitare di ripetere 1* asterisco, nel senso indicato, facciamo presente che essi sono 
tutti in possesso della biblioteca dell’Istituto. 

(2) A pag. VI dell’Indice (Atti) sta erroneamente scritto 1876. 

(3) Traduzione in tedesco (Trieste 1882) e in sloveno. 
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— 1884 — 

BOLLE G.: L’invasione dei bruchi di Tignole tessitrici sugli alberi frut¬ 
tiferi nel Litorale e mezzi per distruggerli. 

— Relazione sui vini fini presentati all’Esposizione provinciale orga¬ 
nizzata dalla i. r. Società agraria nel Settembre 1884 in Gorizia. 

— Le uve all’Esposizione provinciale organizzata dalla i. r. Società 
agraria nel Settembre 1884 in Gorizia. 

— L’analisi chimica dell’acqua potabile. 

FROHAUF T.: L’utilizzazione delle crisalidi del baco da seta. 

— Il Sommacco. 

— Relazione sull’assaggio dei vini da pasto comuni inviati alVEsposi¬ 
zione provinciale organizzata dall’i. r. Società agraria nel settembre 
1884 in Gorizia. 


— 1885 — 

BOLLE G.: L’attività dell’i.r. Istituto sperimentale di bachicoltura ed 
enologia di Gorizia nell’ultimo quinquennio (1880-1884). 

— Le uve all’esposizione agraria organizzata dalla i. r. Società agraria 
di Gorizia nel Settembre 1884. 

— Quali varietà di meli e di peri abbiamo da coltivare? 

— La Cuscuta. 

— Decalogo per i viticullori contro la crittogama , ovvero la malattia 
delle viti. 

— Il commercio dei bozzoli nel Goriziano , suoi inconvenienti e mezzi 
eventuali per rimediarvi. 

— Il solfato di rame quale rimedio contro la Peronospora viticola. 

— 1886 — 

BOLLE G.: Il solfato di rame quale rimedio contro la Peronospora 
viticola. 

— Il rame nel vino proveniente da vigneti trattati col vitriolo di rame. 

— Relazione sui provvedimenti da prendersi per migliorare il com¬ 
mercio dei bozzoli. 

— L’infezione fillosserica in Istria nel 1884. 

— Il III. Congresso enologico austriaco di Bolzano. 

— Sull’innocuità del rame impiegato per combattere la Peronospora 
viticola. 

— Il marciume nero , una nuova malattia dell’uva. 

POSTL A,: Di alcuni insetti nocivi alle piante coltivate. 
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— 1887 — 

BOLLE G.: Un nuovo soffietto per la solforazione delle viti e per l’ap- 
plicazione dei miscugli polverulenti contro la Peronospora viticola. 

— I campi sperimentali e dimostrativi . 

FRÙHAUF T.: La lotta contro la Peronospora. (Ed. ita], e tedesca). 

— Nozioni chimico fisiche sui rimedi contro la Peronospora viticola. 

— L’acqua nei suoi rapporti coi trattamenti contro la Peronospora 
viticola. 

— Ancora sui vini derivanti da viti trattate col solfato di rame. 
FRUHAUF T. - URSIC G.: La determinazione di minime quantità di 

rame. 

POSTL A.: Il moscherino del grano nel Carso (Cecydomia destructor). 

— D’un insetto dannoso negli orti. 

— Di alcuni insetti nocivi al ciliegio. 

— Sul modo di combattere quegli accaniti nemici dei nostri granaj 
che sono la tignuola e la calandra del grano. 

— La pirale o tignola della vite. 

— Lo scolite rugoso (Scolytus rugulosus Ratzb., Eccoptogaster rug.) un 
nemico de’ nostri frutteti. 


— 1888 — 

BOLLE G.: Rigenerazione dei vigneti e degli alberi coll’aiuto del 
concime liquido Boutin. 

— Osservazioni intorno agli esami microscòpici ed alle analisi chimiche 
che si eseguiscono all’i. r. Istituto sperimentale di bachicoltura ed 
enologia in Gorizia. 

— Legge contro la falsificazione dei concimi artificiali in Francia. 

— Il governo dei vini nella cantina. 

— Una nuova materia colorante artificiale impiegata per la colorazione 
di sostanze alimentari. 

— L’istruzione nella bachicoltura presso l’i. r. Istituto sperimentale di 
bachicoltura ed enologia in Gorizia. (Ed. ital. e tedesca). 

— L’orticoltura nell’estuario veneto e l’introduzione di questo ramo 
agrario nel basso Friuli goriziano. 

BOLLE - PRINCIG: La bachicoltura in Turchia. 

FRtiHAUF T.: Sul modo di combattere la Peronospora viticola. 

— La lotta contro la Peronospora viticola. 

POSTL A. : Di alcune malattie che negli ultimi anni furono la causa 
del disseccamento e della caduta delle foglie e dei grappoli della vite. 

— Brevi cenni sulla comparsa dell’Afide lanigero (Schizoneur lani¬ 
gera) nella nostra provincia. 

— La Tentredine delle rape {Tentredo centifolia od Athalia spina- 
rum Fab.). 

— Osservazioni sulla comparsa di due lepidotteri nocivi alle piantagioni 
di grano turco (cinquantino) nei dintorni di Gorizia. 

— Il ^Marciume « o »Bianco« delle radici della vite . 
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— 1889 — 

BOLLE G.: Corsi d’istruzione teorico-pratica nella bachicoltura e nel¬ 
l’enologia presso l’i. r. Istituto sperimentale di Gorizia. 

— Il vitriolo di rame nella viticoltura e l’igiene pubblica. 

— Sua Eccelenza il Barone Carlo Czórnig de Czernhausen. 

— Il rame negli alimenti. 

FRÙHAUF T.: Istruzione sull’analisi enochimica ad uso dei pratici 
viticoltori. 

POSTL A.: Descrizione delle fruita più raccomandabili pel Goriziano. 

— 1890 — 

BOLLE G.: L’esame microscopico del seme bachi. 

— Relazione intorno allo stalo delle piantagioni di viti americane in 
Francia, per Antonio de Pretis Cagnodo I. R. Consigliere ministe¬ 
riale. (Versione del prof. F. Simsig) 

— I trattamenti contro la peronospora viticola. 

— Lo sviluppo dell’industria serica in Ungheria dall’anno 1880 al 1890. 

— Il Congresso agricolo forestale internazionale di Vienna. 

Fra le altre pubblicazioni dell’Istituto annoveriamo le seguenti: 

1881 - BOLLE G.: L’i.r. Istituto sperimentale di bachicoltura ed 

enologia negli anni 1877 - 1880. Gorizia 1881. Idem, in 
tedesco (Vienna 1881) e in sloveno. 

— La Phylloxera vastatrix in Istria negli anni 1880 e 1881. 
Gorizia 1881. 

1882 - *) BOLLE G.: Kurze Anleitung zur rationellen Aufzucht der 

Seidenraupe. 

I Edizione (Budapest 1881) 

II Edizione (Budapest 1882) 

III Edizione (Szegzàrd 1889) 

(Piccola guida per l’allevamento razionale del baco da 
seta). 

*) — Istruzione per l’allevamento razionale del baco da seta. 
Gorizia 1882. 

— Per la compilazione di una statistica sulla confezione del 
seme bachi. Gorizia 1882. 

*) — L’incremento della bachicoltura nell*Istria. Gorizia 1882. 
*) — Un nuovo serimetro. (Boll. Soc. Adr. Se. Nat. di Trieste). 
Trieste 1882. 

— La cuscuta. Gorizia 1882. 

*) — La sommersione delle vigne affette dalla Phylloxera vasta¬ 
trix. Gorizia 1882. 

1883 - BOLLE G.: Istruzione per gli osservatori bacologici. Gorizia 

1883. 

*) FRÙHAUF T.: Analisi di sommacco austriaco. (Boll. Soc, 
Adr, Se. Nat. di Trieste). Trieste 1883. 
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1884 - BOLLE G.: Istruzione per distruggere la tignola del melo . 
Gorizia 1884. 

1887 - BOLLE G.: L'analisi chimica dell'acqua potabile. Gorizia 

1887. 

FRtiHAUF T.: Istruzione pel trattamento delle viti contro i 
danni della Peronospora viticola. Gorizia 1887 (Ed. ital. 
e slovena). 

POSTL A.: Piralis visitano Aud. Gorizia 1887. 

1888 - BOLLE G.: Tariffa degli esami microscopici e delle analisi 

chimiche che si eseguiscono alVi. r. Istituto sperimentale 
di bachicoltura ed enologia in Gorizia. Gorizia 1888. (Ed. 
ital., ted. e slovena). 

*) — Gli esami di sementi agrarie presso Pi. r. Istituto speri¬ 
mentale di bachicoltura ed enologia in Gorizia. Gorizia 

1888. 

— Avvertimenti ai viticultari dell'Istria; per cura della com¬ 
missione fillosserica provinciale dell'Istria. Parenzo 1888. 
— V svaritev isterskim trtorejcem. Parenzo 1888. 

1889 - BOLLE G.: Rimedi contro la peronospora. Gorizia 1889. 

1890 ■ *) — BOLLE G.: K. k. Versuchs-Station fiir Seidenzucht und 

Weinbau in Górz. Vienna 1890. (I. R. Stazione sperimen¬ 
tale di bachicoltura ed enologia di Gorizia). 

*) — La peronospora della vite ed i mezzi per prevenirla. Go- 
zia 1890. 

— Auf welche Weise kann der Coconshandel in Làndern mit 
weniger intensiv betriebener Seidenzucht gehoben werden? 
Vienna 1890. 

(Come può venir incrementato il commercio bozzoli in 
zone a scarsa sericoltura?). 

— Wie kónnte die Kultur des Maulbeerbaumes in jenen Làn - 
dern gehoben werden , in welchen die klimatischen Bedin - 
gungen fiir das Gedeihen der Seidenraupe sich gestalten? 
Vienna 1890. 

(Come si potrebbe intensificare la coltura del gelso nei 
paesi a condizioni climatiche favorevoli per rallevamento 
dei bachi da seta?). 

FRtiHAUF T.: In welcher Weise làsst sich die Bekàmpfung 
der Peronospora am sichersten durchfiihren? Vienna 1890. 
(Come eseguire nel miglior modo la lotta contro la Pero¬ 
nospora?). 

— Welche Massregeln sollen in den seidenbautreibenden 
Làndern zur Anvendung gelangen , um die Verbreitung 
von kranken Seidenraupensamen zu verhindern? Vienna 

1890. - 

(Quali norme si devono seguire nelle regioni sericole per 
impedire la diffusione del seme infetto?). 








PARTE III. 


L’ISTITUTO CHIMICO - AGRARIO SPERIMENTALE 

DI GORIZIA 

DAL 1891 
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I. - IL PERIODO 1891 -1914 


1. La nuova denominazione dell’ Istituto e i suoi compiti. 


Con decreto, ossia come allora si diceva, colla Sovrana Risoluzione 
del 15 aprile 1891 l’Istituto sperimentale di bachicoltura ed enologia di 
Gorizia, assumeva il nome di /. R. Istituto chimico agrario sperimentale 
di Gorizia e venivano apportale delle modificazioni al suo statuto 1 ). 

L’attività veniva in tal modo notevolmente ampliata anche «de jure» 
e compito dell’istituto era quello di «Promuovere l’agricoltura nei paesi 
meridionali dell’Austria, e precisamente con speciale riguardo ai rami 
agrari che sono per questi di maggior importanza, vale a dire la bachi- 
coltura e l’enologia, nel quale intento saranno d’intraprendere studi 
puramente scientifici, nonché ricerche ed analisi che hanno uno stretto 
rapporto colla pratica dell’agricoltura ed in ispecie colla produzione dei 
suddetti due rami agrari, e coi nemici che possono menomarla. 

L’attività dell’i. r. Istituto chimico agrario sperimentale compren¬ 
derà quindi anche lo studio delle malattie della vite, l’analisi ed il 
controllo dei concimi e foraggi e le ricerche chimiche e fisiologiche che 
venissero richieste dalle Autorità, Corporazioni o Privati; infine nel 
campo didattico, l’Istituto diffonderà a voce ed in iscritto i risultati 
delle proprie ricerche, impartirà consigli ed istruzioni fra la cerchia 
degli interessati, ed eserciterà allievi che si dedicano alla chimica 
agraria» 2 ). , 


(1) Si ricorda che già nel 1872, quando il prof. HABERLANDT, trasferito a Vienna, 
lasciava Y Istituto bacologico, veniva proposto dal dott. LEVI di chiedere al Mini¬ 
stero un ampliamento dell* Istituto convertendolo in Stazione agraria sperimentale 
(Atti 1872, pag. 308). 

(2) Atti 1891, pag. 187. 
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2. L’attività dell’ Istituto nel campo della bachicoltura. 

1. Generalità. 

Nel 1891 e 1892 una particolare recrudescenza del calcino provo¬ 
cava gravi danni negli allevamenti del baco da seta. Il prof. BOLLE 
pubblicava allora «I mezzi per combattere il calcinoy) e diffondeva in 
tal modo le norme da seguire per prevenire e attenuare i danni della 
malattia 1 ). 

Nel 1893 la produzione dei bozzoli nel Goriziano era di 1.158.700 
kg. così distribuita: Pianura: 979.500 kg., Collina 129.600 kg., Carso 
45.700 kg., Prealpi 3.200 kg., Alpi 700 kg. 2 ). 

Nel 1894 l'industria serica attraversava una grave crisi. I bassissimi 
prezzi delle sete greggie influivano a lor volta su quelli dei bozzoli. 

Si riesumavano allora le misure proposte dieci anni addietro (1885) 
a salvaguardia della bachicoltura. 

Il forno fatto costruire nel 1886 per essiccare i bozzoli continuava a 
funzionare e anche in quell’anno (1894) il sig. GIUSEPPE BRAMO lo 
teneva a disposizione degli interessati 3 ). 

Sembra tuttavia che la crisi non avesse avuto forti ripercussioni 
sull’estensione degli allevamenti dato che nella Relazione fatta nel 1897 
sull’attività della Società agraria durante il 1896 si diceva che ((nell’alle¬ 
vamento dei bachi possiamo segnalare negli ultimi anni un deciso miglio¬ 
ramento. Il seme che viene allevato oltre di appartenere alle pregiate 
razze nostrane, è per la maggior parte cellulare od almeno di un’infe¬ 
zione sì minima da non portare pregiudizio alla riuscita. ...» 

«Anche la flaccidezza, il vero flagello dei bachi di anni addietro, 
va diminuendo sensibilmente, così che le frequenti perdite che questa 
malattia arrecava dapprima ai bachi, divengono ora sempre più rare. 
All’incontro il calcino riesci dannoso in certe bigattiere nelle quali si 
trascurarono i precetti di una distruzione razionale dei germi paras¬ 
sitici. Ma ben più disastroso che le malattie si fu per l’allevatore il 
grandissimo ribasso nei prezzi dei bozzoli, avvenuto l’anno scorso, ri¬ 


ti) Atti 1892, pag. 157. 

(2) Atti 1894, pag. 155. 

(3) Atti 1894, pag. 172 e seg. 
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basso quale mai si registrò dacché si allevano bachi nella Provincia. 
Vogliamo sperare che questo eccezionale avvilimento dei prezzi sia 
dovuto a circostanze impreviste nel commercio e neH’indiistria serica e 
che cesseranno di sussistere tosto che sarà subentrato un andamento più 
regolare nelle transizioni commerciali con i prodotti serici» A ). 

Nel 1899 infatti si segnalava un sensibile rialzo dei prezzi dei boz¬ 
zoli aprendo i cuori alla speranza 1 2 ). 

Nel 1898 l’Istituto pubblicava un importante studio del prof. BOL¬ 
LE sul Giallume («Il giallume od il mal del grasso del baco da seta 
una malattia parasitaria»). L’autore dopo aver ricordato che il gial¬ 
lume era stato studiato da diversi scienziati fra i quali il CORNALIA, 
il MAESTRI e il CECONI fra i più anziani e il VERSON, il HABER- 
LADT, il FORBES e il PANEBIANCO fra i più recenti di allora, accen¬ 
nava alle sue ricerche del 1872 e come «nel 1893 riescimmo a scoprire, 
in seguito a studi intrapresi al Giappone, la natura parasitaria della 
medesima» 3 ). 

U BOLLE così proseguiva: «Nell’anno seguente potemmo già an¬ 
nunciare essere il parasito appartenente al regno animale, cioè alla 
classe degli Sporozoi e possedere una multiplicazione per cisti, simile 
a quella dei coccidi; le esperienze riescile d’infezione artificiale ci auto¬ 
rizzarono fino d’allora di stabilire essere il male contagioso». Fu però 
«solo nel 1897 che arrivammo a completarli (i nostri studi) in guisa, 
tale da poter renderne pubblici i risultati nella presente memoria» 4 ). 

E ad essa mandiamo il lettore che desiderasse prenderne conoscenza. 
Essendosi in seguito posta in dubbio tale scoperta, ossia la natura paras¬ 
sitarla dei granuli poliedrici, quale causa del giallume, si istituivano 
(1905-1906) ulteriori ricerche in appoggio alla tesi esposta dal BOLLE. 

Nel 1900 e 1901 si facevano prove di alimentazione del baco da seta 
con foglie di Scorzonera (Scorzonera hyspanica). 

Anche nel campo delle disinfezioni l’attività dell’Istituto unita¬ 
mente a quella della Società agraria si dimostrava veramente encomia¬ 
bile. 

Visti gli ottimi risultati che si ottenevano contro il calcino colie 
disinfezioni a base di formalina si estendevano le prove fornendo il 
disinfettante a prezzi ridotti 5 ). 


(1) Atti 1897, pag. 72. 

(2) Atti 1900, pag. 142. 

(3) Atti 1898, pag. 78. 

(4) Atti 1898, pag. 78. 

(5) Atti 1901, pag. 9 e 51. 
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In seguito per diffondere ancora più questa pratica la Società agra¬ 
ria adottava un nuovo tipo di fornello ad alcool ideato e costruito sotto 
la direzione del presidente del Comitato per la bachicoltura A. DE- 
VARDA, che pubblicava in quest’occasione istruzioni pratiche sul¬ 
l’argomento 1 ). 

Nel 1902 si facevano osservazioni sul quantitativo di foglia che veniva 
consumato dalle varie razze di bachi da seta. Si apprende altresì di 
una «Proposta per la costituzione di una Commissione bacologica inter¬ 
provinciale per Gorizia, Trieste e l’Istria, allo scopo di studiare e prov¬ 
vedere ai bisogni della bachicoltura e della industria serica del Lito¬ 
rale» 2 ). 

Fra gli altri studi compiuti in questo periodo nel campo della 
bachicoltura si ricordano le numerose esperienze di incrocio con le 
varie razze nostrane e con altre forestiere; ciò nell’intento di migliorare 
i prodotti e la resistenza dei bachi alle malattie, ed in modo partico¬ 
lare alla flaccidezza. 

Da questi studi era emerso che l’incrocio colle razze giapponesi 
riusciva bensì a conferire una maggiore robustezza ai bachi anche nei 
riguardi della flaccidezza, ma che tale effetto era di breve durata limi¬ 
tata cioè a pochi anni. 

Migliori risultati si erano invece ottenuti incrociando la femmina 
di razza gialla nostrana col maschio bianco giapponese ed avendo poi 
cura che le successive generazioni venissero riprodotte per qualche anno 
solo con razze locali pure. 

Trascorsi cinque o sei anni si dimostrava tuttavia necessario ripe¬ 
tere l’incrocio originario 3 ). 

Accanto a questi studi si ricordano ancora gli allevamenti fatti a 
scopo comparativo con bachi delle varie razze locali onde selezionarne 
le migliori. 

Nel 1903 si studiavano gli effetti degli abbassamenti della tempe¬ 
ratura durante l’incubazione del seme bachi; indi quelli di una scarsa 
alimentazione sullo stato di salute dei filugelli. 

Si studiavano altresì i funghi che si sviluppavano sulle farfalle 
morte e si facevano prove per combattere il calcino durante l’alleva¬ 
mento 4 ). 


(1) Atti 1902, pag. 144. 

(2) Atti 1902, pag. 67. 

(3) Die k. k. landw. — chemisch. Versuchss, in Górz — Wien 1895 pag. 3. 

<4> Berichl iiber die 7àtigkeit der k. k. landw. — chemischen Versuchsstation in Górz im 
Iahre 1903. 

NB. Per semplicità noi scriveremo solo Bericht seguito dall’anno a cui si riferisce. 
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Si ricorda in proposito che già nel 1899 il DEVARDA aveva osser¬ 
vato la comparsa di un fungo con spore brune differenti da quelle della 
consueta Botrytis Bassiana 1 ). 

Nel 1904- si proseguivano gli studi sul giallume. Tentativi di tra¬ 
smettere questa malattia alla Liparis monadici avevano esito positivo. 

Prove istituite allo scopo di assodare l’affermazione dei proff. 
PATERNO e CINGALASSI di Roma che l’irrorazione della foglia di 
gelso con una soluzione di fluoruro d’argento al 0.002 °/oo preservava i 
bachi dalla flaccidezza, davano esito negativo. 

Ricerche sugli insetti che danneggiavano i bozzoli essiccati nei 
magazzini portavano all’identificazione delle seguenti specie nel Gori¬ 
ziano: Dermestes lardarius L.; D. Fritschii Engel; D . vulpinus L.; 
Anthrenus verbasci L.; A. fuscus Latr.; Tenebrio molitor L.; Trogosita 
mauritanica L.; Silvanus surinamensis L.; Attagenus piceus Oliv.; A. pel¬ 
ilo L.; Troctes pulsatoria L. (Orthoptera), Tyroglyphus spec . (Acarina). 

Questi insetti deponevano le uova d’estate sui bozzoli, le loro larve 
foravano il tessuto serico, raggiungevano la crisalide del baco da seta 
e si nutrivano di essa; alla quarta muta la larva adulta usciva dal boz¬ 
zolo praticando un grosso foro e andava altrove ad incrisalidarsi. 

Si consigliava la raccolta degli insetti e l’impiego del solfuro di 
carbonio 2 ) 3 ). 

Nel 1905 si istituivano ricerche con razze incrociate per tentare di 
eliminare l’inconveniente dell’eterogeneità dei bozzoli, dovuto a feno¬ 
meni di atavismo. 

Studi sulla flaccidezza . Si facevano allevamenti con razze locali ed 
asiatiche e con relativi incroci per studiare la loro predisposizione a 
questa malattia. 

Si proseguivano poi gli studi sulla natura parassitarla del giallume 
allo scopo di dissipare i dubbi affacciati da vari ricercatori sulla effet¬ 
tiva natura parassitarla di tale malattia e sul potere infettante dei cor¬ 
puscoli poliedrici. 

Si sperimentavano altresì con successo le scoperte del prof. S. ISHI- 
WATA di Nagano (Giappone) su certi caratteri esterni atti a indivi¬ 
duare il sesso del filugello allo stato larvale 4 ). 

(1) Bericht 1899 in Zeitsch. eco. 1900, pag. 233 - 234. 

(2) Bericht 1904, pag. 1-3. 

(3) Si ricorda ancora come in quest’ anno veniva segnalata la scoperta del bacillo della 
flaccidezza (Atti 1904, pag. 58) e come si fosse riconosciuta In necessità di „fondare 
un Istituto bacologico provinciale, simile a quello funzionante, con tanta utilità, a 
Trento; e centralizzare in detto istituto tutta Fazione per 1*incremento della bachi- 
coltura“ ( Atti 1904, pag. 136). 

v 4) Bericht 1905, pag. 1-5. 
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Nel 1906 si dava pratica attuazione agli studi teorici eseguiti dal¬ 
l’Istituto già nel 1877 sulla schiusura precoce, artificiale, del seme 
bachi. 

Nel 1906 questa scoperta, ossia l’impiego dell’acido cloridrico sul 
seme appena deposto quale agente chimico più adatto allo scopo, come 
pure l’uso dell’acqua calda, varcava i limiti dell’interesse puramente 
scientifico per passare alla applicazione pratica. Si diceva infatti che 
un grande stabilimento per la confezione del seme-bachi cellulare nel 
Goriziano, nell’intento di introdurre una serie di nuovi incroci di razze 
nostrane con altre provenienti dall’Estremo Oriente, voleva prima capa¬ 
citarsi circa la loro robustezza, nonché circa la qualità del risultante 
prodotto in bozzoli. 

Per guadagnare un anno, si rivolse all’Istituto onde volesse prepa¬ 
rargli il relativo materiale per gli allevamenti di prova coll’aiuto di un 
metodo di schiusura estemporanea, ritenuto il più idoneo 1 ). 

Sia ancora ricordato come risalga a quest’epoca un «invito dell’i. r. 
Luogotenenza di Trieste, sulla progettata istituzione di un Consorzio 
bacologico per la provincia di Gorizia-Gradisca, avente per iscopo pre¬ 
cipuo l’impianto e l’esercizio di forni essiccatoi nonché la vendità cumu¬ 
lativa dei bozzoli 2 ). 

Altre ricerche riguardavano gli effetti della disinfezione della foglia 
del gelso quale rimedio preventivo contro certe malattie (flaccidezza). 

Come si è detto già nel 1904 si era potuto constatare l’inefficacia 
della disinfezione della foglia del gelso, con soluzioni diluitissime 
(0.001-0.002 °/o di fluoruro d’argento quale preventivo contro la flacci¬ 
dezza. 

Essendosi successivamente (P. BUCCI di Pozzuolo) suggerito l’im¬ 
piego di una soluzione diluita (1:10.000) di solfato di rame quale buon 
rimedio preventivo contro lo stesso male, l’Istituto impostava una serie 
di prove per controllare la fondatezza di tale proposta. 

Esse dimostravano «che il solfato di rame non impedisce nel loro 
sviluppo i bacteri specifici della flaccidezza, nè tampoco le spore della 
Botrytis Bassiana , che è il fungo specifico del calcino. 

La speranza quindi d’aver trovato nel solfato di rame un mezzo per 
immunizzare il cibo e quindi prevenire le malattie del baco da seta, 
che si possono diffondere per le vie digerenti, rimase anche questa 
volta delusa». 


(1) Bericht 1906, pag. 2-3. 

(2) Relazione sull’attività spiegata dalli, r. Istituto sper. chimico agrario in Gorizia , nel 
biennio 1905-1906 , pag. 10. — NB. Per semplicità si scriverà Relazione. 
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Queste esperienze valsero invece a provare che i bachi da seta, 
come del resto molte altre larve d’insetti, manifestavano una grande 
resistenza verso l’azione di certe sostanze, nocive o venefiche per animali 
superiori. 

Essi potevano ingerire impunemente foglia spruzzata con una solu¬ 
zione al 5 °/oo di sublimato corrosivo e si abituavano gradatamente anche 
al solfato di rame senza risentire alcun danno 1 ). 

Nel 1907 si continuavano gli studi sul giallume in modo partico¬ 
lare per quanto riguardava lo sviluppo del Microsporidium polyedricum 
che veniva definitivamente considerato come appartenente alla classe 
dei Protozoi. 

Altre ricerche miravano ad indagare l’ereditarietà del giallume e 
la resistenza dei bachi al freddo. 

Si istituivano altresì esperienze di soffocazione dei bozzoli al sole, 
per rispondere alla domanda se in mancanza di adatti essiccatoi i bozzoli 
si potevano soffocare col calore solare come si faceva in certi luoghi 
dell’India. Così si concludeva: 

1. Per uccidere le crisalidi in modo sicuro era necessario esporre al 
sole i bozzoli appena raccolti, in luoghi soleggiati dalla mattina alla 
sera e protetti da correnti d’aria. 

2. Premesso che la temperatura di massima insolazione misurata con 
termometro a bulbo annerito, nelle ore più calde della giornata, fosse 
per lo meno di 60° C, i bozzoli dovevano restarvi esposti almeno 5 
giorni di seguito. 

Se la temperatura superava i 65° C erano sufficienti 3-4 giorni. 
Trascorso questo tempo i bozzoli perdevano 25-30 °/o del loro peso e 
le loro crisalidi erano tutte morte. 

3. I bozzoli andavano distesi in istrati sottili, non più alti di 10 cm., 
in cassoni ampi e bassi, oppure sopra graticci, da collocarsi in posi¬ 
zione tale che i raggi solari venissero a cadervi perpendicolarmente; 
i bozzoli stessi andavano rimescolati di sovente. Si consigliava altresì 
di coprire i cassoni con lastre di vetro per mantenere in essi la tempe¬ 
ratura più alta possibile. 

4. Si faceva notare che i bozzoli sotto l’azione della luce solare si sco¬ 
lorivano, ma che non perdevano le buone qualità della seta 2 ). 


(l) Relazione 1905-1906, pag. 6. (Nel Bericht 1904, pag. 2 si parla di 0.002 per mille). 

<2> Relazione 1907-1910, pag. 14. 
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L’Istituto si occupava poi del problema della produzione diretta 
del seme di bachi di alcune razze originali provenienti dall’Asia e dal 
Giappone. 

In diverse regioni, infatti, ove le razze nostrane si dimostravano 
troppo soggette alla flaccidezza si ricorreva con successo al loro incrocio 
con razze gialle e bianche dell’Estremo Oriente. 

Per ottenere tuttavia una discreta resistenza degli incroci contro 
la flaccidezza si era dimostrato necessario rinfrescarne periodicamente 
«il sangue». 

Date le gravi difficoltà d’acquistare seme originale da quelle lon¬ 
tane contrade sia perchè in quei paesi non si praticava un vero com¬ 
mercio d’esportazione di semi bachi, sia per l’alta infezione di pebrina, 
l’Istituto si procurava, nel 1907, piccole partite di seme originale dalla 
Cina, dalla Manciuria, dalla Corea e dal Giappone. 

Negli anni successivi si provvide a nuove importazioni, ma con 
scarso risultato per la forte infezione del materiale e la deficenza dei 
prodotti. 

Infine l’Istituto si preoccupò ancora della disinfezione delle bigat¬ 
tiere mediante la formalina estendendola a 400 case coloniche partico¬ 
larmente colpite dal calcino. 

Si ricorda in questo riguardo come in questo stesso anno, 1907, si 
studiava la trasmissibilità del calcino del filugello sulle larve della 
Lymantria monacha L. L’esito fu positivo; l ) così pure quello di altre 
prove riguardanti l’infezione del giallume 2 ). 

Nel 1908 si studiava l’efficacia dei metodi di disinfezione in uso 
nelle bigattiere. 

Si provavano il cloro, l’anidride solforosa, la formalina liquida e 
vaporizzata, la formaldeide; soli o mescolati. 

Siccome poi l’uso della formalina andava vieppiù diffondendosi 
specialmente per l’interessamento della Società agraria, sia ricordato 
che «tanto nel 1907, quanto nel 1908, la Società attivava il servizio di 
gratuita disinfezione di tutti i locali delle case adibite all’allevamento 
dei bachi da seta, col mezzo dei suffumigi con la formalina» 3 ). 

Nel 1909 si impostava una serie di prove sperimentali per vedere 
se accanto alle foglie di gelso era possibile somministrare al baco da 
seta altri mangimi come surrogati o alimenti complementari, similmente 


(1 ) Bericht 1907, pag. 19. 

0 Ivi pag. 17. 

(3) Relazione della Deputazione centrale dell’ i. r. Società agraria prò 1907-1908 - Gorizia 
1909, Pag. 20. 
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a quanto si faceva in Cina ove allo scopo di aumentare la produzione 
si alimentavano i bachi, nelle ultime mute, con farina di riso. 

Rigorose esperienze fatte in riguardo dall’Istituto di Gorizia davano 
risultato negativo. 

Si provavano allora farine più nutritive sparse allo scopo sulla 
foglia di gelso che veniva somministrala ai bachi. Anche queste espe¬ 
rienze avevano risultato negativo 1 ). 

Negli anni seguenti continuavano le ricerche sul giallume, sulle 
malattie del baco da seta, e sugli allevamenti sperimentali delle razze 
importate dall’Estremo oriente; ma ormai la comparsa della Diaspis 
pentagono nel Goriziano richiamava su di sè tutta l’attenzione e le prin¬ 
cipali preoccupazioni dell’Istituto. 

2 . Gli osservatori bacologici. 

Nel 1893 e nel 1894 il numero di queste istituzioni scendeva a quat¬ 
tro. Si parlava infatti solamente degli osservatori di Tapogliano, Verme- 
gliano, Medea e Comeno. 

Per ravvivarne l’attività si disponeva di eseguire l’esame microsco¬ 
pico gratuitamente per coloro che non fossero in grado di pagare la 
prescritta tassa 2 ). 

Ma ormai anche queste benemerite istituzioni volgevano al loro 
fatale declino sostituite dall’iniziativa privata. 

Nel 1900 si apprendeva infatti dell’esistenza di un importante Stabi¬ 
limento bacologico friulano a Gradisca (Stabilimento de Finetti) «ben 
favorevolmente conosciuto pel suo razionale impianto e per la fama che 
seppe acquistarsi negli ultimi anni mediante il confezionamento del 
seme bachi a sistema cellulare» 3 ). 


(1) Bericht 1909, pag. 6. 

(2) Atti 1893, pag. 50-51 ; Atti 1894, pag. 67. 

(3) Atti 1900, pag. 158. 
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La comparsa della Diaspis pentagona nel Goriziano. 


Nel 1889 una nuova malattia causata da una cocciniglia chiamata 
Diaspis pentagona Targioni si presentava sui gelsi di alcuni comuni 
lombardi 1 ). Succhiando gli umori della pianta essa determinava un 
deperimento generale del gelso e ne comprometteva lo sviluppo fogliare. 

La sua diffusione, non impedita da ostacoli naturali e favorita dal 
trasporto di foglia e di piante infette si estendeva rapidamente interes¬ 
sando ben presto una superficie di oltre 40 Km 3 . Data l’inefficacia di 
tutte le misure tentate in un primo tempo essa andava vieppiù destando 
apprensioni fra i bachicoltori che vedevano in tal modo nuovamente 
minacciata la loro produzione e l’industria serica. 

Rendendosi interprete di tale stalo d’animo il prof. BOLLE al 
Congresso internazionale di agricoltura e selvicoltura tenutosi a Vienna 
nel 1890 trattava il seguente argomento: «Quali misure sarebbero consi¬ 
gliabili onde impedire l’importazione e diffusione del pidocchio del 
gelso (Diaspis pentagona Targ.) insorto in guisa micidiale pei gelsi 
nell’alta Italia» e giungeva alle seguenti conclusioni: «È obbligo dei 
Governi dei paesi sericoli di richiamare l’attenzione dei bachicoltori 
con adatte istruzioni sul nuovo flagello dei gelsi e di obbligarli di denun¬ 
ciare alle autorità fenomeni i quali rendessero sospetta l’eventuale pre¬ 
senza del pidocchio sui gelsi. 

Accertata l’invasione del parasito, le Autorità dovrebbero tosto 
adottare le misure di rigore, contro il dilatarsi del male, le quali pre¬ 
sentassero le maggiori probabilità di riuscita» 2 ). 

Non sembra però che tali proposte abbiano avuto pronto accogli¬ 
mento tant’è vero che dieci anni dopo, ossia nel 1900, si chiedeva al 
Governo di emanare un divieto d’importazione per piante di gelsi e 
foglia di gelso provenienti da località infette dell’Italia 3 ). 

La Diaspide del gelso aveva infatti già fatto la sua comparsa in 
provincia di Udine. Sebbene constatata in un primo tempo su giovani 
gelsi posti in vendita sul mercato di Udine, provenienti da località 


(1) Atti 1890, pag. 307. (La si fa risalire al 1884) e Atti 1891, pag. 220. (La si fa risa¬ 
lire al 1889). 

(2) Atti 1890, pag. 308. 

(3) Mi 1900, pag. 108 c 200, 
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infette della Lombardia, specialmente da Canneto sull’Oglio presso 
Mantova, e fossero stati in seguito distrutti, tuttavia un’ispezione tosto 
eseguita a gelsi di nuovo impianto, di provenienza sospetta, portava 
alla scoperta del parassita la cui importazione doveva risalire a circa 
quattro anni fa. 

La Diaspis veniva indi segnalata nei dintorni di Udine, a Prada- 
rnano, Premariacco, Buttrio e a S. Pietro al Natisone 1 ). 

L’estensione del male appariva limitata e si distruggevano senz’al¬ 
tro i gelsi infetti. I risultati non furono però soddisfacienti e già nel 
1900 si davano come infetti di Diaspis i seguenti comuni: Meretto, 
Fagagna, Villalta, Campoformido, Feletto, Attimis, S. Osvaldo, Pra- 
damano, Bicinicco, Castions di Strada, Remanzacco, Torreano, Ver- 
nasso, Premariacco, Buttrio e Manzano a soli due chilometri dal confine 
con la provincia di Gorizia 2 ). 

In tanto frangente si raccomandava di astenersi dall’importare fo¬ 
glia di gelsi da oltre confine e si voleva provvedere affinchè i gelsicol¬ 
tori ricorressero per i loro bisogni solo a vivai locali. 

Essendosi tuttavia ritirati negli ultimi anni parecchi gelsi dall’Ita¬ 
lia si raccomandava di vigilare e di segnalare tosto ogni minimo sospetto 
di infezione. 

«La constatazione dell’insetto verrà eseguita dal locale i. r. Istituto 
sperimentale chimico agrario a cui saranno da inviare in boccette chiuse 
e ripiene di spirito di vino o petrolio, alcuni pezzi di rami o corteccia 
sospetti» 3 ). 

Nello stesso anno (1900) si diffondeva la notizia che la Diaspis 
aveva varcato il confine politico di allora avendo fatto la sua comparsa 
a Nogaredo, presso S. Vito. Ma il prof. BOLLE tosto accorso riesciva 
fortunatamente a smentire tale notizia trattandosi di altra cosa 4 ). 

Nel 1901 si rinnovava la preghiera al Ministero dell’Agricoltura di 
proibire quanto prima l’importazione di gelsi dall’Italia onde scongiu¬ 
rare il pericolo di introdurre la Diaspide o per lo meno di far sì che 
tutte le importazioni dall’Italia passassero per Gorizia ove si sarebbe 
istituita una «Stazione di contumacia» per controllare l’immunità delle 
piante 5 ). 


(1) Atti 1900, pag. 156. 

(2) Atti 1900, pag. 189. 

(3) Atti 1900, pag. 156. 

(4) Atti 1900, pag. 234. 

(5) Atti 1901, pag. 10. 
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Si faceva altresì presente la necessità di provvedere alla creazione 
di vivai per poter produrre sul luogo una sufficiente quantità di gelsi 
per coprire il fabbisogno della bachicoltura locale e di opporsi in tal 
modo alle conseguenze derivanti dalla difficoltà di rendere possibili 
«quegli ulteriori divieti di importazione, all’attivazione dei quali ostano 
di presente vigenti Trattati di Commercio» 1 ). 

Si davano poi istruzioni alle guardie campestri di vigilare sull’in¬ 
troduzione clandestina di gelsi e sull’eventuale comparsa della malattia 
in provincia 2 ). 

Il timore di importare il parassita con piantine di gelsi valse effet¬ 
tivamente a ridurre il loro afflusso dai consueti centri di rifornimento. 
Tuttavia non essendo ancora sufficienti i vivai locali a coprire il fabbi¬ 
sogno della provincia nel 1903 si segnalava la crisi del patrimonio gelsi- 
colo goriziano che a causa delle grandinate e del gelo invernale avevano 
ridotto in quell’anno a meno della metà la disponibilità di foglia per i 
consueti allevamenti 3 ). 

Tale crisi tuttavia fu di breve durata. La creazione di un apposito 
vivaio erariale e l’incremento dei vivai privati e consorziali venivano 
sempre più incontro alle necessità della bachicoltura provinciale sì da 
spingere la Società agraria ad insistere nuovamente presso il Governo 
affinchè venisse totalmente vietata la importazione di gelsi dall’estero. 

Invocava altresì la proibizione del commercio girovago del seme 
bachi in vista dei danni che ne derivavano specialmente alla montagna 
ove «i rivenditori girovaghi trovano a collocare tutto lo scarto del seme, 
lusingando gli allevatori con prezzi bassissimi; e per riguardo al discre¬ 
dito che le partite scadenti di bozzoli, ottenute da quel seme, gettano 
sul nostro mercato» 4 ). 

Nel 1903 si annunciava ufficialmente la scoperta della Diaspide su 
alcuni gelsi del territorio di Trieste. Essi venivano tosto sradicali e 
distrutti 5 ). 

In vista dunque dell’imminenza della lotta contro questo parassita 
si elaborava, nel goriziano, un piano generale d’azione contro la diaspi - 
de del gelso che contemplava: 

(1) Atti 1902, pag. 144. 

(2) Atti 1901, pag. 72. 

(3) L’ Articolo così prosegue : „sommessamente ricordando il passato floridissimo della 
bachicoltura in questa provincia, che fa vieppiù doloroso lo stato presente di vera 
deiezione, in cui è precipitata questa industria, che pure formava uno dei principali 
cespiti di rendita per le famiglie degli agricoltori e dei piccoli possidenti** (Atti 1903, 
pag. 153). 

(4) Atti 1904, pag. 182. 

(5) Atti 1903, pag. 71. 
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L’organizzazione di un apposito servizio di vigilanza e di estinzione 
dei primi centri d’infezione non appena essi si sarebbero manifestati; 
la vigilanza sul contrabbando dei gelsi disponendo che il già vigente 
controllo degli uffici doganali al confine fosse completato con il con¬ 
trollo dei mercati interni istituendo apposite vedette contro la diaspide , 
una almeno per comune, funzionanti come le vedette antifillosseriche; 
ad esse sarebbe stato pure demandato il compito di ispezionare le pian¬ 
tagioni di gelsi entro la zona loro affidata; la preparazione di quei 
provvedimenti finanziari, tecnici e amministrativi che dovevano porre 
in grado la Provincia di provvedere interinalmente a spegnere imme¬ 
diatamente i primi focolai di Diaspide non appena segnalati, in attesa 
che entrassero praticamente in azione od avessero pratica attuazione 
le leggi specifiche dello Stato 1 ). 

Ci risulta che la proposta «Stazione di contumacia» per tutti i 
gelsi importati dall’Italia attraverso i confini orientali venisse effet¬ 
tivamente costituita. La funzione di controllo veniva affidata all’Istituto 
chimico agrario di Gorizia. 

Nel 1904 l’esame veniva eseguito su 33.660 piante fra cui 10.000 
acacie essendo quest’ultime considerate piante ospiti della Diaspide. 

Nel 1905 l’esame veniva esteso a ben 13.150 piante. Nel 1906, 
invece, l’importazione cessava completamente 2 ), sia perchè i vivai della 
provincia sopperivano ormai in larga misura al fabbisogno locale 3 ), 
sia perchè non ostante tutte le disposizioni il contrabbando dei gelsi 
dall’Italia era tanto attivo da spingere la Società agraria, con Nota 
N. 119 del 21 marzo 1907, a invocare «più energiche misure di sor¬ 
veglianza sui mercati locali e su quelle persone che si occupano del 
commercio dei gelsi» 4 ). 

Si vuole ancora ricordare come la grave infezione di Diaspis che 
colpì il territorio di Trieste nel 1906 e la cui incubazione doveva 
risalire a parecchi anni addietro aveva richiamato la particolare atten¬ 
zione del prof. BOLLE. I suoi studi lo portavano ad ammettere che la 
malattia era stata importata con piante ornamentali provenienti 
dall’estero . . . Notava infatti che la Diaspide non si trovava a Trieste 
solo sui gelsi, ma anche, numerosissima, sulle seguenti piante: Brousso - 
netia papyrifera L.; Sopliora japonica L.; Pueraria Thunberghiana 
Benth; sul Geranio ecc. 5 ). 

(1) Atti 1906-1907, pag. 14. 

(2) Relazione 1905-1906, pag. 23. 

(3) Atti 1906-1907, pag. 15. 

(4) Atti 1907-1908, pag. 19. 

(5) Relazione 1905-1906, pag. 22-23. 
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Pure nel 1907 non si registravano importazioni di gelsi dall’Italia. 
La Diaspis però veniva riscontrata su una spedizione di 20 Broussonetia 
papyrifera le cui piante venivano tosto abbruciate 1 ). 

Pure nel 1908 non si ebbero importazioni di gelsi essendo ormai 
i vivai locali completamente sufficienti a soddisfare le richieste degli 
agricoltori 2 ). 

Nel 1909 si comunicava che la Diaspis pentagono, non ostante le 
misure estintive addoltate, si era estesa nel comune di Ronchi 3 ) su una 
area di circa 10 km 2 . 

Tosto si appendevano nelle località più infette rametti prospal- 
tellizzati ottenuti sia dall’Istituto entomologico di Firenze, sia diret¬ 
tamente dal Giappone 4 ). 

Sebbene nulla si dica nella relazione del 1908 sulla comparsa 
della Diaspis, tuttavia la comunicazione del 1909 e ancor più quella 
del 1910 ci fanno capire che l’inizio dell’infezione diaspidica nel Gori¬ 
ziano risaliva a qualche anno addietro, probabilmente al 1907. 

Nella consueta relazione annuale dell’Istituto del 1910 così si legge: 
«Già da alcuni anni fu constatata la comparsa, nella pianura goriziana, 
del nuovo nemico del gelso, la Diaspis pentagono; e negli ultimi tempi 
la si scoprì in diversi comuni ond’è prevedibile che in pochi anni, lutto 
il Goriziano ne sia infetto» (trad. dal ted.). 

Il prof. BOLLE avendo tuttavia preveduto la comparsa del male 
s’era già occupato in tempo del problema recandosi in Italia (ove nel 
frattempo il parassita si era rapidamente esteso in tutta l’Alta Italia 
e in parte dell’Italia Centrale) per studiare il male sul posto e per 
attingervi notizie sui sistemi di lotta ed in modo particolare su quello 
del prof. BERLESE che utilizzava il suo nemico naturale dato dalla 
vespetta Prospaltella Berlesei 5 ). 

Nel 1911 l’infezione si propagava rapidamente nel Goriziano. Ne 
risultavano colpiti i Comuni di Cormons, S. Lorenzo di Mossa, Mossa, 
Mariano , Moraro, S. Pietro d’Isonzo, Romans, Fogliano, Perteole, 
Ajello, Chiopris. Specialmente intensa era in corrispondenza degli 
antichi focolai di Soleschiano presso Ronchi e di Redipnglia. 

Come mezzo di lotta si provava l’impiego della Dendrina al 10°/u 
spruzzata con un apparecchio simile a quello usato per la Peronospora. 


(1) Bericht 1907, pag. 16. 

(2) Bericht 1908, pag. 32, ' 

(3) Il primo centro d* infezione fu quello di Soleschiano di Ronchi. 

(4) Bericht 1909, pag. 25. 

(5) Bericht 1910, pag. 1-2. 
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Il Irattamento invernale con questa sostanza ebbe scarso successo. 
Migliori apparivano i trattamenti primaverili riuscendo ad uccidere 
circa la metà dei parassiti. 

Più incoraggianti furono le prove con rami prospaltellizzati appesi 
nella primavera 1911 nei centri infetti di Aiello, Chiopris, Redipuglia 
e Soleschiano. 

La constatazione che la Prospaltella andava acclimatizzandosi anche 
da noi diffondendosi vigorosamente apriva l’animo alle più rosee 
speranze 1 ). 

Nel 1912 la Diaspis si estendeva praticamente a tutto il Goriziano; 
i danni però non erano ingenti, forse per il sistema in uso nella 
regione di potare annualmente i gelsi con la raccolta della foglia per 
1’allevamento dei bachi. 

Continuava la diffusione della Prospaltella mediante rametti di 
gelso prospaltellizzato. 1 risultati erano buoni, ma tuttavia non così 
brillanti come il precedente anno forse per l’andamento climatico poco 
favorevole dell’annata che ebbe un decorso fresco e umido 2 ). 

Nell’anno successivo, 1913, tuttavia le stesse condizioni climatiche 
dimostravano di non influire sulla diffusione della Prospaltella dimo¬ 
strandosi così definitivamente il più efficace mezzo di lotta contro la 
Diaspis . 

Ciò non ostante si provavano gli effetti di un nuovo insetticida il 
ccDiaspicida Collus» ossia una sostanza catramosa con solfato di rame 
che andava spruzzato sui gelsi prima dell’inizio della ripresa della 
vegetazione. 

Prove fatte ai primi di marzo a S. Quirino di Cormons diedero 
ottimi risultati specialmente dopo una seconda irrorazione 3 ). 


(1) Bericht 19l 1, pag. 1-3. 

(2) Bericht 1912, pag. 12. 

(3) Bericht 1913, pag. 12. 
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3. L’attività dell’ Istituto nel campo della viticoltura ed 
enologia. 


1 . Situazione della viticoltura goriziana alla fine del secolo XIX . 

Nella pianura le viti si allevavano ancora ad alto fusto, maritate 
a pioppi, aceri, ciliegi ecc. I lunghi tralci venivano tesi fra albero 
e albero, a guisa di ampie ghirlande mantenendo alla campagna lo 
stesso aspetto descrittoci dagli storici di due mila anni fa per l’Agro 
romano di Aquileia. La distanza fra i singoli filari era per lo più di 
dieci, venti, o più metri 1 ). 

Allora, non era ancora in uso la consociazione al gelso, come oggidì. 
La distribuzione dei gelsi nella campagna la si deduce dal seguente 
passo: «chi percorre la provincia dai colli al mare, vede lungo tutte 
le strade, al limite di tutti gli appezzamenti, lungo i fossi e dappertutto 
ove il terreno non è occupato da filari di viti o da colture arative, 
allineati a breve distanza un’infinità di gelsi» 2 ). 

Come si vede dunque ancora verso la fine del secolo passato si 
manteneva il tradizionale sistema di allevamento e di coltura. 

La quasi totalità del vino prodotto era data dal cosidetto vino 
Friulano , vino nero fatto principalmente colle uve locali Corvino e 
Refosco, vino carico di colore, austero e pieno di corpo 3 ). 

Nella regione collinosa del Collio, la vite, coltivata a ceppo basso, 
talora in coltura promiscua con cereali ed ortaggi, rivestiva i terrazzi 
che incidevano a gradinata i declivi più dolci dei colli e dava la 
tradizionale ribolla . 

Nella regione collinosa della Valle del Vipacco continua vasi a 
produrre il vino bianco asprigno per il lungo contatto del mosto colle 
bucce o graspi. 

Il Carso produceva ancora il noto lerrano che si smerciava ottima¬ 
mente sul mercato di Trieste. 

Sulle possibilità dello smercio del vino ancora nel 1890 si lamentava 
il distacco del Veneto, avvenuto nel 1866, e le forti barriere daziarie 


(1) Atti 1892, pag. 267. 

(2) Atti 1892, pag. 269-270. 

(3) Atti 1892, pag. 268. 
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che ostacolavano i commerci con questa regione; mentre lo smercio 
su più lontani mercati doveva «lottare contro l’enormità delle tariffe 
di trasporto, altro grave inciampo allo sviluppo dell’agricoltura e del 
commercio» i ). 

Ad aggravare la situazione del mercato vinicolo cominciava a farsi 
sentire sempre più rovinoso il commercio illecito dei vini artificiali 
spacciati come genuini. 

Da un processo verbale della seduta di Deputazione centrale della 
Società agraria di Gorizia tenuta il 27 agosto 1894 si apprende che a 
Trieste «si fabbricava un vino artificiale, composto di tamarindo diluito, 
filtrato, alcoolizzato, e colorito con vino greco di S. Maura, che ha circa 
il 4 per mille di gesso» 2 ). 

Questo vino veniva smerciato principalmente all’estero, specie 
in Francia, dove si acquistava per la sua gradazione alcoolica che era 
di 12° - 15° e poteva passare pure impunemente la frontiera dato il 
suo regolare contenuto in estratto secco (da 24 a 30) ossia nella prescritta 
quantità doppia rispetto alla gradazione alcoolica. 

Anche al palato il vino di tamarindo corrispondeva a quello di 
un discreto vino comune di uva. Analiticamente, poi, era quasi impos¬ 
sibile distinguerlo dal vino naturale; basti dire che il premio di 100.000 
franchi istituito dal Governo francese per chi avesse trovato un metodo 
sicuro e preciso per scoprire il tamarindo nel vino era ancor sempre 
in attesa del vincitore. 

Quest’industria del vino al tamarindo in un primo tempo era di 
modeste proporzioni e fatta ad esclusivo danno dell’estero. In seguito 
però essa andò sempre più sviluppandosi e a riversarsi sui mercati 
austroungarici, specialmente in Ungheria. 

Nel sobborgo di Barcola avevano preso stabile dimora, cinque Case 
produttrici di tale vino coll’impiego di circa 400 operai. 11 traffico di 
tale prodotto diveniva così intenso da guastare la strada Barcola-Trieste. 

In seguito la fabbricazione si estendeva anche al vino bianco. 

In vista di ciò la Società agraria pregava già nel 1894 il Ministero 
di intervenire «contro la fabbricazione ed il commercio dei vini arte¬ 
fatti» 3 ) con efficaci provvedimenti e nella peggiore ipotesi con forti 
tasse di fabbricazione ed alti dazi sull’introduzione del tamarindo in 
Austria-Ungheria 4 ). 


(1) Atti 1890, pag. 8. 

(2) Atti 1894, pag. 319. 

(3) Atti 1897, pag. 76. 

(4) Atti 1894, pag. 323. 
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Due anni dopo, ossia nel 1896, si rinnovava tale istanza dimo¬ 
strando che i viticoltori avevano il massimo bisogno di questa protezione 
dato che la concorrenza dei vini importali e quella dei vini artefatti 
da alcuni anni a questa parte facevano deprezzare il prodotto dei nostri 
vigneti «le cui spese di coltura, da per sè elevate, furono l’anno scorso 
invero eccessive sia per combatter l’oidio, sia per prevenire l’invasione 
della peronospora, che in una stagione quanto mai piovosa rendevano 
oltremodo intense» *). 

Questi ripetuti interventi della Società agraria per una legge d’in¬ 
terdizione dei vini artificiali venivano coronati da successo con l’entrata 
in vigore della legge stessa e coll’istituzione degli Ispettori di cantina 
nei distretti principali di produzione della Venezia Giulia (Litorale 
austriaco) L> ). 

Si rilevava altresì che l’avvenire aperto alla viticoltura ed enologia 
coll’emanazione di questa nuova legge sui vini non poteva essere che 
prospero e pieno di promesse 1 2 3 ). 

Il XX secolo non si apriva sotto favorevoli auspici per la viticoltura 
goriziana. Sia per la fillossera che ormai invadeva inesorabilmente la 
provincia e su cui tosto ne parleremo, sia per la crisi vinicola che im¬ 
perversava sull’Europa, il ristagno del vino nelle cantine dei piccoli 
produttori aveva gettato viva costernazione negli agricoltori. 

Rilevata l’assoluta impotenza per i piccoli viticoltori di far fronte 
alle esigenze della moderna tecnica della vinificazione per affrontare la 
concorrenza mondiale, sia ancora per le esigenze stesse del commercio 
che rifuggiva dal contrarre relazioni per partite minime di prodotti quali 
lo sono quelle della produzione casalinga della maggior parte dei piccoli 
viticoltori, un gruppo di persone esperte, riunitosi in Comitato, si faceva 
promotore di un Convegno di piccoli agricoltori allo scopo di costituire 
un Comitato esecutivo per la costituzione di una Società enologica pro¬ 
vinciale 4 ). 

Non ho rintracciato notizie sull’ulteriore sviluppo di tale iniziativa. 
Si sa solo che altri anni tristi seguirono tant’è vero che «il succedersi 
delle annate punto favorevoli alla nostra enologia ha costretta l’i. r. 
Società agraria a momentaneamente interrompere la bene riuscita e 
promettente tenuta degli Assaggi sistematici dei vini provinciali, in 
attesa di riprenderli, tosto che si ripresenteranno le condizioni a ciò 

(1) Atti 1897, pag. 76. 

(2) Atti 1907-1908, pag. 14. 

(3) Atti 1906-1907, pag. 21. 

(4) Atti 1901, pag. 375. 
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indispensabili. Questa sospensione darà tempo intanto ai nuovi impianti 
su radice americana, di raggiungere il periodo della normale loro pro¬ 
duzione. Cosicché è da attendersi, che con la ripresa degli Assaggi siste¬ 
matici possano affluirvi copiosissimi i vini della viticoltura su radice 
americana, a porgere materiali pregevolissimi per concretare le basi per 
rimpianto della progettata Cantina provinciale » 1 ). 

Non sembra tuttavia che questa iniziativa avesse avuto successo. 
In un rapporto in merito «il Prof. Hugues declinava anzi ogni appoggio 
all’idea dell’erezione di una Cantina enologica provinciale; consigliando 
di soprassedere da ogni concluso in proposito, fino a che l’imminente 
neccessità di ricostituire i vigneti fillosserati, e le minacce insorgenti per 
una crisi enologica, non avessero sporti migliori e più decisivi argomenti 
per passare ad una decisione su questo difficile quesito» 2 ). 

Effettivamente tutta la viticoltura stava rinnovellandosi. Nel distretto 
di Cervignano «trovasi in via di trasformazione, non soltanto pel fatto 
del cambiamento dei vecchi vitigni, con altre varietà più fine e più 
accreditate in commercio; ma ancora per la sostituzione dei vigneti a 
basso ceppo, all’antico sistema dei filari attraversanti gli arativi» 3 ). 

Delle antiche varietà di uve pur persistendo ancora su vasta scala, 
nei vecchi impianti, del Cervignanese, il Corvino e il Refosco tra le 
nere, il Verduzzo e la Ribolla fra le bianche, altre ve ne erano ed ormai 
molte di nuova importazione. Primeggiavano fra le bianche: il Riesling 
italico e renano, il Pinot bianco e il Sauvignon. Fra le nere il Blau- 
frànkisch o Franconia, il Cabernet Sauvignon e Frane, il Piquepoule o 
Frontignan, il Pinot nero o Borgogna nero, il Merlol e l’Alicante-Bou- 
schet. 

Persistevano qua e là pure vecchi impianti di uve americane di 
produzione diretta quali l’Isabella, il Jaquez, il Clinton, Jork-Madeira 
ecc. 

Si consideravano vini finissimi i Traminer e Silvaner; fini i Rie¬ 
sling del Reno, i Pinot bianco e Sauvignon, vini che si destinavano 
all’onore della bottiglia o che si usavano per tagliare altri bianchi per 
ingentilirne vieppiù la finezza, la fragranza e il sapore. 

Fra i vini neri il Franconia corrispondeva ad un ottimo vino da 
pasto ovunque bene accetto come pure quello derivato da uve Piquepoule 
originarie dai Pirenei orientali e dalla Linguadoca. 


(1) Atti 1904, pag. 180. 

(2) Atti 1907-1908 pag. 15. 

(3) Atti 1905, pag. 25. 
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Più fini erano quelli derivati dai vasti impianti di Cabernet, Merlot 
e Pinot nero. Non spregevoli, specie per il pronto consumo locale, i vini 
derivati da uve americane Clinton, Isabella ecc. 1 ). 

Era dunque al principio del XX secolo che la campagna goriziana 
iniziava ad assumere progressivamente l’aspetto d’oggigiorno dovuto 
bensì al fatale evolversi delle cose, ma accelerato dall’invasione fillos- 
serica. 

La nuova viticoltura nel piano veniva facilitata dall’uso degli aratri 
Sack per lo scasso profondo del terreno. Grazie ad una sovvenzione, 
due di questi aratri con i relativi ripuntatori per il sottosuolo venivano 
acquistati nel 1900 e distribuiti in uso gratuito ad 8 possidenti e coloni 
ognuno dei quali eseguiva con questi nuovi strumenti circa due campi 
di scasso profondo per l’impianto di viti. 

In quest’occasione si faceva presente che «questi attrezzi si dimo¬ 
strarono buoni ed è d’attendersi che in avvenire le richieste per averli 
d’imprestito saranno sempre più numerose onde rimpiazzare i nostri 
antichi filari, divenuti oramai un ingombro» 2 3 ). 

Un altro indizio che ci parla di questa trasformazione dei sistemi 
colturali della vite nel piano lo si può vedere in un passo fatto dalla 
Società agraria al Governo onde favorire con premi ed esenzioni d’im¬ 
poste o sovvenzioni i nuovi impianti di viti americane innestate, fatti 
tanto per premunirsi contro i danni della fillossera, quanto «per sosti¬ 
tuire alle viti di filari oramai improduttive, altre colture razionali di 
viti» a ). 

2. La fillossera nel Goriziano . 

Nel 1891 la fillossera continuava la sua inesorabile avanzata. Inva¬ 
deva i Comuni di Montespino (Dornberg) e di Castelriffembergo ( Rei- 
fenberg) raggiungendo il paesello di Pedria 4 ). Pure sul Carso i progressi 
erano continui 5 6 ) e nel 1893 tutta questa regione veniva considerata ormai 
infetta °). 

Nel 1892 essa compariva nell’orto di una villa di Gradisca su 25 
viti portate nell’aulunno del 1891 da Capodistria 7 ). Immediatamente 
veniva applicato un radicale trattamento estintivo. 


(1) Ani 1905, pag. 25-26. 

(2) Atti 1901, pag. 157. 

(3) Atti 1901, pag. 157. 

(4) Atti 1891, pag. 189. 

(5) Atti 1891, pag. 373. 

(6) Aiti 1893, pag. 46. 

(7) Atti 1893, pag. 46. 
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Nel 1894 si segnalava la fillossera a Sablia grande, a Cernizza, a 
S. Pietro di Gorizia e nel Borgo di S. Rocco. Risultavano ancora immuni 
il Colilo e la pianura friulana eccettuando il caso di Gradisca 1 ). 

Anche il focolaio di S. Pietro veniva immediatamente sottoposto ad 
un trattamento estintivo. 

Nel 1896 giungevano segnalazioni di fillossera da Vertoiba inferiore 
e da S. Andrea di Gorizia. La si rinveniva altresì in una braida chiusa 
nel comune di Aris, vicino a Slaranzano costituendo una seria minaccia 
per la pianura 2 ). 

Nel 1897 si davano notizie sull’infezione fillosserica dei comuni di 
Biglia e di Vertoiba 3 ). 

Nel 1898 compariva nei comuni di Oppacchiasella, di Salcano, di 
Merna, di Sagrado, di Farra e di Lucinico 4 ). 

Nel 1900 la fillossera giungeva a S. Lorenzo di Mossa ; il deperi¬ 
mento delle viti era tale da far ritenere che il male avesse covato da 
almeno 4 o 5 anni 5 6 ). Infieriva pure a Moraro e a Mariano, 0 ) minac¬ 
ciando i paesi viticoli contermini e specialmente il Collio. 

Ormai la marcia procedeva bensì lenta; ma inesorabile. 

Nel 1902 risultavano infetti Mossa, S. Pietro d’Isonzo e Ruda e il 
male si estendeva progressivamente su tutta la pianura 7 ). 

Ma ormai anche i mezzi di difesa contro la fillossera erano progre¬ 
diti. Dopo la scoperta degli ibridi naturali che riunivano buone e cattive 
caratteristiche delle viti americane e delle europee, si era passati alla 
creazione degli ibridi artificiali allo scopo di associare possibilmente 
solo i pregi dei due vitigni originali, ossia la resistenza alla fillossera 
e il sapore gradevole delle uve nostrane. 

Il 22 ottobre 1891 si istituiva a Samaria, in piena zona infetta dalla 
fillossera, un vivaio sperimentale di ibridi di viti americane 8 9 ). 

Successivamente posti di fronte alla minaccia dipartentesi dal foco¬ 
laio di Aris, gli agricoltori facevano prove con vitigni americani per 
preparare nuovi impianti resistenti alla fillossera °) e si proponeva 
l’istituzione di un vivaio di viti americane per la zona piana ancora 
immune 10 ). 

(1) Atti 1895, pag. 4 e 5 

(2) Atti 1896, pag. 301. 

(3) Atti 1897, pag. 34 

(4) Atti 1899, pag. 285. 

(5) Atti 1900, pag 303. 

(6) Atti 1901 pag. 156. 

(7) Atti 1902, pag. 294. 

(8) Atti 1892, pag. 152; Atti 1891, pag. 28. 

(9) Atti 1897, pag. 76-77. 

(l0) Atti 1896, pag. 74. 
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Le Commissioni fillosseriche locali venivano incaricate come di 
consueto di ispezionare le piantagioni di viti nelle plaghe ad esse affi¬ 
date e di presentare regolarmente relazioni sul loro operato 1 ). 

Dopo l’esperimento di Samaria, nelle plaghe infette, si istituivano 
altri vivai di viti americane, sia governativi, sia comunali, e si distri¬ 
buivano talee. Si segnalava altresì con soddisfazione che nella Valle del 
Vipacco l’esito dei nuovi vigneti innestati aveva dato ottimi risultati si 
«da offrire la speranza che nei nostri terreni marnosi della detta Valle 
nonché negli stessi terreni del Collio si potrà continuare la viticoltura 
malgrado la fillossera» 2 ). 

Si riconosceva anzi di somma importanza per l’avvenire della viti¬ 
coltura goriziana l’istituzione di Consorzi di viticoltori aventi il preci¬ 
puo scopo di erigere sulla base della cooperazione, vivai consorziali 
per la produzione di talee, barbatelle ed innesti di viti americane 3 ). 

Un altro problema di grande importanza era quello dell’istituzione 
del vivaio provinciale di viti americane innestale. In uno speciale me¬ 
moriale inviato al Ministro dell’Agricoltura il 17 febbraio 1903 «si met¬ 
teva in evidenza la ineluttabile necessità di creare, col predetto vivaio, 
un calmiere, il quale valesse a contenere in più moderati termini la 
speculazione dei vivai privati in Provincia, e soccorresse inoltre ai bisogni 
degli agricoltori provinciali, troppo occupati dalle esigenze delle sva¬ 
riatissime piante della locale coltura mista, per potersi dedicare, con 
agio e con cognizioni pratiche corrispondenti, all’innesto delle viti ame¬ 
ricane, per sostituire quelle viti che la fillossera fa declinare e sparire 
sempre più rapidamente in ogni distretto della provincia». 

Fu così possibile di creare all’ultimo momento il vivaio provinciale 
in questione annettendolo in via provvisoria «all’azienda agraria da 
creasi in S. Rocco di Gorizia pell’erigendo Manicomio provinciale» 4 ). 

Nel 1904 il vivaio provinciale di S. Rocco (Gorizia) forniva i se¬ 
guenti innesti e barbatelle di viti americane: 5 ) 

Su Riparia Portalis: 

Uve nere: Blaufrànkisch o Franconia, Cabernet sauvignon, Refosco. 

Uve bianche: Pinot, Riesling italico, Riesling renano, Ribolla, Civi- 
dino. 

Uve da tavola: Chasselas bianco, Fruii von der Lahn. 

(1) Aiti 1897, pag. 34-35. 

(2) Atti 1897, pag. 77. 

(3) Atti 1901, pag. 5. 

(4) Atti 1904, pag. 178-179. 

(5) Atti 1904, pag. 98. 
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Su Rupestris monticola o du Lot: 

Uve bianche: Ribolla, Riesling italico, Verduzzo. 

Uve nere: Blaufrankisch, Cabernet sauvignon, Refosco. 

Se si paragona questo elenco di viti con quello che i vivai fornivano 
un trentennio indietro, si vede tosto la trasformazione subita nel tempo 
dalla viticoltura e come alle numerose varietà di allora si erano sostituite 
altre, poche ma pregiate. 

3. La situazione dei consorzi vinicoli. 

Mentre il Consorzio di Montespino (Dornberg) si manteneva sempre 
attivo e vitale e continuava nelle sue annuali organizzazioni di mostre 
e di assaggi di vini 1 ), nel 1895 si apprendeva che il Consorzio vinicolo 
di San Daniele si era sciolto e che in quel tempo esistevano in provincia 
tre consorzi vinicoli: quello del Collio, quello di Montespino (Dornberg) 
e quello di Tomai. 

Circa il loro stato di efficienza può interessare la seguente disposi¬ 
zione della Società agraria. Essa cioè «delibera di erogare f. 100 della 
sovvenzione al Consorzio di Tomaj e f. 200 a quello del Coglie, nel 
caso che questi sia legalmente costituito e che sia in via di spiegare 
efficacemente la sua attività e nel caso contrario di devolvere l’intero 
importo a quello di Tomaj» 2 ). 

Nel 1897 si parlava di sovvenzioni alle Associazioni vinicole di To¬ 
maj e di Kamnje 3 ) facendoci capire che pure a Camigna era sorto un 
nuovo Consorzio vinicolo o un’associazione a carattere simile. 

Nel 1898 in una relazione riguardante il decorso 1897 si ricordavano 
i consorzi vinicoli di Tomaj per il Carso e quello di Camigna (Karonja) 
nella valle del Vipacco 4 ). 

Nel 1904 si parlava di sovvenzioni date nel 1898 ai Consorzi vinicoli 
di Kamnje, di Kreplje e del Collio 5 ). 

4. U attività più specifica dell ’ Istituto, nel campo della viticoltura ed 
enologia. 

Nella lotta antiperonosporica si sperimentavano e si studiavano le 
proporzioni più idonee e più efficaci e allo stesso tempo più economiche 


(1) 3 maggio 1891; 1 maggio 1892 ; 7 maggio 1893; maggio 1894; 5 maggio 1895; 
3 maggio 1896 ecc. 

(2) Atti 1895, pag. 343. 

(3) Atti 1897, pag. 325. 

(4) Atti 1898, pag. 74. 

(5) Atti 1904, pag. 131. 
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della miscela cuprocalcica. Nel 1892 si davano le seguenti istruzioni: 
2 Kg. di solfato di rame in 80 1 di acqua; 2 Kg. di calce spenta o 1 Kg. 
di calce viva in 20 1 di acqua. Si versano i 20 1 di latte di calce nel 
tino contenente gli 80 1 di soluzione cuprica 1 ). 

Negli anni successivi fra i rimedi proposti per combattere contem¬ 
poraneamente l’oidio e la peronospora della vite si diffondeva note¬ 
volmente in Italia, in Dalmazia, in Istria e nel Trentino l’uso del solfo 
ramato che si dimostrava di facile applicazione e di grande efficacia. 

Nel Goriziano, invece, il rimedio aveva deluso le aspettative e tro¬ 
vava di conseguenza scarsa applicazione. 

Giustamente si pensava che ciò fosse dovuto non tanto all’essenza 
del prodotto, ma alla cattiva qualità della merce venduta agli agricoltori. 

I risultati delle analisi eseguite per un certo numero di anni, al¬ 
l’inizio del XX secolo, dall’Istituto, sui solfi ramati introdotti e venduti 
in provincia confermavano in pieno tale supposizione. 

Si constatava effettivamente che una grande quantità di questi pro¬ 
dotti anticrittogamici non avevano un sufficiente grado di finezza e che 
il loro contenuto in solfato di rame scendeva spesso sotto la metà del 
titolo garantito. 

Si ricorda che allora il solfo ramato detto anche «solfo cuprico» 
era un miscuglio di solfo semplice e di solfato di rame finemente maci¬ 
nati con un titolo dal 3 al 5 °/o di solfato di rame 2 ). 

Continuava poi da parte dell’Istituto lo studio delle malattie della 
vite; quello dell’adattabilità delle viti americane nelle diverse regioni 
viticole del Goriziano specialmente nei riguardi del contenuto in calcare 
dei terreni; lo studio enochimico dei mosti e dei vini della provincia 
di Gorizia e Gradisca e della Venezia Giulia; quello delle malattie dei 
vini e dei metodi per la ricerca dell’acido citrico nei vini. 

Fra i più specifici lavori nel campo dell’enologia si ricordano i 
seguenti: 

Nel 1904 seguendo un piano sistematico di ricerca sulle principali 
qualità locali di uve e sulla loro importanza per la produzione vinicola, 
si iniziavano studi sulle diverse varietà di ribolla . 

Si escogitava altresì un nuovo metodo per l’identificazione del¬ 
l’acido citrico nel vino 3 ). 

Nel 1905 proseguiva lo studio ampelografico ed enochimico dei viti¬ 
gni e dei vini goriziani occupandosi in modo particolare dei vini del 


(1) Atti 1892, pag. 165. 

(2) Atti 1904, pag. 16-17. 

(3) Bericht ecc., 1904,* pag. 3-4. 
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Collio e della valle del Vipacco. L’indagine seguiva il presente schema: 
Studio dell’ambiente pedologico del Collio e delle colline della valle 
del Vipacco; descrizione ampelografica dei principali vitigni coltivati; 
sistemi antichi e nuovi della viticoltura nel Collio e nella valle del 
Vipacco; caratteristiche dei mosti, vini comuni e vini dolci (Piccolit). 

Le ricerche di quell’anno consideravano in modo particolare i se¬ 
guenti vitigni: Gargania (varietà a piccoli acini; varietà verde; varietà 
gialla); Glera (rotonda, ad acini appuntiti; Pagadebita); Klarnameja 
(a foglie piccole; rossa; bianca); Verduzzo (una sola varietà). 

Speciale attenzione veniva rivolta alla «Ribolla filtrata» e ai vini 
prodotti sia colle rispettive singole varietà sopradette, sia a quelli otte¬ 
nuti dal loro uvaggio e noti col nome di Vino del Collio e Vino del 
Vipacco. 

Si compivano altresì studi particolari sulle varietà delle viti e dei 
vini tipici della provincia come pure analisi di vini del Goriziano 
preparati con uve sane ed ammalate; ciò allo scopo di conoscerne le 
caratteristiche «allorché trattasi di pronunciare un giudizio sulla genui¬ 
nità di un vino di provenienza dichiarata» e allorché «annate anormali 
o la comparsa di malattie parasitarie influiscono sfavorevolmente sul 
processo di maturazione dell’uva», e veniva in tal modo alterata la 
caratteristica chimica del vino 1 ). 

Di queste ricerche riferiva BENESCHOVSKY nel 1907 nella Zeitsch. 
f. d. landw. Versuchswesen in Oesterreich. 

Fra gli altri lavori diversi nel campo dell’enotecnica e dell’enochi- 
mica eseguiti nel biennio 1905-1906 si ricordano i seguenti: 

1. Prove di chiarificazione di vini bianchi, che presentavano un anneb¬ 
biamento non allonlanabile coi soliti metodi di chiarificazione. 

2. Prove di correzione e cura di vini malati, presentati a questo scopo 
da produttori e commercianti. 

3. Studi sul cosidetto rapporto fra l’alcool e la glicerina nei vini no¬ 
strani. 

4. Studi sul contenuto in acidi volatili (acido acetico) nei vini nostrani 
e in quelli di provenienza italiana. 

5. Ricerche sui metodi di analisi dei vini «Vermouth» per facilitare il 
giudizio se essi fossero preparati con uve fresche o da zibibbo o 
altrimenti artefatti. 

6. Osservazioni sui metodi d’analisi degli aceti allo scopo di riconoscere 
gli aceti artificiali e quelli di vino sofisticati. 


(1) Bericht ecc. 1905, pag. 5-8 ; Relazione 1905-1906, pag. 13-14, 
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7. Analisi di materie coloranti derivate dal catrame adoperate abusiva¬ 
mente per la colorazione di liquori e di vini. 

8. Osservazioni sugli errori analitici che si verificavano nella determi¬ 
nazione titrimetrica dell’acido tartarico nei tartari greggi e ricerche 
della fonte d’errore e sul modo di ovviarla *). 

Nel 1907 si impostava una serie di esperienze su concimazioni spe¬ 
rimentali dimostrative dei vigneti nel Goriziano. Esse dimostrarono che 
tutti i terreni della nostra provincia difettavano di azoto, fosforo e po¬ 
tassa; che lo stallatico somministrato ai vigneti non era sufficiente per 
elevarne la produttività e che pertanto era indispensabile integrarlo 
con i concimi chimici. 

Nel 1908 si iniziavano studi particolari sul vino Terrario del Carso, 
studi che venivano portati a termine nel 1910. Il Terrano si ricavava 
dal Refosco indigeno cresciuto nella «terra rossa» vitigno che da tempi 
immemorabili veniva coltivato su vasta scala nell’Istria, nel Friuli e sul 
Carso. Il tradizionale sistema di vinificazione del Terrano consisteva in 
una particolare macerazione delle uve, che conferiva al vino una tinta 
rossa intensa, e favoriva la scissione dell’acido malico in acido lattico. 
Quest’ultimo unitamente all’acido carbonico, di cui il Terrano era ricco, 
gli conferiva quel sapore gradevolmente asprigno e frizzante che tanto 
piaceva ai consumatori. 

Va notato che tutti gli esperimenti fatti per preparare il Terrano 
con più moderni metodi di vinificazione così detti razionali, diedero 
cattivi risultati ossia prodotti meno pregiati e che non reggevano il 
confronto col Terrano genuino. 

Col 1908, infine, aveva inizio una serie di ricerche speciali sui vini 
genuini del Goriziano e della Venezia Giulia consistenti in un rigoroso 
controllo sulle varie fasi della vinificazione onde avere in tal modo una 
serie di elementi di giudizio atti a garantire la effettiva genuinità dei 
vini. 

Si istituivano altresì ricerche e sperimenti per diminuire l’acidità 
dei vini, studiando gli effetti del carbonato di calcio sui vari suoi 
composti. 

Nel 1909 si studiava il decorso delle alterazioni dei vini che resta¬ 
vano in botti non colme. Si osservava fra l’altro, che in queste condi¬ 
zioni i più conservabili erano il Terrano e in genere i vini neri, indi i 
bianchi della valle del Vipacco, più ricchi di tannino, e meno di tutti 
i bianchi del Collio. 


(1) Relazione 1905-1906, pag. 15. 
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Sotto il rispetto enochimico si osservava in detti vini un graduale 
aumento dell’acidità volatile e una diminuzione del grado alcoolico; 
diminuivano altresì gli acidi organici fissi, l’acido lattico e la glicerina. 

Altre ricerche venivano compiute allo scopo di trovare il modo più 
adatto per correggere i vini affetti da varie malattie. 

Nel 1910 si ricercava il modo di scoprire l’aggiunta di zucchero di 
canna (saccarosio) nel vino. 

Nello stesso anno si dava inizio ad una serie di prove di vinifica¬ 
zione con fermenti puri o selezionati, sistema pressoché sconosciuto nel 
Goriziano. 

I risultali furono molto incoraggianti e le ricerche venivano per¬ 
tanto continuate anche negli anni successivi nell’intento di selezionare 
i fermenti più specifici dei principali vitigni. Nel 1913 si ottenevano 
così 11 varietà, per i seguenti vini: Blaufrànkisch, Ribolla, Terrano, 
Riesling, Pinot, Cabernet, Vini di Montespino e della pianura goriziana. 

Fra le altre ricerche ricorderemo quelle rivolte a controllare il nuovo 
metodo proposto dal prof. GALLO della Stazione enotecnica di Asti 
per la determinazione dell’acidità volatile nei vini. I risultati furono 
negativi. 

Poi quelle sulle caratteristiche della cenere della glicerina greggia 
ottenuta da vini sani e da vini malati. Nei primi il contenuto in cenere 
della glicerina greggia non superava il 2-6 °/o; nei secondi invece essa 
oscillava fra il 20 e il 32°lo 1 ). 

Poi ancora quelle rivolte a trovare il metodo migliore per conser¬ 
vare i mosti mediante la sterilizzazione. La Pasteurizzazione, ripetuta 
per almeno tre volte, in recipienti chiusi, alla temperatura di 50°-55° C. 2 ) 
si dimostrava il metodo più adatto. 

Infine si cercava di isolare dal vino un Coccus causa dell’amaro del 
vino e si studiavano le condizioni che favorivano l’insorgere della ma¬ 
lattia. 

Si tentava pure di isolare i batteri che producevano acido lattico 
nel vino Terrano 3 ). 

Nella lotta antiperonosporica si provava nel 1902 l’impiego del 
lisolo ramato e nel 1915 il Perocid, sottoprodotto della fabbricazione delle 
retine incandescenti per l’illuminazione a gas, miscuglio di solfati degli 
ossidi di cerio, neodimio e lantanio. I risultati delle prove col Perocid 
si dimostravano pari a quelle eseguite con la poltiglia bordolese. 


(1) Relazione 1907-1910, pag. 32. 

(2) Bericht 1913, pag. 22. 

(3) Ivi. 
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4. L’attività dell’ Istituto nel campo della frutticoltura. 


Da una pubblicazione di G, VELICOGNA su La pomicoltura e l’orti¬ 
coltura nella Provincia di Gorizia-Gradisca otteniamo il seguente quadro 
della frutticoltura goriziana nel 1888. 

Nella pianura la frutticoltura non presentava il minimo interesse 
commerciale. Salvo rarissime eccezioni si trattava per lo più «di pochis¬ 
sime piante fruttifere rappresentanti varietà senza nomi, e non sempre 
scelte giudiziosamente». Anche sui «terreni a mezzo colle della borgata 
di Cormons, che si presta egregiamente alla coltivazione degli alberi 
da frutto ... la coltura ne è negletta e limitata quasi unicamente a 
poche piante di ciliegio e prugni» 1 

«Interrogati alcuni possidenti del luogo se avevano in mente di 
estendere su maggior scala la coltivazione delle piante fruttifere sui loro 
terreni, mi fu risposto che non solo non ci pensavano, ma che alcuni 
anzi progettavano di ordinare lo svellimento degli alberi già esistenti, 
colla giustificazione che questi rendono poco o nulla; che il magro 
prodotto non conviene neppure farlo raccogliere pagando la mano d’ope¬ 
ra; che il prezzo vile delle frutta non compensa le spese di raccolta, per 
cui le frutta in gran parte vengono consumate dai coloni e che al possi¬ 
dente resta il danno che gli alberi arrecano alle viti. A tutto ciò si 
aggiunge ancora che la coltivazione degli alberi da frutto forma un’esca 
potente pel richiamo dei ladri di campagna, essendo le attuali leggi 
punitive troppo miti pei furti campestri e la procedura penale tale, da 
rendere quasi nulli i castighi». 

«E su per giù sono le identiche osservazioni che mi sono state fatte 
anche negli altri luoghi della parte piana della Provincia. . . Alla mia 
richiesta quali provvedimenti sarebbero da proporsi per estendere mag¬ 
giormente la coltivazione degli alberi da frutto, mi venne risposto al- 
l’unissono che anzitutto si provveda alla riforma della legge punitiva 
contro i furti campestri in senso di assai maggiore severità» 2 ) 3 ). 


(1) Atti 1888, pag. 156. 

(2) Atti 1888, pag. 156. 

(3) La piaga dei furti campestri risaliva molto addietro nel tempo. 

Ricordiamo che all* epoca della fondazione della Società agraria, ossia nella seconda 
metà del secolo XVIII per combattere 1* attività dei ladri di campagna poveri, ossia 
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Nel Collio la frutticoltura aveva una più larga diffusione. Si colti¬ 
vavano specialmente le ciliege, le pesche, le susine (prugne) e i fichi 
che si consumavano in parte allo stato fresco ed in parte allo stato di 
naturale essiccazione. Gorizia rappresentava il principale mercato di 
smercio, ma si esportavano anche più lontano. 

Nella valle del Vipacco «a cominciare da Ranziano per Dornberg 
e Reifenberg, è sufficientemente estesa la coltivazione del ciliegio, il di 
cui prodotto viene esportato in grandi proporzioni e con sensibile gua¬ 
dagno specialmente fra le varietà primaticce» * 1 

Nella bassa valle dell’lsonzo (Canale e dintorni) era estesa la col¬ 
tivazione di mele, pere e susine che fornivano a Gorizia la maggior parte 
del fabbisogno delle fruita da cucina. 

Nella regione prealpina ed alpina (Tolmino, Plezzo ecc.) si colti¬ 
vavano quasi esclusivamente meli. 

Il VELICOGNA concludeva dicendo che la maggior parte della popo¬ 
lazione rurale di queste regioni dimostrava un lodevole interessamento 
per la frutticoltura dalla quale ritraevano un utile considerevole 2 ). 

Nel 1896 la Società agraria di Gorizia nella sua adunanza generale 
del 13 aprile deliberava, fra le varie misure dirette a dare incremento 
alla frutticoltura del Goriziano, di indire un’inchiesta allo scopo di 
determinare quali qualità di frutta locali ed importate prosperassero 
meglio e fossero di più facile e vantaggioso smercio. 

Si costituiva così un Comitato per l’incremento della frutticoltura 
nel Goriziano 3 ) composto di membri particolarmente esperti in frut¬ 
ticoltura e da un rappresentante del Municipio e della Camera di 
Commercio e d’industria 4 ). 

Questo Comitato dopo aver discusso i problemi inerenti al miglio¬ 
ramento e all’estensione della coltura dei fruttiferi, il commercio e la 


(segue nota 3 pag. precedente) 

di quelli che non erano in grado di pagare le pene pecuniarie inflitte, veniva proposto 
di sostituire le stesse con pene corporali ed il loro trasporto ad Aquileia „o altri 
luoghi di aria insalubre 4 * ; per i recidivisi proponeva di tagliar loro un pezzo d’orec¬ 
chio e se ciò non avesse bastatola seconda volta, anche un pezzo dell’altro orecchio; 
per recidivi di una terza volta si proponeva di tagliare senz* altro „la ponta del naso 
onde servisse a perpetuo ribrezzo e ritegno al popolo, di darsi à questo cattivo 
mestiere 44 (Atti 1901, pag. 28). 

In Istria, ai tempi della denominazione francese i ladri campestri, colti in flagrante, 
venivano impiccati al più vicino albero (BOLLE L’allevamento ecc. 1913, pag. 263). 

(1) Atti 1888, pag. 157. 

(2) Atti 1888, pag. 158. 

(3) Atti 1896, pag. 185 e 225. 

(4 N Atti 1897, pag. 73. 
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spedizione delle frutta che erano in continuo incremento, provvide al¬ 
tresì a distribuire dei moduli che opportunemente riempiti avrebbero 
permesso di portare a buon esito un’inchiesta aperta sulla frutticoltura 
goriziana. Pregava altresì di inviare campioni di almeno tre esemplari 
tipici per varietà, possibilmente assieme ad alcune foglie attaccate a 
ramoscelli, all’Istituto sperimentale chimico agrario di Gorizia, il 
quale, coadiuvato da distinti specialisti, avrebbe identificato le varietà 
o rispettivamente l’esattezza della nomenclatura indicata. 

I risultati di tale inchiesta, che a suo tempo sarebbero stati resi 
noti, avrebbero servito da guida per fissare quelle poche varietà che 
meglio si adattavano nelle singole regioni agrarie e che perciò 
meritavano di essere diffuse a vantaggio della produzione frutticola 
e del commercio d’esportazione 1 ). 

Nello stesso anno il Ministero delegava il prof. CARLO MADER, 
distinto specialista di frutticoltura, addetto all’Istituto agrario provin¬ 
ciale di San Michele, a ispezionare lo stato della frutticoltura goriziana. 
Il prof. MADER compiva infatti accurati sopraluoghi, accompagnato 
fra l’altro da un delegato dell’Istituto di Gorizia, impartendo saggi 
consigli e raccogliendo materiale e appunti per una relazione esauriente. 
Quest’ultima veniva presentata già l’anno successivo, 1897, alla Società 
agraria che si proponeva di pubblicarla nei suoi Atti' 2 ), 

Circa le qualità di ciliege che si coltivavano nel Goriziano il BOLLE 
in un suo studio del 1898 ci fa sapere che nessun’altra regione del¬ 
l’Austria poteva concorrere con noi per precocità, bontà ed attitudine 
al lungo trasporto delle nostre ciliege. Non solo per la mitezza del 
clima, ma anche per le stesse caratteristiche del suolo prosperava qui 
una varietà che altrove non avrebbe potuto raggiungere quella giusta 
consistenza della polpa e quel sapore aromatico che la rendeva pregiata 
anche in paesi lontani. 

Questa varietà era la ciliegia goriziana, detta anche Vipauka o 
ciliegia del Vippacco, o Cepljenka, ossia ciliegia innestata, che i nostri 
solerti frutticoitori seppero da oltre un trentennio (ossia prima del 
1870) selezionare dalle tante varietà esistenti e poi diffondere in tutta 
la valle del Vipacco e nel Collio. 

Oltre alla ciliegia goriziana e sue diverse sottovarietà ve n’erano 
molte altre, tardive o comunque poco diffuse o di scarso interesse per 
l’esportazione. Fra queste tuttavia vi era qualche varietà che per 


(1) Atti 1896, pag. 225-226. 

(2) Atti 1896, pag. 364; Atti 1897, pag. 74. 
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grandezza, bel colore e bontà avrebbe potuto rivaleggiare con molte 
altre forestiere e che avrebbe pertanto meritato di essere maggiormente 
valorizzata. 

Fra le varietà accessorie più diffuse il BOLLE cita le seguenti: 

1. Ciliegia primaticcia di Ranziano 

2. Ciliegia primaticcia di Montespino (Dornberg) 

3. Ciliegia primaticcia di S. Pietro 

4. Ciliegia mora dell’Istria 

5. Ciliegia mora dal ciuffo 

6. Ciliegia duracina bianca 

7. Ciliegia duracina rossa 

8. Ciliegia duracina nera. 

Anche il BOLLE concorda nel dire che la coltura del ciliegio era 
limitata quasi esclusivamente al Collio ed alla Valle del Vipacco; poco 
sul Carso e ((pochissimo per dire nulla nel piano. Eppure sappiamo 
che anche in questo prosperano bellissime ciliegie . . .» 1 2 ). 

Fra la frutta secca del Collio meritavano particolare menzione i 
così detti amoli goriziani. Da uno studio del BOLLE pubblicato nel 
1897 “) ricaviamo le seguenti notizie: 

Col nome di amolo si intendeva la susina italica liberata dalla 
buccia e dal nocciolo e poi essiccata 3 ). La sua preparazione rispec¬ 
chiava una industria casalinga quasi esclusiva del Collio e costituiva 
un articolo importante d’esportazione (10.000 quintali) che poteva 
vantaggiosamente concorrere colle migliori prunelles francesi. 

La maggior parte della produzione (che allora costituiva un cespite 
annuo d’entrata di circa mezzo milione di fiorini) veniva esportato da 
Trieste e da Amburgo per l’America del Nord ove trovava lucrosa 
sistemazione. 


(1/ Atti 1898, pag. 46. 

(2) Atti 1897, pag. 271 e seg. 

(3) Dallo studio pubblicato dal DEVARDA nel 1906 si apprendono i seguenti ulteriori 
particolari : 

Le susine venivano colte in uno stato di ancor non completa maturazione, ossia 
quando la polpa pur avendo ancora una certa consistenza, si staccava facilmente 
dal nocciolo e si lasciava facilmente pelare. 

Le susine appena colte venivano pelate con apposito coltello, disposte su graticci 
e tosto solforate per 2 o 3 ore. Venivano indi tolte dall’apposito fornello ed 
esposte al sole. 

Dopo 2 o 3 giorni le susine si erano già notevolmente asciugate ; si toglieva loro 
il nocciolo con la semplice pressione delle dita e nel contempo si appiattivano. 

Normalmente si sottoponevano indi a una nuova solforazione seguita da un’ulte¬ 
riore esposizione al sole per la durata di 1 o 2 giorni; si continuava indi l’essicca¬ 
mento all’ombra per mantenere al frutto così trattato una certa plasticità o morbidezza. 
(Zeitsch, 1906, pag. 489-90). 
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In seguito però a causa di un loro stato imperfetto ui essicazione 
che per il lungo trasporto e parimenti lunga conservazione dava luogo 
a fermentazioni e deterioramento della merce, gli esportatori, grave¬ 
mente colpiti per questo stato di cose, rinunciavano di collocarli su quei 
lontani mercati cercandone altri più vicini. 

Ben presto però anche l’Olanda che consumava forti quantità di 
questi amoli, cominciò a rifiutarli perchè non conservabili; mentre 
sempre più si accentuava la concorrenza delle frutta essiccate della 
California che ormai invadevano e conquistavano i mercati europei per 
la loro bellezza, bontà e prezzo. 

Per evitare la completa rovina di questa industria locale il 
prof. BOLLE consigliava di non trascurare quelle precauzioni che 
richiedeva l’essiccazione di un frutto così delicato e di evitare di portarlo 
al mercato ancora così ricco di acqua da farlo entrare facilmente in 
fermentazione. Egli raccomandava pertanto di essiccarlo «fin'o a tanto 
che, stringendo una manata di questi nella mano, essi si stacchino da 
sè, senza rimanere uno all’altro appiccicati per modo da fare un solo 
grumo, da cui sgorga un liquame denso, indizio di cattiva essiccazione». 

Nel 1902 A. DEVARDA, aggiunto dell’Istituto, iniziava una serie 
di studi sull’industria degli amoli del Goriziano, che venivano poi pub¬ 
blicati nel 1906 quale voluminosa memoria nella «Zeitschrift fiir das 
landwirtschaftliche Versuchswesen in Oesterreich». Ecco i principali 
argomenti trattati: 

«1. Composizione chimica delle susine allo stato fresco, con cui vengono 
confezionati i cosiddetti amoli o prunelle. 

2. Composizione e proprietà chimiche delle prunelle essiccate al sole. 

3. Assorbimento di acido solforoso per parte della polpa degli amoli 
liberati dalla buccia (spelati). 

4. Influenza della durata della solforazione sul contenuto di acido 
solforoso nelle frutta essiccate. 

5. Perdita in acido solforoso durante la conservazione delle prunelle. 

6. Analisi di prunelle di diverse annate e provenienze e determinazioni 
di acido solforoso e solforico contenuto nelle medesime. 

7. Varie tabelle analitiche riferentisi alla formazione, alla scissione ed 
alla determinazione dell’acido solforoso nelle prunelle, combinato in 
via organica» 1 ). 

Nel 1912 si impostavano nuove ricerche sugli amoli goriziani e così 
pure nel 1913 allo scopo di ottenere un metodo di preparazione che 


(1) Relazione 1905-1906, pag. 20. 
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facesse trattenere la minore quantità possibile eli acido solforoso. Si 
riusciva così a prospettare la possibilità di produrre amoli commerciali 
con un contenuto in acido solforoso inferiore a 350 mg. per chilo, mentre 
normalmente tale contenuto era superiore ai 400 mg. per chilo 1 2 ). 


Società di frutticoitori. 

Il continuo incremento della frutticoltura non poteva restare senza 
eco nel campo dell’organizzazione sociale per il perfezionamento della 
frutticoltura stessa e per il commercio dei prodotti. 

Ed ecco che nel 1896 si spargeva la notizia della nuova Società 
enologico-pomologica per il Collio costituitasi in consorzio registralo 
con garanzia limitata e con sede a Gorizia 1 ’). 

Suoi principali compiti erano quelli di promuovere la produzione 
del vino, la viticoltura, il governo della cantina, il commercio dei vini 
locali; la vendita delle uve, della frutta fresca e secca e in generale 
l’economia rurale degli associati e del Collio. 

Nel 1897 si parlava dell’esistenza di Consorzi pomologici a Tolmino 
e a Canale 3 ); in seguito di altro a Circliina per vivai di fruttiferi 
più adatti alla regione 4 5 ). 

Nel 1900 aveva luogo a Gorizia una serie di mostre agricole. L’espo¬ 
sizione di frutta dava modo di constatare i continui progressi fatti in 
questo campo e come il Goriziano si prestasse benissimo alla coltura 
delle varietà più pregiate che per aspetto e bontà potevano gareggiare 
con quelle delle più rinomate regioni frutticole di altri paesi. 

In vista di ciò si proponeva la formazione di Uffici d’informazione 
per lo smercio delle frutta similmente a quelli già esistenti in altre 
provincie austriache. Loro compito era di attingere notizie dai produt¬ 
tori sulla qualità e quantità di frutta destinate alla vendita e di comu¬ 
nicare tali informazioni ai commercianti o ad acquirenti che desidera¬ 
vano acquistare tali prodotti "). 

Nello stesso 1900 riceveva aiuti finanziari il Consorzio pomologico 
di Aiello; nel 1902 quelli di Comeno e di Kreplje 6 ). Si citavano altresì 


(1) Zeitsch. 1906, pag. 513. 

(2) Atti 1896, pag. 299. 

(3) Atti 1897, pag. 291. 

(4) Atti 1898, pag. 75. 

(5) Atti 1901, pag. 8, pag. 18. 

(6) Atti 1904, pag. 130-131. 





186 — 


i «Consorzi pomologici e vinicoli di Kamnje e di Stjak» come pure 
quello di Berje 1 ). 

Si trattava dunque di tutto un complesso di organismi nuovi con 
compiti specifici di frutticoltura, oppure di Consorzi enologici che 
avevano esteso la loro attività anche nel campo della frutticoltura. 




(2) Atti 1904, pag. 182. 




— 187 


5. Attività dell’ Istituto nel campo della fitopatologia. 


Nel 1903, si segnalava un’infestione dell’Afide lanigero (Schizoneura 
lanigera) sui ineli dell’Agro Aquileiese e dell’Alta pianura friulana 1 ). 

Nel 1897 il bruco geometra (Clieimatobia brumata L.) danneggiava 
i fruttetti della valle del Vipacco e del Collio 2 ). 

Nel 1900 le larve della Bothys silacealis arrecavano gravi danni al 
granoturco nelle Basse 3 ). 

Negli anni successivi si seguiva attentamente l’apparire delle malat¬ 
tie delle piante ed in modo particolare quelle della vite. Fra quest'ulti¬ 
me si segnalavano danni del verme dell’uva (Cochylis ambiguella Hbn.J 
ai vigneti della valle del Vipacco 4 5 6 ). 

Si osservava poi per la prima volta la comparsa nel Goriziano e 
precisamente nel comune di Medea, d elV anguillaia del frumento*). 

In tutti i casi l’Istituto dettava tosto le norme più opportune per 
combattere questi insetti dannosi. 

Nel 1904 pubblicava un’importante lavoro sui Coleotteri del Gori¬ 
ziano; ispirato dall’acquisto di una ricchissima collezione di coleotteri 
fatta dal Dott. EGIDIO SCHREIBER allora direttore della Scuola reale 
superiore di Gorizia. 

Quasi tutti i coleotteri, di cui ogni singolo era rappresentato da 
individui di ambo i sessi, erano stati raccolti nel Goriziano; quelli di 
estranea provenienza avevano chiaramente indicata la loro origine. Per 
dare maggior diffusione al materiale così raccolto si pensò di pubblicare 
il completo elenco dei nomi scientifici latini di tutti questi insetti corre¬ 
dandolo con brevi osservazioni generali in capo ad ogni famiglia 0 ). 

Negli anni successivi si facevano costanti osservazioni sulle malattie 
delle piante e sarebbe troppo lungo passare qui in rassegna tutte le ma¬ 
lattie segnalate che sono in definitiva quelle note e che ove più ove 
meno colpiscono continuamente le piante agrarie. 


(1) Atti 1893, pag. 376. 

(2) Atti 1898, pag. 46. 

(3) Atti 1901, pag. 57. 

(4) Relazione 1905-1906, pag. 12. 

(5) Relazione 1905-1906, pag. 21. 

(6) Atti 1904, pag. 1 e seg. (Suppl.). 
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Fra le infestioni di particolare gravità si segnalano le seguenti: 

Nel 1904 si avevano danni particolari ad opera dello Scolytus rugu - 
losus Ratz. sui ciliegi e peschi del Collio e dei dintorni di Gorizia. 

Nel 1905 si registravano nella valle del Vipacco forti infestioni di 
Cochylis ajnbiguella sulle viti e di Cheimatobia brumata sui ciliegi del 
Collio. LSAnlhonomus pomorum poi, distruggeva in certi posti la rac¬ 
colta delle frutta. Nel Tolminotto, invece, si aveva una forte infestione 
di maggiolini. 

Nel 1906 VAnthonomus pomorum e A. piri arrecavano nuovamente 
gravi danni come pure attorno Gorizia VHyponomeuta malinella. 

Nei dintorni di Medea si osservava per la prima volta la presenza 
del Tylenchus scadens che colpiva i grani del frumento. 

Per combattere poi una forte infestione di Chionaspis Evonymi che 
affliggeva le piante di Evonimo nei giardini di Trieste si importava 
dall’Istituto di Firenze il naturale nemico di questa cocciniglia, ossia 
la vespetta Aspidiotiphagus citrinus e si iniziava con essa la lotta contro 
questo parassita. 

Nel 1907 si potevano già constatare gli ottimi risultati ottenuti con 
questo metodo. 

Nel 1908 la Cheimatobia brumata L. danneggiava gravemente ciliegi, 
susini e meli nei distretti di Circhina, Canale, Gorizia e nella valle del 
Vipacco; VAgrotis segetum Schiff. infieriva sull’orticoltura del Carso; 
la Rhizoctonia violacea Tul. veniva segnalata per la prima volta nei 
medicai dell’Alta pianura ed in modo particolare nel Comune di Capriva. 

Nel 1909 VAphis cerasi e altri afidi danneggiavano fortemente 
ciliegi, peschi e meli ed in particolar modo i vivai; VAgrostis segetum 
recava danni ai seminati di frumento; il mal vinato si estendeva a 
Cormons e a Gradisca. 

Nel 1910 si registravano danni causati da Afidi e l’ulteriore diffu¬ 
sione del mal vinato a tutta l’Alta pianura goriziana. 

Nel 1911 si ebbero forti invasioni di topi campagnoli con danni 
all’orticoltura nei dintorni di Gorizia. 

Nel 1912 YExoascus deformans danneggiava i peschi; la Cochylis 
ambiguella infieriva nella Bassa pianura sulle viti ed in modo partico¬ 
lare sul Riesling italico; si rimarcava altresì qui una recrudescenza di 
topi campagnoli. 

Nel 1913 la Cheimatobia brumata continuava ad infierire sui ciliegi. 
Grave pure la gommosi dei peschi e dei ciliegi. 
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L'infestione di cavallette sul Carso. Già negli ultimi anni che pre¬ 
cedettero il 1908 si era verificata nel Goriziano una riproduzione parti¬ 
colarmente intensa delle locali specie di cavallette; il male andò aggra¬ 
vandosi sul Carso specialmente dopo l’inverno eccezionalmente mite 
del 1907, sì da minacciare seriamente le colture. Per incarico del Mini¬ 
stero l’Istituto intraprendeva pertanto nel 1908 la lotta contro queste 
locuste. Le cavallette identificate appartenevano a due famiglie: ai 
Locustidi e agli Acrididi. 

Fra i Locustidi si notavano: Locusta vividissima L., Decticus verru - 
civorus L. e albifrons F., Orphania denticauda Charp., Cyrtaspis scutata 
Charp., Platycleis grisea F., Thamnotrizon litoralis Fieb., e chabrieri 
Charb., Barbitistes oczkayi Charp, e yersini Brunner. 

Fra gli Acrididi si ebbero: Caloptenus italicus L., Stethophyma 
fuscum Pali., e brevipenne Brunner, Cuculligera hystrix Germ., Oedi- 
poda coerulescens L. e miniata Pali., Stenobothrus , Pezotettix , Tettix 
ecc. 

Nel 1909 l’infestione si aggravava ulteriormente e si doveva proce¬ 
dere alla «mobilitazione» della scolaresca per la caccia con reti e altri 
mezzi meccanici. 

Le scuole popolari della regione invasa costituivano squadre di 
sei scolari dell’età di almeno dieci anni. Ogni squadra era fornita di 
tre reti per catturare le cavallette e di un serbatoio per raccoglierle. 
Ad ogni 2-4 squadre veniva preposto un sorvegliante e su tutte vigilava 
il maestro della scuola. Vi partecipavano alla lotta 33 maestri, 110 
sorveglianti e 2058 scolari per la durata di 5 settimane. Si potevano così 
raccogliere ben 108.994 litri di cavallette. Il compenso era di 20 cente¬ 
simi e più tardi di 15 centesimi per litro di cavallette catturate. Ogni 
scolaro ne catturava in media 4 1. al giorno. 

Verso la fine di giugno del 1909 fra le larve della specie Caloptenus 
italicus , che predominava nel territorio di S. Daniele, si manifestava 
una malattia favorita dal tempo molto umido e riconosciuta nel fungo, 
Empusa grylli che di solito colpiva le cavallette migratorie. 

Tosto si approfittava di questa circostanza per tentare di diffondere 
la malattia tra le altre specie di cavallette del Carso, disseminando 
materiale infetto. L’esperimento non ebbe tuttavia alcun successo pra¬ 
tico. 

La malattia stessa si arrestava e cessava quasi completamente col 
sopraggiungere del tempo asciutto. 

Nel 1910 si potevano però constatare i benefici effetti della lotta 
intrapresa l’anno precedente; l’infestione delle cavallette era discesa 
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a tal punto da non costituire più un immediato pericolo per l’agricol¬ 
tura del Carso. 

A questo successo avevano pure contribuito: la distribuzione di 
grandi quantità di tacchini divoratori per eccellenza di queste cavallette; 
le condizioni climatiche del 1910 eccezionalmente sfavorevoli allo svi¬ 
luppo delle cavallette; la ricomparsa dell'Empiisa grylli che aveva fatto 
strage fra parecchie specie di Acrididi 1 2 3 ). 

Fra altre varie ricerche entomologiche compiute dall’Istituto vanno 
ricordate quelle sulla trasmissibilità del giallume del baco da seta alle 
larve della falena monaca. (Lymantria o Liparis o Psilura monodia L.J 

Il BOLLE aveva da tempo dimostrata l’identità delle due malattie 
note l’una col nome di giallume del baco da seta e l’altra con quello 
improprio di flaccidezza delle larve della Lymantria monodia . 

Nel 1907 essendosi manifestata una forte invasione di larve di questa 
farfalla nei boschi della Boemia e della Sassonia si facevano ulteriori 
ricerche per dimostrare la reciproca trasmissibilità delle due malattie. 

I risultati di laboratorio ebbero esito positivo; non ebbero invece 
pratica efficacia i tentativi fatti di combattere con questo mezzo la 
Lymantria all’aperto, nei boschi della Boemia"). 

Analoghe prove si facevano con i fungilli del calcino. I risultati 
furono gli stessi ossia recezione dei bruchi della Lymantria verso l’infe¬ 
zione del calcino del baco da seta e difficoltà pratica di usare nei suoi 
confronti questo metodo di lotta in aperta campagna 5 ). 


(1) Relazione 1907-1910 pag. 54-60 ; Bericht 1908, pag. 23. 

(2) Relazione 1907-1910 pag. 60-61. 

(3) Ivi , pag. 64-65. 
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6. Attività dell’ Istituto nel campo delle concimazioni. 

Precedenti sulle concimazioni nel goriziano. 

L’importanza delle concimazioni per aumentare la produzione agra¬ 
ria veniva intuita molto per tempo dalla Società agraria di Gorizia. 

Già nel 1769, nell’intento di far aumentare i raccolti che appari¬ 
vano in declino sia per la ripetuta coltura, sia per le scarse concimazioni, 
istituiva un premio per la migliore risposta al seguente quesito: «A quali 
e quante cagioni ascrivere si debba la mancanza di concimi nelle Contee 
di Gorizia e Gradisca e quanti e quali sieno i migliori e più facili mezzi 
naturali od artificiali a multiplicarli, prepararli ed adoperarli secondo 
le varie qualità dei terreni e dei prodotti» 1 ). 

Il grande naturalista trentino GIOVANNI ANTONIO SCOPOLI 
rispose a questo quesito in modo cosi esauriente da meritarsi il premio 
indetto dalla Società. 

Lo SCOPOLI attribuiva la mancanza dei concimi nel Goriziano allo 
scarso numero degli animali che a sua volta era dovuta: 

1. Alla scarsa estensione dei prati rispetto ai terreni arati. 

2. Alla scarsa produttività dei medesimi e dei pascoli comunali. 

3. Alle servitù reali dei coltivatori. 

4. Alle «morbose influenze» ossia alle malattie dei bovini. 

Per migliorare i terreni e per aumentare la produzione proponeva 
di «ingrassare» le terre coi seguenti «mezzi naturali»: marne, polvere 
delle strade, terra delle paludi, torba, terra calcinosa, gesso, argilla, 
sabbia. 

Tutti questi materiali impiegati «a tempo e luogo» potevano dare 
buoni risultati. 

Egli proponeva inoltre di aumentare il numero dei bovini esten¬ 
dendo la coltura dei prati artificiali, favorendo la divisione dei pascoli 
comunali, la messa a coltura dei terreni palustri; inoltre colla vigilanza 
sulle malattie del bestiame ecc. ecc. e con una saggia riforma delle 
rabotte o servitù che gravavano allora sui contadini. A questo riguardo 
egli non proponeva di abolirle, ma solamente di regolarle e di dimi- 


(1) Atti 1899, pag. 238. (Si parla ivi di G. A. SCOLOPI con evidente errore di stampa. 
Vedi infatti Atti 1888, pag. 262 e Atti 1901, pag. 133). 
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nuirle sebbene «niuna cosa sia più favorevole ai progressi dell’Agricol¬ 
tura, quanto la libertà, la sicurezza, e la immunità degli aggravi» 1 2 ). 

Non sappiamo quale esito avessero avuto le proposte dello SCO- 
POLI. Un secolo più tardi si lamenta ancor sempre che la concimazione 
degli aratori della pianura è insufficiente a mantenere la fertilità del 
terreno. «Basta percorrere il paese - così si scrive - durante la stagione’ 
estiva per vedere sulla maggior parte dei fondi le messi rade ed estenuate 
fare un contrasto con quelle di qualche singolo campo che eccezional¬ 
mente è stato beneficato di abbondante concimazione». 

«Il solo letame da stalla», si continua «non restituisce al fondo quei 
principi che sono contenuti nei raccolti venduti, tra i quali principi 
si trovano appunto due, cioè la potassa e l’acido fosforico, che di regola 
scarseggiano nel suolo, e che non vengono somministrati dall’aria atmo¬ 
sferica in quantità corrispondente. Onde mantenere il terreno in istato 
di costante fertilità è quindi necessario di introdurvi potassa e fosfati» ”). 
Si faceva altresì notare che la potassa era richiesta specialmente dai 
prati, perchè col fieno ne veniva asportata grande quantità; meno biso¬ 
gnosi lo erano gli aratori in quanto che essa veniva risarcita col fieno 
dei prati introdottovi mediante il letame. 

I bisogni più urgenti si concentravano di conseguenza sul fosforo. 

La Società agraria di Gorizia, conscia dell’importanza dei concimi 
minerali, si rivolgeva all’Istituto geologico di Vienna colla preghiera 
di farle sapere se dagli studi fino ad allora eseguiti si avesse potuto 
desumere la presenza di fosfati o di sali di potassa nel Goriziano. L’Isti¬ 
tuto geologico tosto rispondeva dicendo che noi mancavamo di minerali 
potassici; fosfati, invece, si avrebbero potuto ricercare con successo 
negli scisti (ardesie) ammonitici di Plezzo e negli «strati ittiolitici» di 
Comen; che tuttavia il materiale più indicato per fornire quantità mag¬ 
giori di fosfato quale concime sarebbe stato il residuo di un minerale 
di mercurio delle miniere di Idria, detto Corallenerz , il quale oltre al 
cinabro ed al bitume conteneva 56-57 °/o di fosfato di calcio, 2-3 °/o di 
fosfato di ferro e 2 °/o di fosfato d’alluminio. 

La Società agraria ottenuta questa risposta sollecitava anche il pa¬ 
rere del prof. MOSER direttore della Stazione sperimentale chimico¬ 
agraria di Vienna. Egli si esprimeva favorevolmente nei riguardi del 
Corallenerz dato che il minerale, in base ad analisi eseguite, poteva 
contenere fino a 34 °/o di acido fosforico combinato colla calce, col ferro 
e coll’alluminio. 


(1) Atti 1901, pag. 135. 

(2) Atti 1871, pag. 289. 
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Non trascurava però di accennare alle spese di macinazione e di 
trasporto che avrebbero gravato notevolmente sul costo di produzione 1 ). 

Nel 1872 per tentare esperimenti con questo materiale chiamato Para- 
gite (fosfato di calce), e che all’analisi chimica aveva dato le seguenti 
percentuali: potassa 0.25 °/o; fosfato di calcio 56.50 °/o, fosfato di ferro 
13°/o, fosfato di allumina 2°/o; «carbone azotato» 4.75 °/o, si proponeva 
in vista della sua difficile solubilità di trattarlo in via preliminare con 
acido solforico onde trasformare il fosforo in composti più solubili; si 
proponeva altresì di interstratificarlo al letame in fase di energica fer¬ 
mentazione per vedere se gli effetti dell’ acido carbonico così sviluppato 
avesse potuto supplire quelli che si aspettavano dal trattamento sol¬ 
forico 2 ). 

Nel 1894 in considerazione della sempre crescente importanza dei 
concimi artificiali nell’agricoltura, importanza che nel Goriziano non 
era ancora sufficientemente apprezzata, la Società agraria acquistava 
una certa quantità di concimi per una serie di esperimenti da condursi 
in base ad un preciso piano di ricerca. Essi furono così distribuiti a 16 
agricoltori delle diverse regioni agrarie della provincia con l’obbligo 
di somministrarli a vari tipi di terreno e a varie colture. 

I risultati furono oltremodo soddisfacenti e tutti potevano trarre 
il convincimento di quanto fosse utile una razionale concimazione com¬ 
pleta 3 ). 

Ulteriori prove venivano fatte sui prati alpini ottenendo ottimi ri¬ 
sultati specialmente con le concimazioni fosforate. 

Analisi chimiche di fieni, eseguite all’Istituto chimico agrario di 
Gorizia, permettevano a lor volta di constatare un notevole aumento 
(circa doppio) del valore nutritivo dei fieni dei prati concimati 4 ). 

Queste prove sperimentali di concimazione incorraggiavano sempre 
più l’impiego dei fertilizzanti artificiali nelle campagne e ne danno 
prova le cifre sempre crescenti degli acquisti collettivi. 

Nel 1897 ben 368 agricoltori, per lo più piccoli proprietari, compe¬ 
ravano in tal modo 1900 q. di Scorie Thomas. L’alto prezzo degli altri 
concimi limitava la richiesta e si vendevano pertanto solamente 20 q. 
di solfato di potassa e 2 q. di Kainite. 

Ma non tutti ricorrevano a questi acquisti collettivi; molti provve¬ 
devano direttamente ai loro bisogni tant’è vero che parecchi vagoni di 


(1) Atti 1871, pag. 291. 

(2) Atti 1872, pag. 132-133. 

(3) Atti 1895, pag. 37. Atti 1896, pag. 82. 

(4) Atti 1897, pag. 74, Atti 1898, pag. 75-76. 
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«Salnitro del Chili» venivano in tal modo introdotti nel Goriziano. Con 
soddisfazione si segnalava poi l’iniziativa privata che erigeva a Gorizia 
depositi di questi concimi per poter sopperire in modo continuativo 
alle richieste degli agricoltori 1 ). 

Le scorie Thomas costituivano dunque il concime fosforato più in 
uso alla fine del secolo passato. Appena nel 1900 si segnalava «un con¬ 
sumo significante di perfosfati, generalmente noti sotto il nome di guano». 
Si apprende inoltre che le scorie si raccomandavano generalmente per 
i prati; che «i perfosfati dovrebbero servire specialmente pel grano¬ 
turco e pel frumento» e che «dei concimi complessi non se ne vendono 
direttamente» 2 ). 

Nel 1900 la Società agraria promuoveva ulteriori esperimenti di 
concimazione per rincremento della praticoltura goriziana 3 ). 

I prati avevano allora una estensione di circa 20.000 ettari nella 
regione alpina e prealpina e di 10.000 ettari in quella del Collio; dì 
altrettanti nel Carso e di 15.000 ettari nella pianura. 

La loro produzione era di circa 21 q. di fieno ad ettaro nella zona 
alpina e prealpina; di circa 18 q. nella zona collinosa del Collio; di 
11 q. sul Carso e di 25 q. nella pianura. Per lo più si facevano due tagli 
all’anno ad eccezione del Collio e del Carso ove di regola si faceva un 
solo sfalcio all’anno. 

Ad eccezione della regione alpina dove alla praticoltura si dedi¬ 
cavano certe cure, nel rimanente della provincia essa era molto trascu¬ 
rata. Di regola i prati non venivano concimati oppure si cospargevano 
parsimoniosamente solo col letame. Molte plaghe si presentavano umide 
e palustri e quindi con produzioni scarse e deficienti. 

Forte era poi l’invasione dei muschi e solo pochissimi tra i mag¬ 
giori proprietari disponevano di erpici per le opportune erpicature che 
di conseguenza nella grande maggioranza dei casi non venivano neppure 
praticate. 

Nei prati in rotazione forti erano i danni apportati dalla cuscuta 
e in genere deficiente la produzione foraggera per l’impiego di sementi 
inquinate da ogni sorta di impurità 4 ). 

Solo all’inizio del corrente secolo si notava un notevole sviluppo 
dei prati in rotazione specialmente nella pianura e si cominciava a 
persuadersi che l’avvicendamento biennale allora in uso, granoturco e 


(1) Atti 1898, pag. 76. 

(2) Atti 1900, pag. 395. 

(3) Atti 1905, pag. 14. 

(4) Ivi, 
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frumento, non era punto razionale e che conveniva pertanto intercalare 
nella rotazione una leguminosa, erba medica o trifoglio rosso. 

Per quanto riguarda l’attività più specifica dell’Istituto nel campo 
della sperimentazione sulla concimazione si ricorda che già nel 1898 
l’Istituto iniziava presso diversi agricoltori della provincia una serie di 
esperimenti di concimazione di prati, orti, frutteti ecc. allo scopo di 
avere i primi elementi atti ad elaborare un piano organico di ricerche 1 ). 

Nel 1900 collaborava con la Società agraria nelle prove di conci¬ 
mazione di cui si è già fatto parola. 

Nell’autunno del 1905 l’Istituto intraprendeva una serie di esperi¬ 
menti di concimazione di prati naturali e di medicai per richiamare 
sempre più l’interessamento degli agricoltori verso queste pratiche di 
fertilizzazione. Venivano distribuiti concimi e norme precise di speri¬ 
mentazione a 367 agricoltori (63 in pianura, 94 in zona di collina, 
54 del Carso e 153 nella regione prealpina e alpina). L’Istituto provve¬ 
deva poi a ispezionare e a sorvegliare l’esito delle prove. 

Nel 1906 aveva luogo una seconda serie di esperimenti 2 ). 

Nell’anno agrario 1907-08 avevano pure inizio esperimenti dimostra¬ 
tivi di concimazione con concimi chimici di vigneti in tutte le principali 
plaghe viticole del Goriziano. Scopo precipuo di tali indagini era quello 
di assodare l’efficacia e i vantaggi economici dell’impiego di questi 
concimi quale integrazione o in sostituzione dello scarso stallatico che 
veniva di regola somministrato ai vigneti. 

Per il fatto stesso che in quest’occasione s’era prelevato in ogni 
vigneto un campione di terreno per sottoporlo all’analisi degli elementi 
fertilizzanti, così queste ricerche avevano pure servito a dare importanti 
notizie su certe caratteristiche pedologiche dei terreni goriziani. 

I risultati di queste interessanti ricerche venivano pubblicati nel 
1909 sotto il titolo: «Le concimazioni sperimentali dimostrative della 
vigna nella provincia di Gorizia e Gradisca». 

Nel 1910 avevano luogo esperimenti di concimazione al granoturco 
e alle patate allo scopo di dimostrare la necessità di integrare con 
concimi chimici il poco letame che si dava a queste colture. Nell’au¬ 
tunno dello stesso anno si facevano altri esperimenti per constatare 
l’eventuale convenienza di somministrare ai prati e ai medicai farina 
d’ossa invece delle Scorie Thomas, dato che il prezzo dell’unità di 
anidride fosforica della farina d’ossa si mostrava più conveniente. Le 


(1) Relazione 1898-1904, pag. 36. 

(2) Relazione 1905-1906, pag. 17. (N. B. Le somme non inquadrano). 
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ricerche erano continuate per più anni, ma non abbiamo potuto rintrac¬ 
ciare l’esito definitivo dei risultali 1 ). 

Lo stesso dicasi per altre ricerche comparative sull’impiego del 
nitrato di calcio e del nitrato di sodio 2 ). 

All’attività, in questa branca della sperimentazione si connettono 
poi le ricerche sui concimi stessi. 

Nel 1899, per salvaguardare gli interessi degli agricoltori, l’Istituto 
faceva accurate indagini su uno speciale concime messo in vendita col 
nome di «Kopros» e che risultava in effetto di ben scarso valore. 

Altri esami erano diretti a stabilire il valore concimante della cenere 
di «sanse», residui della spremitura delle olive; poi quello di diversi 
tipi di cenere di legna che di solito si impiegavano per la fertilizzazione 
dei prati. Analizzava pure le spazzature di Trieste dato il largo uso che 
di esse si faceva a Gorizia per l’orticoltura. 

Il solo villaggio di S. Andrea ne consumava più di 300 vagoni all’an¬ 
no. Esse contenevano in media 0.37 °/o di azoto organico, 0.38 °/o di acido 
fosforico e 0.42 °/o di potassa. I residui della combustione di tali spazza¬ 
ture avevano un contenuto in acido fosforico di 0.81-1.83 °/o e 1.48-1.83 °/o 
di potassa. 

Altre analisi riguardavano il valore fertilizzante delle crisalidi del 
baco da seta che dimostravano di contenere ben 9.4 °/o di azoto organico, 
per la maggior parte in forma di urati facilmente assimilabili dalle 
piante; indi 0.17 °/o di potassa e 1.26 °/o di acido fosforico in 4.14 °/o di 
cenere. 

La maggior parte di questo materiale veniva esportato nel Bolo¬ 
gnese ove veniva usato come eccellente concime nella coltivazione della 
canapa 3 ). 

Altre indagini riguardavano la determinazione dell’acido fosforico 
nelle Scorie Thomas per rispondere a quesiti che allora erano di 
attualità 4 ). Si istituivano altresì prove con fosfato algerino 5 ). 

Un altro gruppo di ricerche sistematiche era rivolto al controllo 
dei concimi. Nel 1909 veniva eseguito gratuitamente per risvegliare 
questo senso di vigilanza da parte degli stessi interessati 6 ). 

Nel 1911, infine, si esaminavano i diversi metodi proposti per la 
determinazione dell’acido fosforico nei concimi 7 ). 

(1) Relazione 1907-1910, pag. 36-39. 

(2) Bericht 1913, pag. 19. 

(3) Relazione 1898-1904, pag. 36-38. 

(4) Relazione 1898-1904, pag. 38. 

(5) Bericht. 1902, pag. 15. 

(6) Relazione 1907-1910, pag. 34. 

(7) Bericht 1911, pag. 11. 
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7. Ricerche dell’ Istituto negli altri vari campi della 
sperimentazione. 

1. Alimentazione del bestiame. 

Anche in questo importante campo di ricerche l’Istituto spiegava 
un encomiabile attività. Si cita in proposito lo studio dei foraggi 
prodotti in provincia e il controllo dei mangimi concentrati; gli studi 
sul valore alimentare dei tutoli di granoturco che fino ad allora erano 
considerati di nessun valore alimentare ed adoperati pertanto come 
combustibile; quelli sull’utilizzazione in qualità di foraggio delle foglie 
di gelso come pure dei letti e dei cacherozzoli provenienti dagli alleva¬ 
menti del baco da seta 1 ). 

Nel 1908 si eseguivano analisi e studi sui panelli usati nell’ali¬ 
mentazione del bestiame ossia sui panelli di sesamo, di arachide, di 
cocco, di cotone, di lino e di ravizzone 2 ). 

Nel 1909 si istituivano ricerche sul valore nutritivo dei tralci della 
vite costatando un certo loro valore nutritivo; in annate di forte 
deficienza di foraggio essi potevano pertanto venir utilizzati come 
surrogato essendo bene appetiti dal bestiame, specie se conditi col 
sale 3 ). 

Nelle annate dell’infestione di cavallette sul Carso, l’Istituto 
compiva pure una serie di ricerche sul valore nutritivo di queste caval¬ 
lette e sulla loro utilizzazione come mangime oppure come concime 4 ). 

Nel 1911 si eseguivano ricerche sul numero di iodio dei grassi; 
sulla determinazione del contenuto in olio dei vari semi oleaginosi 
e sulla rancidità dei panelli 5 ). 

Si facevano poi colture sperimentali di Symphytum asperrimum 
quale foraggio per suini 0 ). 

2. Latte e derivati. 

Data l’importanza che aveva il caseificio e il commercio del latte 
nelle regioni montuose del Goriziano, l’Istituto eseguiva ricerche 


il) Relazione 1898-1904; pag. 41. 

(2) Relazione 1907-1910, pag. 40. 

(3) Ivi, pag. 42-43. Bericht , 1909, pag. 14. 

(4) Ivi. 

(5) Bericht 1911, pag. 14-19. 

(6) Ivi. 
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speciali sulle qualità del latte prodotto con diversi regimi alimentari 
e sui prodotti derivali da questa industria quali burro, panna, formaggio 
e ricotta. Scopo di queste ricerche era quello di conoscere le carat¬ 
teristiche chimiche di detti prodotti per poter suggerire i mezzi più 
adatti per migliorare la produzione stessa e per potersi affermare 
sempre più sui mercati di smercio *). 

Nel 1899 si studiava in proposito anche un nuovo metodo per la 
determinazione del grasso nella panna-). 

Nel 1908 per avere elementi di giudizio sulla genuità del latte 
l’Istituto impostava una serie di ricerche sulle caratteristiche chimiche 
del latte del Goriziano e ne rilevava le oscillazioni di composizione 
in rapporto alle diverse località di provenienza, e alle varie stagioni 
dell’anno 1 2 3 ). 

Si proponeva altresì alle latterie sociali di tralasciare la consue¬ 
tudine di pagare il latte a litro e di seguire invece un nuovo più equo 
criterio di valutazione basato sul titolo in grasso, in tal modo si avrebbe 
potuto combattere la frode dell’annacquamento e stimolare nel contempo 
una migliore produzione lattiera. 

Nell’anno stesso, 1908, l’Istituto intraprendeva a titolo di esperi¬ 
mento il sistematico controllo del contenuto in grasso del latte fornito 
dai soci di due delle più importanti latterie del paese. 

Fra le ricerche chimiche più particolari eseguite sul latte in questo 
stesso anno si ricordano quelle istituite sulla conservabilità dei campioni 
di latte; sulla presenza dell’acido nitrico nel latte e sul riconoscimento 
di latti provenienti da animali ammalati 4 5 ). 

Nel 1909 proseguivano le ricerche nel campo caseario. 

Nel 1910 si compivano studi e osservazioni sul caseificio nella 
regione alpina del Goriziano per promuovere l’industria del formaggio 
pecorino ed il miglioramento delle malghe. 

Si facevano così i primi rilievi per un catasto delle malghe; si 
prelevavano campioni di terreno ed esemplari della flora dei pascoli, 
si facevano studi sulle razze ovine e sul latte, sul caseificio ecc. ecc. fJ ). 

Queste ricerche sull’industria lattiera del Goriziano venivano pro¬ 
seguite anche negli anni successivi e nel 1913 si davano analisi sulle 
caratteristiche chimiche dei migliori burri dell’Alto Isonzo 6 ). 

(1) Relazione 1898-1904, pag. 41. 

(2) Ivi, pag. 42. 

(3) Bericht 1908, pa?. 19-20. 

(4) Relazione 1907-1910, pag. 44-48. 

(5) Ivi. 

(6) Bericht 1913, pag. 18. 
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3. Attività dell’ Istituto nel campo della pedologia . 

Per rendere edotti i viticoltori del Goriziano sul contenuto in 
calcare (carbonato di calcio) dei principali terreni della provincia ed 
esser così in grado di scegliere i più apropriati portinnesli americani, 
l’Istituto si faceva inviare da tutti i principali comuni, più interessati, 
della provincia una serie di campioni di terreno (trecento) prelevati 
alla profondità di 30 - 50 cm. ossia nello strato maggiormente esplorato 
dalle radici delle viti. 

Essiccati all’aria i terreni venivano passati attraverso uno staccio 
con fori di 3 mm. di diametro; la terra fine così ottenuta veniva trattata, 
secondo il metodo NANTIER, con una soluzione titolata di acido nitrico 
deducendo la quantità di calcare presente dalla quantità di acido 
consumata *). 

Nel 1904 si compivano studi sulla composizione chimica delle sabbie 
del lido Gradese e Aquileiese (Beligna); come pure su torbe della 
Palude Serrato presso Ronchi e del Prevallo (Cormons) 1 2 ). 

Nel 1909 si pubblicavano importanti ricerche sul contenuto in 
elementi fertilizzanti dei vari terreni della provincia di Gorizia tenuti 
a vigneto. 

4. L'interesse di Gorizia per gli studi geoagronomici . 

Non appena la Società geologica italiana nella sua riunione del 
16 febbraio 1901 udiva a Roma la relazione del prof. STELLA su «lo 
studio geognostico agrario del suolo italiano e le carte agronomiche» 
esprimendo il voto che il governo desse la spinta a questi studi e non 
appena si parlava che l’importante questione sarebbe stata risollevata 
tanto al prossimo Congresso geografico di Milano quanto a quello geo¬ 
logico di Brescia, Gorizia che seguiva attentamente lo svolgersi di queste 
iniziative così scriveva: «Noi, intimamente convinti, che un’azione 
seria e feconda di propaganda delle migliorie agricole che si attengono 
alle condizioni del suolo, non si possa iniziare e profittevolmenté 
condurre, qualora non venga appoggiata ad una carta geognostica ed 
agronomica della Regione, terremo dietro con sommo interesse a questo 
risveglio suscitato nel vicino Regno, per questi fondamentalissimi studi; 
e nutriamo il fermo convincimento, che dal giorno in cui anche la nostra 


(1) Atti 1896, pag. 407. 

(2) Bericht 1904, pag. 6-10. 
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Provincia potesse essere illustrata da una carta agronomica e geognostica, 
sul modello di quelle stupende già compilate in Francia e in Germania, 
si aprirebbe qui agli studi e alle applicazioni della scienza agraria una 
nuova era di rapido e intenso progresso. 

Una carta nelle proporzioni dell’ 1 : 25.000, come quelle allestite 
per la pianura della Prussia, o compilata sul modello della carta pel 
comune di Vaucourtois presso Parigi, che figurava, tra altre moltissime, 
all’ultima Esposizione mondiale, sarebbe d’incalcolabile utilità per 
l’agricoltura provinciale. Epperò facciamo voti, che dessa possa, e 
presto, essere regalata alla nostra regione» 1 ). 

Nel 1905 parlando delle carte agro-geologiche in Ungheria cosi 
scriveva: «L’Istituto geologico ungherese da parecchi anni attende al 
rilievo degli elementi per la compilazione delle carte agro-geologiche 
in quel Regno. 

In Alfòld già venne rilevato un territorio di 2521 chilometri 
quadrati. Nel Comitato di Baranya i rilievi, specialmente fatti per 
iscopi viticoli, già si estendono su 250 chilometri quadrati. 

Attualmente l’Istituto organizza i lavori nella Croazia e nella 
Slavonia. 

Altra volta noi rilevammo l’importanza pratica di queste carte 
agronomiche, e facemmo voti di potere presto venire in possesso della 
Carta agronomica del Goriziano. 

L’esempio della Germania e della vicina provincia di Udine, cui 
ora si aggiunge quello dell’Ungheria, corroborano quelle nostre 
vedute» 2 ). 

Sia ancora ricordato per la storia che già nel 1873 in occasione 
di una serie di ricerche analitiche (analisi meccanica) sulle terre 
coltivabili del territorio di Monfalcone eseguite dal dott. ANTONIO 
GREGORI, assistente di agronomia nel laboratorio chimico della Sta¬ 
zione sperimentale agraria di Udine, si parlava di «facilitare la possibile 
compilazione di una carta agronomica» 3 ). 

5. Acque. 

Nel 1902 si analizzavano acque ad uso potabile di varie regioni 
del Goriziano 4 ). 


(1) Atti 1901, pag. 87-88. 

(2) Atti 1905, pag. 45. (N.B. Nel volume vi sono due pagine 45). 

0) Atti 1873, png. 225. 

(4) Beri chi 1902; pag. 15. 
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Nel 1904 si facevano accurati studi sulla composizione chimica delle 
acque artesiane di Grado 1 ). 

Si studiavano altresì le acque dell’Isonzo e il suo materiale di 
torbida nel periodo primaverile. Si osservava in modo particolare il 
suo contenuto in Diatomee, che davano luogo in certi tratti del letto 
dell’Isonzo a estesi depositi bruni. Le principali specie riscontrate erano 
le seguenti 2 ) : 

Navicula cuspidata Ktzg. 

Cocconeis pediculus Ehrbg. 

Gonphonema acuminata Ehrbg. 

Achnanthes minutissùna Ktzg. 

Lysizonium fasciatum 0. K. 

Navicula viridis Ktzg. 

Un’altro gruppo di ricerche istituite sulla composizione chimica 
delle sorgenti della regione montuosa poneva in particolare evidenza 
la durezza delle acque sgorganti dalle formazioni del Flysch e, viceversa, 
la bontà di quelle che provenivano da rocce calcareo-dolomitiche o dal 
sottosuolo della pianura 2 ). 

Nel 1905 si analizzava l'acqua delle sorgenti dell’Isonzo, che sca¬ 
turiva a 800 m. d’altitudine. Essa aveva un residuo secco di 8.55 g. per 
ettolitro; una durezza di gradi 4.1 derivata da 3.73 di ossido di calcio 
e da 0.5 di ossido di magnesio. 

Si dimostrava con ciò nuovamente che le masse calcaree cedevano 
alle acque piovane solo piccolissime quantità di calcare 4 ). 

6. Studi e ricerche varie. 

L’Istituto si occupava pure con lo studio delle alterazioni prodotte 
dalla grandine e dalle scariche elettriche sulle viti. 

Constatato che per l’azione del fulmine interi filari venivano 
seriamente danneggiati o distrutti, si consigliava per i luoghi ove tali 
scariche erano più frequenti, di far sì che il filo di ferro teso a sostegno 
delle viti non terminasse attortigliato attorno ai pali di testata, ma 
andasse a finire sotterra assicurato ad una grossa pietra, o a un palo 


(1) Bericht 1904 ; pag. 6 e seg. 

(2) Bericht 1904; pag. 20. 

(3) Ivi. 

(4) Bericht 1905; pag. 17-18. 
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obliquo in modo da agevolare la dispersione dell’eletlricità nel 
terreno *). 

Nel 1906 per incarico del Ministero si studiavano i caratteri del 
mais avarialo (caratteri percettibili ai sensi; risultati dall’esame micro¬ 
scopico; grado di umidità, potere germinativo, caratteri chimici ecc.). 

Su tale argomento F. GVOZDENOVIC ne riferiva al VI Congresso 
internazionale di chimica applicata tenuto a Roma nel 1906 1 2 ). 

Nel 1902 si facevano prove di lotta contro la peronospora mediante 
il lisolo ramato («Kyrol») 3 4 ). 

Nel 1905 si compivano osservazioni sugli insetti che danneggiavano 
le derrate nei depositi granari e si suggerivano i mezzi più adatti per 
distruggerli *). 

Già nel 1903 poi l’Istituto aveva studiato con brillanti risultati 
l’effetto dell’etere e del cloroformio sulle piante da giardino allo scopo 
di provocare un precoce risveglio della vegetazione e della fioritura 5 6 ). 

Si constatava altresì l’effetto dell’acqua calda tanto sui maglioli 
di vite e di altre piante quanto su piante in vaso (5 minuti a 55° C). 
1 risultati ottenuti erano analoghi a quelli ora citati 0 ). 

Nel 1905-06 si sperimentava pure con gli stessi felici risultati 
l’effetto del tetraeloruro di carbonio 7 ). 

Nel 1912 poi si provava pure il nuovo metodo proposto da JAKOB 
MtìHLENS di Amburgo per accelerare la germogliazione delle piante 
a bulbo (narcisi, tulipani, gladioli ecc.) e che consisteva nel porre 
i bulbi stessi in una soluzione al 2-3 °/o di acido cloridrico per 3 minuti 
al massimo 8 ). 

Si sperimentava poi l’influenza del solfuro di carbonio sul potere 
germinativo delle sementi agrarie per vedere se l’impiego di questo 
insetticida poteva nuocere alla germinabilità del materiale così tratLato. 

Ne risultò infatti che mentre i piselli e probabilmente anche altri 
legumi, non soffrivano affatto per l’effetto di questi vapori, più sentiti 
erano i danni recati ai semi dei cereali. Perfino il potere germinativo 
del granoturco ne soffriva sensibilmente, e si poneva tale fatto in rela¬ 
zione coll’alto contenuto in olio dell’embrione che avrebbe assorbito 


(1) Relazione 1905-1906, pag. 13. 

(2) Relazione 1905-1906, pag. 26. 

(3) Relazione 1898-1904, pag. 28; Bericht 1902, pag. 20 c seg. 

(4) Bericht 1905, pag. 11. 

(5) Zeitschr. 1904, pag. 182. 

(6) Relazione 1898-1904, pag. 52. 

(7) Relazione 1905-1906, pag. 27. 

(8) Bericht 1912, pag. 20. 
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e trattenuto il solfuro di carbonio con pregiudizio della vilalità del¬ 
l’embrione stesso. 

Fra gli altri cereali si poneva in evidenza la scarsa sensibilità del¬ 
l’orzo forse perchè più proietto dall’involucro; maggiormente ne soffriva 
il frumento e ancor più la segale. Si notava ancora che l’intensità del 
danno stava evidentemente pure in rapporto diretto colla durata del¬ 
l'azione del solfuro. 

Si concludeva dicendo che il solfuro di carbonio doveva venir im¬ 
piegato con cautela quando si trattava di partite di cereali da adibirsi 
alla semina, che poteva invece usarsi impunemente in tutti gli altri casi 
(magazzini e depositi) dato che non alterava in nessun modo le altre 
proprietà del seme e che coll’aereggiamento si dileguava rapidamente 
senza lasciar più traccie di sè '). 

Altre ricerche sull’impiego del solfuro di carbonio si istituivano 
per la disinfezione di legni tarlati allo scopo di vedere se esso poteva 
sostituire con successo i più diffusi sistemi di disinfezione fino ad allora 
usati e che non sempre si dimostravano efficaci, così l’impregnazione 
con spirito di trementina, petrolio, benzina, sublimato corrosivo, solfato 
di rame, cloruro di zinco, arseniato e arsenito sodico. 

I risultati furono coronati da pieno successo 1 2 ). 

Altre ricerche si occupavano più dettagliatamente dell’azione in¬ 
setticida del solfuro di carbonio. 

Nel 1912 si facevano ricerche sul granoturco e sui suoi derivati dato 
che a causa del decorso freddo e umido dell’autunno non si era rag¬ 
giunta la sua completa maturazione e ciò avrebbe potuto aver conse¬ 
guenze sulla pellagra 3 ). 

Nel 1913 si istituivano colture sperimentali con varietà di patate 
primaticce (Chioggiotta, Quarantina, Antraque, Fiocco di neve ecc.) 
e con la varietà «Malta» 4 ). 

Nel campo biologico si facevano colture col fusarium delle patate. 

Si isolavano poi e si studiavano anche tre microrganismi che pro¬ 
vocavano un aumento dell’acidità dei panelli e si identificava quale 
elemento più attivo un Coccus 5 ). 


(1) Relazione 1898-1904, pag. 53. 

(2) Relazione 1898-1904, pag, 54. 

(3) Bericht 1912, pag. 19. 

(4) Bericht 1913, pag. 19-20. 

(5) Bericht .913, pag. 23. 
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8. Esposizioni, mostre e congressi. 

Il IV Congresso enologico austriaco a Gorizia. 

In considerazione che nel 1890 si sarebbe tenuta a Vienna una Espo¬ 
sizione generale agricola forestale e che pertanto si avrebbe potuto pre¬ 
vedere scarsa affluenza di pubblico a Gorizia sede del IV Congresso 
enologico, si decideva di rimandare tale Congresso all’anno successivo, 
1891, nei giorni 16-20 settembre 1 ). 

L’esposizione agricola industriale che avrebbe dovuto aver luogo a 
Gorizia nel 1890 veniva di conseguenza pur essa trasportata a pari 
data 2 ). 

Dal 12 al 27 settembre 1891 aveva così luogo a Gorizia 1 'Esposizione 
agricola e forestale con un carattere provinciale per quanto riguardava 
i prodotti agricoli, forestali e della pescicoltura ; con un carattere più 
esteso (austriaco) per i vini, le bevande fermentate e l’istruzione agra¬ 
ria; ed internazionale per quanto si riferiva a materiali di chimica- 
agraria, macchine ed attrezzi rurali. 

Fra le varie Sezioni allestite merita particolare menzione la Sezione 
Geologia e Agrologia ove erano esposte rocce gregge e lavorate e in 
genere tutti i prodotti delle cave del Goriziano; così pure campionari 
di terre coltivabili e rocce in varia fase agropedica allo scopo di per¬ 
mettere auno studio della formazione del terreno nelle varie epoche 
geologiche della provincia». 

In questa occasione venivano conferiti all’Istituto sperimentale chi¬ 
mico agrario di Gorizia il Diploma Sonore «per meriti speciali sul 
campo della bachicoltura ed enologia e per la bellissima mostra di 
fotografie rappresentanti paesaggi della Provincia», e una Menzione 
onorevole al Conte Niccolò Mantica (Amm.ne di Solleschiano) per il 
ricco campionario di terre coltivabili esposto 3 ). 

Il 4-6 settembre 1894 aveva luogo a Vienna il V Congresso enolo¬ 
gico austriaco 4 ). 


(1) Atti 1889, pag, 108; Atti 1891, pag. 163. 

(2) Atti 1889, pag. 92 e 124. 

(3) Atti 1891, pag. 37, 274 e seg. 

(4) Atti 1895. pag. 96. 
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Nel 1897 aveva luogo a Trento il VI Congresso enologico austriaco. 
Quale rappresentante della Società agraria di Gorizia veniva delegato 
«il Vicepresidente sociale Signor Direttore Giovanni Bolle » *). 

Il 7 maggio-9 ottobre 1898 si teneva pure a Vienna, una nuova Espo¬ 
sizione agricola e forestale 1 2 ). 

Nel 1900 si annunciava a Gorizia una Esposizione e fiera enologica 
provinciale con congiuntevi Loggie d'assaggio dal 12 al 25 agosto in 
occasione della contemporanea Esposizione industriale artistica . La par¬ 
tecipazione veniva limitata ai prodotti della provincia 3 4 ). 

Il 3-4 novembre 1901 veniva allestita a Gorizia la Prima Esposizione 
di Crisantemi *). 

Nel settembre 1902 aveva luogo a Krems il VII Congresso dei 
viticoltori austriaci 5 6 ). 

Il 25 maggio 1902 aveva luogo a Gorizia un Assaggio provinciale 
di vini tipici allo scopo di dare ai viticoltori della provincia l’occasione 
di conoscere quali varietà di vitigni avessero dovuto scegliere per l’in¬ 
nesto dei nuovi impianti su piede americano nelle singole zone viticole 
e per formarsi un criterio esatto sui tipi di vino da conservare o da 
introdurre nelle diverse plaghe viticole del Goriziano onde soddisfare 
alle nuove esigenze del mercato vinicolo internazionale 0 ). 

Era questo il primo assaggio sistematico di vini che si teneva a 
Gorizia. Si presentarono oltre 300 campioni, 47 dei quali scelti come 
tipici. 

Tra i vini bianchi si annoveravano il Cividino, le Ribolle e Garga- 
niche, i Riesling italici e renani, i Pinot, i Verduzzi, i Traminer e i 
vini bianchi comuni. 

Tra i neri apparivano le Ribolle nere, i Pignoli, i Blaufrànkisch, 
i Terrani, i Cabernet, i Pinot e diversi riuscitissimi tagli. 

Vi partecipavano in quest’occasione anche i primi prodotti dei gio¬ 
vani innesti sulle viti americane, provenienti dalla Valle del Vipacco, 
dal Carso e dalla pianura. Fu un successo in quanto giudicati migliori 
dei rispettivi prodotti su piede franco. Questo assaggio ebbe poi l’utilità 
di porre in rilievo quei difetti di lavorazione e di governo sfuggiti a 
coloro i quali avrebbero dovuto rimuoverli 7 ). 


(1) Atti 1897, pag. 69. 

(2) Atti 1897, pag. 57. 

(3) Atti 1900, pag. 157. 

(4) Atti 1901, pag. 96. 

(5) Atti 1902, pag. 32. 

(6) Atti 1902, pag. 129. 

(7) Atti 1903, pag. 144. 
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Ricordiamo ancora la Mostra di ciliege organizzata l’il giugno 
1906 sul mercato di esportazione di Cormons, riguardante la produzione 
del Collio e della adiacente pianura, con lo scopo di scegliere le varietà 
di ciliege più indicate al commercio di esportazione, specialmente nei 
riguardi dei mercati russi *). 


(1) Atti 1906-1907, pag. 15. 
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9. Istruzione. 


Circa la prosecuzione dei corsi di bachicoltura e di enologia che 
si tenevano presso l’Istituto stesso, risulta assodato che essi continua¬ 
rono almeno nei primi anni della sua nuova trasformazione seguendo 
quel programma che già in precedenza si è esposto 1 ). Le condizioni 
per l’ammissione a tali corsi erano quelle di un’età non inferiore ai 
20 anni; di possedere già un’istruzione pari a quella che si acquistava 
nelle scuole normali e di avere già delle cognizioni pratiche di agricol¬ 
tura. Gli allievi alla fine dei corsi avevano facoltà di sostenere un esa¬ 
me, superato il quale veniva loro rilasciato un certificato. 

Tali insegnamenti agrari all’inizio del XX secolo trovavano valido 
a PP°ggio nell’istituzione della docenza ambulante agraria da parte di 
maestri al servizio dello Stato 2 ). 

Nel 1907, poi, l’Istituto si prodigava alla rinascita della sericoltura 
in Dalmazia coll’impartire consigli e istruzioni agli enti della regione. 

Particolarmente intenso era altresì il carteggio e la corrispondenza 
con Istituti specialisti di tutto il mondo, perfino coll’Abissinia, colla 
Nuova Guinea, coll’Africa orientale tedesca ecc. 3 ). 

Nel 1908 il prof. BOLLE con la collaborazione di F. GVOZDE- 
NOVIC pubblicava una nuova edizione del libro: Istruzione sull'alle¬ 
vamento razionale del baco da seta; libro scritto dal BOLLE 25 anni fa, 
pubblicato in più edizioni e tradotto in 12 lingue. 

Il nuovo libro edito in italiano, tedesco e sloveno portava il titolo 
distruzione sulla coltivazione del gelso e sull'allevamento razionale del 
baco da setay). Constava di 107 pagine e veniva largamente diffuso anche 
gratuitamente nelle scuole ed istituzioni agrarie, ai docenti ambulanti 
d’agricoltura ed a moltissimi altri interessati 4 ). 

Nel 1910 veniva pure tradotto in russo 5 6 ). 

Nello stesso anno il BOLLE partecipava ad una conferenza, tenuta 
a Trieste, ad iniziativa del Museo commerciale, per trattare la questione 
dell’esportazione oltremare di vini del Litorale 0 ). 


(1) Atti 1892, pag. 35-36. 

(2) Atti 1903, pag. 140. 

•3) Bericlit 1907, pag. 5 e 6. 

(4) Bericht 1908, pag. 6. 

(5) Relazione 1907-1910, pag. 80. 

(6) Bericht 1910, pag. 36. 
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Teneva inoltre a Gorizia, all’Associazione degli Agricoltori gori¬ 
ziani, varie conferenze su argomenti di enologia, di concimazione, di 
fitopatologia ecc. *). 

Anche nell’anno successivo BOLLE e RIPPER su invito di Consorzi 
ed altre varie Associazioni del Goriziano e di Trieste tenevano cicli di 
conferenze su vari temi di agricoltura *). 

Nel 1913 trovava larga distribuzione un Appello per la lotta contro 
i nemici delle nostre piante coltivate. 

L’Istituto manteneva poi stretti contatti con la Stazione per la pro¬ 
tezione delle piante di Vienna per tutto quanto poteva interessare la 
sua attività in questo campo 1 2 3 ). 


(1) Bericht 1910, pag. 36. 

(2) Bericht 1911, pag. 36. 

(3) Bericht 1913, pag. 30. 
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10. Visite e soste di personalità all’ Istituto. 


Nel 1904 il sig. BORIS STELLETZKY di Kiew sostava all’Istituto 
di Gorizia per erudirsi nella bachicoltura *). 

Nel 1905 giungevano all’Istituto per consigli e istruzione il prof. 
ITO SEIZO della imperiale Scuola superiore d’Agricoltura di Sapporo 
a Jesso e KIZO MINEMURA, sericoltore di Nagano (Giappone) * 2 ). 

Nel 1907 giungevano pure dal Giappone il Dott. Y. NIIJIMA del¬ 
l’Accademia Agraria di Sapporo; dalla Romania il Dott. G. MANO- 
LESCU di Bucarest; dalla Bulgaria il Dott. TEODORO MOROFF di 
Varna 3 ). 

Nel 1910 accanto a numerose personalità austriache visitavano Fisti- 
luto il Prof. F. DÓFLEIN dell’Università di Monaco con 35 studenti 
universitari. 

Il Dr. V. SCHWANGART della Stazione sperimentale di viticoltura 
di Neustadt, per studi di fitopatologia. 

Pure il prof. J. OMORI della Scuola superiore d’Agricoltura di 
Morioka (Giappone) si intratteneva all’Istituto per studi sulle malattie 
del baco da seta 4 ). 

Nel 1911 giungevano altri studiosi dal Giappone, così i professori 
OMORI, SERI, SASAKI, JOSHIKO 5 ). 

Nel 1912 sostava all’Istituto dal 15 agosto al 15 ottobre, il prof. 
ALESSANDRO SCHEPOTIEFF dell’Università di Pietroburgo, per studi 
sulla bachicoltura 6 ). 


(l) Bericht 1904, pag. 23. 

>2) Bericht 1905, pag. 19. 

3) Bericht 1907, pag. 23. 

|4) Bericht 1910, pag. 37. 

5) Bericht 1911, pag. 36. 

(6) Bericht 1912, pag. 2. 




11. Movimento del personale. 


Nel 1892 si dava notizia che il sig. TOMMASO FRtlHAUF, aggiunto 
all’Istituto, veniva promosso aH’VIII classe di rango *), e che FRAN¬ 
CESCO GVOZDENOVIC già aspirante presso il locale Istituto speri¬ 
mentale di bachicoltura ed enologia era stato nominato Segretario del 
Consigliò provinciale di agricoltura per il Trentino*). 

Nel 1894 T. FRUHAUF veniva nominato Direttore della neoeretta 
Stazione sperimentale chimico-agraria di Spalato e F. GVOZDENOVIC 
aggiunto a detta Stazione"). 

Nello stesso anno (1894) il Ministero dell’Agricoltura delegava 
provvisoriamente presso l’Istituto di Gorizia il Sig. ARTURO DEVAR¬ 
DA, aggiunto all’Istituto sperimentale chimico agrario di Vienna con la 
stessa qualifica di servizio 1 2 3 4 ). 

Nell’anno successivo il DEVARDA veniva richiamato a Vienna 5 6 ). 

Nel 1896 il sig. ADOLFO BENESCHOVSKY che prestava già ser¬ 
vizio presso l’Istituto di Gorizia in qualità di Aspirante, veniva pro¬ 
mosso al grado di Aggiunto presso l’Istituto stesso 0 ). 

In data 1 settembre 1906 passava aU’VIII classe di rango 7 ). 

Non ci risulta chiara la posizione del FRUHAUF dopo la sua avve¬ 
nuta nomina a Direttore della Stazione di Spalato in quanto che nel 
1899, ossia cinque anni dopo, si comunicava che il sig. FRUHAUF, 
finora Aggiunto presso questo Istituto (di Gorizia) veniva promosso con 
decreto del 29 Dicembre 1898 del Ministro d’Agricoltura ad Ispettore 
d'Agricoltura per il Litorale col rango di VII classe e colla sede presso 
la Luogotenenza di Trieste. Tosto si aggiungeva: «Siamo dispiacenti di 
veder partire un solerte collaboratore che per oltre un ventennio. . . » 8 ). 


(1) Atti 1892, pag. 27. 

(2) Atti 1892, pag. 389. (Spesso si trova scritto Guoztlenovic). 

(3) Atti 1894. pag. 230. 

(4) Atti 1894, pag. 155. 

(5) Atti 1895, pag. 145. 

(6) Atti 1896, pag. 61. 

(7) Bericht 1906, pag. 22. 

(?) Atti 1899, pag. 43, 
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Nello stesso anno (1899) ritornava a Gorizia A. DEVARDA. Il Dott. 
N. PAPEZ, chimico ausiliario presso l’Istituto di Gorizia, veniva nomi¬ 
nato Assistente extra statum colla X classe di rango 1 ). 

Nell’agosto 1903 veniva assegnato all’Istituto di Gorizia, come Ag¬ 
giunto, F. GVOZDENOVIC 2 ) che nel 1901 prestava servizio alla Sta¬ 
zione chimico-agraria di Spalato 3 ). 

L’Assistente PAPEZ A. N. abilitato all’insegnamento nelle Scuole 
medie ricopriva durante l’anno scolastico 1904-05 la carica di Supplente 
di Chimica e Storia naturale alla Scuola reale superiore di Gorizia. 
L’anno successivo il PAPEZ diveniva effettivo a detta Scuola e in data 
15 settembre 19Ò5 cessava di far parte dell’Istituto sperimentale 4 ). 

Con determinazione del 21 maggio 1907 veniva modificata la spe¬ 
cifica del titolo degli impiegati delle Stazioni Sperimentali chimico¬ 
agrarie dello Stato. 

Gli «Aggiunti» di Vili classe di rango, ARTURO DEVARDA, 
FRANCESCO GVOZDENOVIC e ADOLFO BENESCHOVSKY assume¬ 
vano il titolo di «Ispettori». 

Il DEVARDA con decreto I agosto 1907 veniva trasferito alla Sta¬ 
zione sperimentale chimico-agraria di Vienna. Al suo posto veniva 
inviato l’«Aggiunto» MASSIMILIANO RIPPER 5 6 ) che prendeva ser¬ 
vizio effettivo il 15 marzo 1908°). 

Con delibera 9 Ottobre 1907 l’Istituto assumeva in qualità di assi¬ 
stente provvisorio il Dr. FRANCESCO WOHACK proveniente dalla 
Stazione di Vienna 7 ). 

Il 16 giugno 1908 il WOHACK veniva nominato Assistente con la 
X classe di rango 8 9 ). 

Il 2 giugno 1908 l’aiuto segretario MICHELE FRANDOLIC veniva 
nominato segretario (Kanzleiofficiant) e col 1° ottobre 1908 confermato 
nelle attribuzioni di un incarico superiore 0 ). 


(1) Atti 1899, pag. 43-44. 

(2) Zeitsch. ecc. 1904, pag. 193. 

(3) Zeitsch . 1901, pag 756. 

(4) Bericht 1904, pag. 23 e 1905 pag. 19. 

(5) Il RIPPER nel 1899 era assistente alla Stazione Sperimentale chimico fisiologica per 
frutticoltura e viticoltura a Klosteneuburg Nel 1900 passava alla Stazione chimico- 
agr. sper. di Vienna {Zeitsch. 1899, 1900, 1901, ecc.). 

(6) Bericht 1907, pag. 22 — Bericht 1908, pag. 37. 

(7) Bericht 1907, pag. 22 

(8) Bericht 1908, pag. 37. (Spesso si scrive WOHAK). 

(9) Ivi. 
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Il 7 ottobre 1910 M. RIPPER veniva promosso nell’VIII classe di 
rango col titolo di Ispettore. In data 31 gennaio 1910 veniva assunto 
come «ospite» il sig. A. POSTL 1 ). 

Il 24 dicembre 1912 il prof. BOLLE finiva il suo servizio di diret¬ 
tore dell’Istituto e veniva collocato a riposo. La direzione veniva assunta 
interinalmente da A. BENESCHOVSKY 2 ). 

In qualità di chimico ausiliario venivano assunti il dott. VITTORIO 
MALY per le ricerche sugli amoli goriziani e GIUSEPPE POTO- 
TCHNIGG. 

Il 25 ottobre 1912 moriva A. LOVAT ; gli succedeva come inser¬ 
viente (Hilfsdiener) ANTONIO BOSKIN 3 ). 

Il 5 febbraio 1913 il Ministero promuoveva M. RIPPER al grado 
di Ispettore superiore e a direttore dell’Istituto. 

Il 18 settembre 1913 BENESCHOVSKY veniva pure promosso a 
Ispettore superiore (circa Aiuto-direttore di I classe) come pure F. 
GVOZDENOVIC (27 settembre 1913). 

Il 9 giugno 1913 WOHACK veniva promosso ad Aggiunto e il FRAN- 
DOLIC a ragioniere capo (Rechnungsfiihrer). 

In data 13 ottobre 1913 prestavano servizio in qualità di aiuto 
assistente FRANCESCO GUGL e SISTO DEMONTE. 

Il 26 marzo 1913 A. BOSKIN veniva promosso a tecnico nella cate¬ 
goria degli impiegati inferiori. 

Il 1° settembre 1913 moriva A. POSTL 4 ). 


(1) Bericht 1910, pag. 36. 

(2) Bericht 1912, pag. 1. 

(3) Bericht 1912, pag. 1 e 2. 

(4) Bericht 1913, pag. 1 c 2, 




Piccole notizie. 


Il 9 luglio 1892 il prof. BOLLE veniva insignito dell’Ordine Impe¬ 
riale austriaco della Corona ferrea di terza classe, per i suoi particolari 
meriti inerenti all’incremento della bachicoltura in Ungheria 1 ). 

Il 3 novembre dello stesso anno (1892) per incarico del Governo 
a. u. egli intraprendeva un viaggio di studio in India, Cina, Giappone 
e Stati Uniti d’America allo scopo di studiare tutte quelle branche del¬ 
l’agricoltura che ivi si dimostravano più sviluppate che da noi e poter 
così introdurre quei sistemi o quelle innovazioni che avrebbero potuto 
essere utili alla nostra agricoltura. 

In Cina ed in Giappone l’attenzione doveva essere rivolta in modo 
particolare alla bachicoltura, negli Stati Uniti invece, alla frutticoltura, 
alla viticoltura, alle loro applicazioni industriali ed alla lotta antipa¬ 
rassitaria. Avrebbe altresì dovuto partecipare al Congresso internazio¬ 
nale agrario, visitare le istituzioni scientifiche e l’Esposizione di Chi¬ 
cago. 

La durata del viaggio era prevista in un anno. Durante questo 
periodo la direzione dell’Istituto veniva affidata interinalmente a T. 
FRUHAUF 2 ). 

Nel 1898 veniva conferita al prof. BOLLE, da S. A. il Principe 
Nicolò I del Montenegro, la Croce di Commendatore dell’Ordine di 
Danilo 3 ). 

Dal 21 al 25 maggio 1907 BOLLE e DEVARDA partecipavano al- 
l’VIII Congresso internazionale di agricoltura tenutosi a Vienna 4 ). 

Dal 5 al 10 settembre 1910 il BOLLE partecipava a Vienna alle 
trattazioni svolte in occasione del VIII Congresso austriaco di viticoltura 
ed enologia 5 ). 

Nel 1911 BOLLE partecipava al Congresso internazionale d’Agri- 
coltura di Madrid 6 ). 

Il 15 dicembre 1912 il BOLLE veniva nominato Consigliere aulico 
(Hofrat) 7 ). 


(1) Atti 1892, pag. 337. 

(2) Atti 1892, pag. 338. 

(3) Atti 1898, pag. 50. 

(4) Bericht 1907, pag. 22. 

(5) Bericht 1910, pag. 36. 

(6) Bericht 1911, pag. 36. 

(7) Bericht 1912, pag. 1. 
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12. Pubblicazioni dell 5 Istituto. 


Fino al 1900 la maggior parte delle pubblicazioni dell’Istituto 
veniva inserita negli «Atti e Memorie» della Società agraria di Gorizia. 
In seguito la collaborazione si rallentava per cessare poi del tutto per 
un complesso di cause che qui passeremo rapidamente in rassegna. 

Gli è che dal 1898 l’Istituto, in seguito ad ordine del Ministero del¬ 
l’Agricoltura, aveva iniziato a pubblicare le sue relazioni annuali nel 
nuovo Organo ufficiale degli istituti sperimentali agrari dell’Austria: 
Zeitschrift fiir das landivirthschaftliche Versuchswesen in Oeslereich. 
(Periodico per la sperimentazione agraria in Austria). 

La prima relazione riguardante l’attività dell’Istituto per il 1898 
compariva così nel 1899 1 2 ) a pag. 323 e seg. 

Ma ormai anche la Società agraria volgeva al suo tramonto sorpas¬ 
sata dal progresso dei tempi. Da parecchi anni infatti, era stato espresso 
il desiderio da parte degli agricoltori, che oltre al periodico «Atti e 
Memorie» destinato alla pubblicazione dei documenti ufficiali della 
Società e a tenere sempre alto il prestigio della medesima, venisse 
pubblicato anche un giornale di agricoltura pratica «stampato su fogli 
volanti e scritto in forma talmente facile e piana, da potere correre 
per le mani di ognuno»*). 

Nel 1901 si gettavano così le basi del giornale quindicinale d’agri¬ 
coltura pratica «L’Agricoltore Goriziano», che sarebbe uscito al 1° c al 
15 di ogni mese, portando gli insegnamenti e le iniziative a diretto con¬ 
tatto della classe lavoratrice agricola 3 ), 4 5 ). 

In questa occasione gli Atti e Memorie riducevano a 24 le 32 
pagine dei fascicoli mensili 5 ). 


(1) BOLLE J. — Bericht iiber die Thàtigkeit der k. k. landwirthschaftlich- chemischen 
Versuchsstation in Gòrz im Jahre 1898“. (Relazione sull’ attività dell* i. r. Stazione 
sperimentale chimico agraria di Gorizia nelP anno 1898). Diciamo una volta per 
sempre che tali relazioni, pubblicate poi in estratti, costituiscono una serie di opuscoli 
ehe vanno dal 1898 al 1916. 

(2) Atti 1902, pag. 97. 

(3) Atti 1902, pag. 147. 

(4) Alti II primo numero dell* Agricoltóre Goriziano usciva il 1. maggio 1902 in quattro 
facciate su tre colonne. Ne era direttore il prof. CARLO HUGUES, segretario della 
Società agraria di Gorizia. (Atti 1902, pag. 73 e 98) : 

(5) Atti 1902, pag. 72. 




La Società agraria stessa andava poi subendo un progressivo decen¬ 
tramento nelle sue funzioni per essere, si diceva, più vicina all’agri- 
coltura ed istituiva pertanto delle Sezioni rurali nelle principali regioni 
della provincia. 

Le sezioni di Cervignano, Cormons, Tolmino e Comeno esistenti 
nel 1902 segnavano così il primo passo verso quel decentramento del¬ 
l’attività sociale fissato dal programma contemplato dal nuovo statuto 
della Società *). Ad esse faceva seguito nel 1903 (o 1904), la Sezione di 
Ronchi per il distretto di Monfalcone 1 2 ). 

Nel 1908 poi un gruppo di agricoltori (riunitisi in comitato) ideava 
la costituzione di una Società professionale avente lo scopo di far cono¬ 
scere e divulgare ogni innovazione, nonché quello di tutelare gli inte¬ 
ressi economici degli associati. Si decideva così di fondare l 'Associa¬ 
zione Goriziana d’Agricoltura in Gorizia ed il 2 maggio 1909 si teneva 
già l’assemblea costitutiva che approvava lo statuto sociale ed eleggeva 
come presidente ANTONIO FERRANT e in qualità di vicepresidenti 
RAIMONDO GORIAN e ANTONIO BISIACH. La sede sociale si sta¬ 
biliva in un locale presso il Gabinetto di Lettura in Piazza della Vittoria, 
allora Piazza Grande. 

L’attività di questo sodalizio si dimostrava invero molto utile e 
spesso cooperava con l’Istituto chimico-agrario nella soluzione di vari 
problemi come ad esempio quello della lotta contro le arvicole 3 4 ). 

È chiaro che questa dispersione di forze e questi nuovi virgulti che 
scaturivano o che si sviluppavano attorno al vecchio ceppo dell’antica So¬ 
cietà agraria di Gorizia ne segnavano fatalmente il suo declino per il 
progressivo esaurirsi dei suoi compiti. 

Del resto tutto il mondo al principio del XX secolo si rinnovellava 
e progrediva. Nel Goriziano l’apertura della ferrovia Transalpina che 
facilitava le comunicazioni del Carso, della valle del Vipacco e della 
Valle dell’Isonzo con Gorizia; lo scavo del canale marittimo Valentinis 
e l’ultimazione di quello irrigatorio, Dottori; l’inizio delle bonifiche 
dell’Agro Cervignanese, la diffusione dell’uso dell’energia elettrica a 
favore dell’agricoltura e delle industrie agricole del piano erano ottimi 
auspici per far ritenere chiuso quel lungo periodo di miseria agricola 
che funestò l’agricoltura goriziana nella seconda metà del secolo XIX 04 ). 


(1) Atti 1903, pag. 140. 

(2) Atti 1904, pag. 3. 

(3) Relazione sull’attività sociale del I triennio 1909-11 - Gorizia 1912, pag. 16. 

(4) Atti 1906-07, pag. 2. 
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I risultati di singoli lavori scientifici di particolare interesse per 
la provincia continuavano dunque per un certo tempo ad essere pubbli¬ 
cati negli Atti e Memorie della Società agraria di Gorizia, come pure 
sui giornali agrari che nel frattempo avevano iniziato le loro pubblica¬ 
zioni come ad es. L’Agricoltore Goriziano e L’Amministrazione Auto¬ 
noma. 

Gli altri studi di maggior mole venivano pubblicati nel citato perio¬ 
dico per la sperimentazione agraria o fornivano oggetto di pubblicazioni 
a sè. 


Elenco delle pubblicazioni 

inserite negli ” Atti e Memorie ” della Società Agraria di Gorizia 1 ) 

— 1891 — 

BOLLE G. : Come si possono ottenere piccole viti fruttanti in vasi nel 
corso dell’anno come oggetto di esposizione e di decorazione. 

— La legge contro la nuova malattia dei gelsi cagionata dal Pidocchio 
aDiaspis pentagono T.y>. 

FRtJHAUF T.: Congresso internazionale di agricoltura e selvicoltura in 
Vienna 1890. 


— 1892 — 

BOLLE G.: Corsi d’istruzione teorico-pratica nella bachicoltura e nel¬ 
l’enologia presso l’i. r. Istituto sperimentale chimico agrario di 
Gorizia. 

— La malattia della vite denominata Antracnosi o Vajuolo nero e 
metodo per prevenirla. 

— Vino artificiale. 

— I mezzi per combattere il calcino. 

— La peronospora della vite ed i mezzi per prevenirla. 

— Relazione sull’ottavo quesito del IV Congresso enologico austriaco 
tenuto a Gorizia nel Settembre 1891. 

— L’agricoltura nella Contea principesca di Gorizia e Gradisca. 

— 1893 — 

FRLHAUF T.: Sull’uso dei concimi artificiali. 

GUOZDENOVIC F.: Attenti al pericolo dell’introduzione della fillossera. 

POSTL A.: Brevi cenni sulla comparsa dell’Afide lanigero (Schizoneur 
lanigera) nella nostra provincia. 


(I) Tutti questi lavori sono in possesso della biblioteca dell’Istituto. 
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— 1894 — 

BOLLE G.: Corsi d'istruzione teorico-pratica nella bachicoltura e nel - 
l'enologia presso l'i. r. Istituto sperimentale chimico agrario di 
Gorizia. 

— Il giallume od il mal del grasso del baco da seta. 

— Le condizioni del mercato serico nella campagna bacologica del 1894. 

— Avviso ai P. T. corrispondenti dell'i. r. Istituto sperimentale chimi¬ 
co agrario in Gorizia. 

— Brevi cenni sui caratteri dell'infezione fillosserica in un vigneto. 

— Alcune osservazioni sul commercio delle frutta nel Goriziano. 

— L'acido solforoso nei vini. 

DEVARDA A.: Ai lettori. 

— La coltura del frumento Rieti. 

FRUHAUF T.: Ai lettori. 

— Memento ai viticultari. 

— Attenti nell'acquisto di concimi artificiali. 

— 1895 — 

BOLLE G.: L'infezione fillosserica nella città e circondario di Gorizia 
ed il trattamento estintivo per combatterla. 

— Il vajuolo della vite ed i mezzi per combatterlo. 

— La malattia della vite denominata Antracnosi o Vajuolo nero e 
metodo per prevenirla. 

— Norme per combattere la crittogama o l'oidio delle viti. 

— Istruzione per l'impiego dell'estratto di tabacco contro gl'insetti 
dannosi alle piante. 

— L'uso dello zolfo nella cantina. 

— Dell'alterazione di alcuni vini Opollo e del modo di impedirla. 

— L'utilizzazione razionale delle vinaccie. 

DEVARDA A.: Il pidocchio sanguigno del melo (Schizoneura lanigera) 
f> i metodi piu efficaci per combatterlo. 

— La coltura delle viti americane (del prof. P. Vetter). 

— Ai Lettori. 

FRtJHAUF T.: La pretesa cattiva qualità di certi vitrioli di rame. 

— Per le prossime vendemmie. 

— Relazione sull'assaggio dei vini esposti dal Consorzio vinicolo di 
Dornberg li 5 maggio 1895. 

— Intorno il trattamento razionale del vino recente. 

— 1896 — 


BOLLE G. : La coltura del gelso. 

— Di un innesto per la multiplicazione delle talee di viti americane. 

— Il forno d'essiccazione per le frutta e gli ortaggi di Cazenille. 

— I trattamenti contro la Peronospora nell'uva. 
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— La clorosi od il giallume della vite. 

— La zolforatrice Vermorel. 

— Il digraspamento dell'uva. 

— Il tarlo della ciliegia. 

— Il marciume delle radici della vite. 

— Il travaso dei vini della passata vendemmia. 

— I trattamenti contro la clorosi. 

— I terreni del Goriziano in rapporto alla loro adattabilità per la col¬ 
tura delle viti americane. 

FRUHAUF T.: La oleosità o la malattia del grassume dei vini. 

— 1897 — 

BOLLE G.: Il polverizzatore Besnard pel trattamento contro il vajuolo 
della vite. 

— Il trattamento di alberi fruttiferi contro le malattie che possono 
infestarli. 

— La conservazione dei vini della passata vendemmia. 

— I trattamenti invernali delle viti contro il vajuolo e contro la Pero - 
nospora viticola. 

— La concimazione artificiale delle piante coltivate in vasi. 

— Lo stato dei frumenti nel Goriziano. 

— Il digraspamento delVuva. 

— L'uso del pesamosto nella vinificazione. 

— Gli amoli goriziani. 

— Il bruco misuratore dei ciliegi. 

— (Avvertimento riguardo il polverizzatore Besnard.) 

— La bachicoltura nel Giappone 1 ). 

— 1898 — 

BOLLE G.: Le ciliegie del Goriziano. 

— Il pidocchio sanguineo o lanigero del melo. 

— Il giallume od il mal del grasso del baco da seta una malattia 
parassitario. 

— Il punteruolo del melo (Anthonomus pomorum). 

— Semplice spacchino per la prima zolforatura delle viti. 

— La tignitela dell'uva. 

— I terreni del Collio in rapporto alla loro adattabilità per la coltura 
delle viti americane. 

— Le piantagioni di viti americane nella tenuta di Monastero presso 
Aquileja. 


(I) Questo lavoro tosto tradotto in tedesco, sloveno e ungherese,' veniva poi tradotto 
pure in russo da N. SCHAWROFF, direttore della Stazione bacologica di Tiflis 
(Caucaso) per incarico del Governo russo (Relazione 1905-1906, pag. 30) e nel 1912 
in francese (Bericht 1912, pag. 25). 
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— 1899 — 

BOLLE G.: Sull’uso e sui vantaggi della torba per lettiera o torbastrame 
nelle stalle. 

— I trattamenti contro il vajuolo della vite. 

— I punteruoli del melo e del pero. 

— I concimi artificiali. 

— La letteratura agraria italiana nel mezzogiorno delVAustria negli 
ultimi 50 anni. 

— Di alcuni alberi che allignano lungo le rive del mare. 

— Il vajuolo dell'olivo. 

— Il Moscherino perforatore degli asparagi. 

— Un nuovo nemico del frumento. 

— Il bruco geometra del Ciliegio. 

— L’impianto e la coltivazione dei vigneti mediante attrezzi aratori. 
DEVARDA A.: Attenti nella compera dei concimi artificiali. 

PAPEZ A. N.: Qual’e l’uso più conveniente che si possa fare dei tutoli 

del granoturco? 

— 1900 — 

BOLLE G.: La bachicoltura in Austria negli ultimi cinquant’anni . 

— La disinfezione delle bigattiere contro il Calcino. 

— Il consumo di concimi artificiali nel Goriziano. 

— Zolforatore a zaino «Vindobona» di Fr. Nechvile. 

— L’esportazione delle frutta ed ortaglie da Gorizia nel 1899. 

— I vini del Goriziano all’Esposizione Mondiale di Parigi. 

— Falso allarme della comparsa della Diaspide del gelso nel Goriziano. 

— Di un insetto dannoso, comparso sulle spiche del frumento nel 
Goriziano . 

— La Diaspide pentagona o pidocchio del gelso nella limitrofa pro¬ 
vincia di Udine. 

— La ticchiolatura dei meli e dei peri. 

— L’esposizione di frutta in Gorizia. 

DEVARDA A.: Un nuovo preparato antiperonosporico «La Vitale ». 

— L’uso dei panelli come foraggio concentrato e economico. 

— Il valore della cenere di sansa come concime. 

— Sui trattamenti contro il marciume o mal bianco delle radici della 
vite. 

— Quali provvedimenti dobbiamo prendere per aumentare il consumo 
e migliorare il commercio dei concimi artificiali nel Goriziano. 

— 1901 — 

BOLLE G.: La disinfezione delle bigattiere contro il calcino mediante 
la formalina nel Goriziano. 
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DEVARDA A.: 1 danni cagionati dal bruco della Botys silacealis o 
lupulina al formentone nel Friuli . 

— Il carburo di calcio contro la fillossera. 

— La disinfezione curativa delle bacherie contro il calcino. 

— 1902 — 

DEVARDA A.: Quali provvedimenti sarebbero da adottarsi per dar 
incremento alla bachicoltura nel Goriziano. 

— Evaporizzatore economico e pratico per la disinfezione delle bigat¬ 
tiere colla formalina. 

— 1903 — 


— 1904 — 

GVOZDENOVIC F.: Solfo ramalo e suo impiego in viticoltura. 

— I coleotteri del Goriziano ordinati sistematicamente , con brevi note 
sulla loro importanza per l'agricoltura e Veconomia in genere. 

PAPEZ A. N.: L'acqua ed il terreno di Grado e del vicino estuario. 

N. N.: Elenco delle pubblicazioni delVi. r. Istituto sperimentale chimico 
agrario in Gorizia dalla sua fondazione fino all'anno 1904. 

— 1905 — 

DEVARDA A.: Relazione sugli esperimenti dimostrativi di concima¬ 
zione dei prati eseguiti per cura della i. r. Società agraria di Gorizia 
1900-1901. 

N. N.: Appendice all'elenco delle pubblicazioni dell'i. r. Istituto speri¬ 
mentale chimico agrario in Gorizia dalla sua fondazione fino al¬ 
l'anno 1904. 


Altre pubblicazioni dell’ Istituto : 

1891 - BOLLE G.: La biblioteca dell'i. r. Istituto sperimentale di 

bachicoltura ed enologia di Gorizia (con 3 supplementi) 
Gorizia 1891. 

1892 - FROHAUF T.: Relazione intorno al IV. congresso enologico 

austriaco tenutosi in Gorizia dal 16 al 20 settembre 1891 - 
Gorizia 1892, (Ed. ital. e tedesca). 

BOLLE - ME VIS: Ausfiihrliche Anleitung zur rationellen 
Aufzucht der Seidenzaupe - Berlin 1892. 

(Introduzione all’allevamento razionale del baco da seta). 
1894 - BOLLE G.: Avvertimenti ai viticoltori della Dalmazia (Ed. 
ital. e croata) ■ Zara 1894. 

— La fillossera. Breve istruzione compilata per incarico della 
commissione fillosserica provinciale della Dalmazia (Ediz. 
ital. e croata) - Zara 1894. 
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1895 - BOLLE G.: Die k. k. landw. chem. Versuchsstation in Górz 

vom 1887-1893 - Wien 1895. 

(L’Istituto sperimentale chimico-agrario in Gorizia dal 
1887-1893 - Vienna 1895). 

— Che cosa può attendersi l’agricoltore daWi. r. Stazione 
sperimentale chimico agraria in Spalato (Ediz. ital. e 
croata) - Zara 1895. 

— La peronospora sull 9 uva - Zara 1895. 

1896 - BOLLE G.: Ungarns Seidenzucht u. Seidenindustrie vom J. 

1880-1895 . (La sericoltura e l’industria della seta in 
Ungheria nel periodo 1880-1895) - Szegszard 1896. 

— La sériciculture et l’industrie de la soie en Hongrie a 
rexposition millenaire de 1896. (La sericoltura e l’in¬ 
dustria della seta in Ungheria all’esposizione pel millenario 
del 1896) - Szegszard 1896. 

1897 - BOLLE G.: Der Frostspanner des Kirschbaumes u. dessen 

Vertilgung mittels der Kleheteerringe. (Il bruco misuratore 
del ciliegio e la sua distruzione coi cartoni catramati) - 
Gorizia 1897. 

1898 - *) BOLLE G.: La bachicoltura nel Giappone - in appendice: Il 

giallume o mal del grasso del baco da seta - Gorizia 1898. 
(Ed. ital., tedesca (Vienna 1898) e slovena - in seguito in 
altre lingue). 

— L’ ostricoltura a Cherso - Trieste 1898. 

1899 - BOLLE G.: Bericht iiber die Tdtigkeit der k. k. landw. chem. 

Versuchsstation in Górz im Jahre 1898. (L’attività del¬ 
l’Istituto sperimentale chimico-agrario di Gorizia nell’anno 
1898) - Wien 1899. 

*) — Der Seidenspinner des Maulbeerbaumes, scine Aufzucht , 
seine Krankheiten , u. die Mittel zu ihrer Bekdmpfung. 
(Il filugello, il suo allevamento, le sue malattie e modo di 
combatterle) - Wien 1899. 

— Der Seidenbau Osterreichs 1848 bis 1898. (La sericoltura 
austriaca dal 1848 al 1898) - Wien 1899. 

PAPEZ A. N.: Mlekarna v Monasteru. (La latteria di Mo¬ 
nastero) - Gorizia 1899. 

1900 - BOLLE G.: L’impianto e la coltivazione dei vigneti mediante 

attrezzi aratori - Gorizia 1900. 

1901 - PAPEZ A. N.: Uber die Thomasschlacke und die Bestimmung 

ihres Phosphorsàuregehaltes (Zeitsch. f. Landw. Vers. in 
Osterreich 1900). (Sulle scorie Thomas e la determina¬ 
zione del loro contenuto in fosforo). 
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1904 - DEVARDA A.: Ein einfaches Verfahren zum qualitativen 1 ) 

Nachweis der Zitronensaiire im Weine. (Un metodo sem¬ 
plice per la ricerca quantitativa dell’acido citrico nel 
vino). Zeitsch f. d. landw. Vers. in Ósterreich, 1904. 

GVOZDENOVIC F.: Nei numeri 3 , 4, 6, 19, 20 del « L'Agri¬ 
coltore goriziano » 2 ). 

— Su una nuova malattia deWindivia. 

— Attenzione negli acquisti del solfo ramato. 

— La lotta contro le lumache . 

— Sulle cause della forte ricomparsa della vera « Mehltaues *> 
della vite. 

— Le foglie del gelso come foraggio. 

— La lotta contro il bruco geometra dei ciliegi . 

BOLLE G.: Caratteristiche dell'infezione della Diaspis pen¬ 
tagono (((L’Agricoltore goriziano)) 1904 N. 5). 

— Forte comparsa di bruchi di Oeneria dispar (Ivi, N. 9). 

1905 - BOLLE G.: Relazione sull'attività spiegata dall'i. r. Istituto 

sperimentale chimico-agrario in Gorizia negli anni 1898 
fino a tutto 1904 - Gorizia 1905. (Ed. ital. e slovena). 

GVOZDENOVIC F.: Distruzione della Cocliylis ovvero ti- 
gnuola dell'uva collo scortecciamento della vite (((L’Agri¬ 
coltore goriziano» 1905 N. 4). 

— La lotta contro le larve del maggiolino (((L’Agricoltore 
goriziano» 1905 N. 22). 

BENESCHOVSKY A.: Der Gehalt der italienischen Weine 
an fliichtigen Sàuren. (Il contenuto di acidi volatili nei 
vini italiani). Zeitsch. 1905 pag. 78. 

— Uber die Eigenschaften der Schwefel - und Kupfervitriol- 
schwefelsorten, die im Górzerischen zur Bekàmpfung von 
Rebenkranhheiten verwendct werden. «Weinlaube» B. 38 
N. 3. (Sulle caratteristiche dei solfi e solfi ramati, che 
vengono usati nel Goriziano per combattere malattie della 
vite 3 ). 

1906 - BOLLE G.: La lotta contro il bruco geometra dei ciliegi 

(((L’Agricoltore goriziano» 1906 N. 19). 

*) DEVARDA A.: Die Górzer Priinellenindustrie mit besonderer 
Riicksichtnahme auf das « Schwefeln » des Obstes. (L’in¬ 
dustria goriziana degli amoli con particolare riguardo alla 
solforazione delle frutta). Zeitsch. ecc. 1906. 


(1) Nell’originale sta „qualitativen“. Nell’„Elenco delle pubblicazioni ecc. fino al 1904“ 
stà „quantitativen“. 

(2) Diciamo una volta per sempre che non avendo potuto consultare gli originali, tradu¬ 
ciamo così i titoli ‘riportati in tedesco sui Bericht ecc. delle rispettive annate. 
Facciamo altresì presente che molti di questi articoli furono pubblicati in sloveno nel 
„Primorski gospodar“. 

(3) Nella Relazione 1905-1906 figura pubblicato nel 1906. 
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1907 - 


1908 - 


GVOZDENOVIC F.: Il marciume bianco o livido della vite 
(((L’Agricoltore goriziano» 1906 N. 19). 

— La podagra del frumento cagionata dairanguillula Tylen- 
chus scadens (((L’Agricoltore goriziano» 1906 N. 20). 

— Viti colpite dal fulmine (((L’Agricoltore goriziano» 1906 
N. 24). 

BOLLE G.: Die k. k. landwirtschaftlich-chemische Ver sudi s- 
station in Górz vom Beginne ihrer Tàtigkeit im Jaltre 1869 
bis inklusive 1905 . 

(L’i. r. Istituto sperimentale chimico-agrario in Gorizia 
dalla sua fondazione nell’anno 1869 fino a tulio il 1905. 
Breve relazione del suo sviluppo ed attivila, pubblicata in 
occasione dell’Vili Congresso internazionale d’agricoltura 
tenutosi a Vienna nel 1907). 

*) — Relazione sull 9 attività spiegata dalVi . r. Istituto sperimen¬ 
tale chimico agrario in Gorizia nel biennio 1905-1906 - 
Gorizia 1907. (Ed. italiana, tedesca e slovena). 

— Della lotta contro il bruco geometra dei ciliegi , ((L’Agri¬ 
coltore goriziano» 1907 N. 7. 

*) DEVARDA A.: Le concimazioni sperimentali dimostrative 
dell 9 anno 1906 nella Provincia di Gorizia e Gradisca. (Ed. 
italiana, tedesca e slovena). 

GVOZDENOVIC F.: La peronospora dei cetrioli o cocomeri 
(Plasmopara Cubensis BERKJ in ((L’Agricoltore gorizia¬ 
no» 1907 N. 9. 

*) BENESCHOVSKY A.: Chemische Untersuchung von Mosten 
und Weinen , welche aus gesunden und kranken Trauben 
der Górzer Provinz erzeugt wurden. («Zeitsch. f. d. landw. 
Vers. in Oesterreich» 1907). 

(Ricerche chimiche di mosti e vini prodotti nel Goriziano 
da uve sane ed ammalate). 

*) — Einige Bemerkungen iiber die Analyse des weinsauren 
Kalkes nach der Metliode Salzsàure-Goldenberg. (Ivi). 
(Alcune osservazioni sul metodo di determinazione del¬ 
l’acido tartarico secondo Goldenberg). 

BOLLE G.: Tariffa di competenze e regolamento relativo , 
vigenti presso gli Istituti sperimentali chimico agrari dello 
Stato in Vienna , Gorizia e Spalato (Ed. Ital. e slovena). 

— Le nuove culture della vite sul Carso a pergola tirolese . 
((L’Agricoltore goriziano» 1908 N. 6 e 7. 

— La preparazione del sidro o vino di frutta (In sloveno). 

— L 9 Istituto imperiale giapponese di bachicoltura in Tokio . 
((L’Agricoltore goriziano» 1908 N. 24. 

14 ) — Istruzione sulla coltivazione del gelso e sullo allevamento 
razionale del baco da seta. (In collab. con F. GVOZDE¬ 
NOVIC) (Ed. ital. ted. slov. croata e russa). 
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GVOZDENOVIC F.: Il mal vinato dell'erba medica (Rhizo - 
ctonia violacea Tul.^ ((L’Agricoltore goriziano» 1908 N. 20. 
— L'invasione delle cavallette sul Carso e modo di combat¬ 
terla durante Vinverno, ((L’Amministrazione Autonoma» 

1908 N. 10. 

BENESCHOVSKY A.: Geheimmittel zur Bekiimpfung der 
Peronospora. ((Allgemeine Wcin-Zeitung» 1908 N. 2. 
(Rimedi segreti per combattere la peronospora della vite). 
RIPPER M. : Il pagamento del latte presso le latterie sociali . 
((L’Agricoltore goriziano» 1908 N. 14 e 15. 

1909 - BOLLE G.: Das Rigolen mittels Gópelpflugen fiir die JSeuan- 
lagen von Weingàrten. «Deutsche landw. Presse» 1909 
* N. 13. 

— Lo scasso profondo per l'impianto di vigneti mediante 
l'aratura a maneggio, ((L’Agricoltore goriziano» 1909 N. 2. 
— Parere sui vini friulani. «Il Contadinello» 1909 N. 17. 

— La vendemmia del 1909 nel Goriziano. «Il Gazzettino po¬ 
polare» N. 2364 e 2365. 

— L'arricciamento delle foglie della patata nel Goriziano. «Il 
Contadinello» 1909 N. 13. 

*) GVOZDENOVIC F.: Le concimazioni sperimentali dimostra¬ 
tive della vigna nella provincia di Gorizia e Gradisca. 
«L’Amministrazione Autonoma» 1909 N. 3 e 4 - Gorizia 
1909. 

*) — La lotta contro le cavallette sul Carso nell'estate 1909. 
L’Amministrazione Autonoma» 1909 N. 11 e 12. 

— Articolo sulla bachicoltura per il «Handlexikon » di Meyer 
in Lipsia. (Voce: «Seidenraupenzucht»). 

RIPPER M.: Die Ausstellung von Nebenprodukten des Wein - 
stockes in Rom. «Allgemeine Weinzeitung» 1909 N. 20. 
(L’esposizione dei prodotti secondari della vigna in Roma). 
— Quali ammaestramenti possiamo ritrarre dall'assaggio dei 
vini austriaci , ch'ebbe luogo a Vienna? «Il Contadinello» 

1909 N. 13. 

— Der Weinbau und die Weine der Gefiirsteten Grafschaft 
Górz und Gradiska. 

(La viticoltura ed i vini della Contea principesca di Gori¬ 
zia e Gradisca) «Handbuch des Weinbaues und der Keller - 
wirtschaft». 

— Der Weinbau und die Wtine im Gebiete von Triest. (Ivi). 

(La viticoltura ed i vini del territorio di Trieste). 

— Der Weinbau und die Weine der Mark grafschaft Istrien 1 ). 

( Ivi )- 

(La viticoltura ed i vini del Margraviato d’Islria). 

X (Die mikroskopischen Untersuchungen fiir die Zwecke der 
Seidenzucht. «Zeitsch. f. d. landw. Vers. in Osterreich».) 
(Le ricerche microscopiche nel campo della sericoltura). 

(1) Nel Bericht 1909, pag. 31 sta « Grafschaft Istrien ». 
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1910 - 


*) 


*) 


*) 


*) 


*) 


1911 - 


BOLLE G.: La conferenza per promuovere Vesportazione dei 
vini del Litorale austriaco. «L’Amministrazione Autono¬ 
ma)) 1910 N. 3. 

— Come preparare il vino della presente vendemmia? «Il 
Gazzettino popolare N. 2650-2656. 

— L'uso dello zolfo in cantina. «L’Amministrazione Auto¬ 
noma» 1910. 

— Brevi precetti sull'uso dello zolfo in cantina . 

— La conservazione dei vasi vinari. (Calendario della Fede¬ 
razione dei consorzi agrari friulani prò 1911». 

— La cocciniglia del gelso nel Goriziano e mezzi per com¬ 
batterla. «11 Popolo». 

— Die wichtigsten Untersuchungsmethoden fiir die Seiden- 
zucht . «Zeitsclir fiir d. landw. Vers. in Oest.» 1910. 

GVOZDENOVIC F.: Solfo ramato e suo impiego in viticol¬ 
tura. (In sloveno). 

— Sull'effetto posticipato della concimazione artificiale dei 
vigneti. «L’Amministrazione Autonoma» 1910 N. 1 e 2. 

— La Libythea celtis, un temibile nemico del bagolaro. (In 
sloveno). 

— Combattiamo il «verme» dell'uva. (In sloveno). 

— Utilizzazione delle castagne selvatiche come foraggio. «Il 
Contadinello» 1910 N. 20. 

— Osservazioni sullo stalo attuale dell'invasione delle caval¬ 
lette sul Carso. «L’Amm. Autonoma» 1910 N. 10. 

— Die Heuschrecken-Bekàmpfungsaktion am Karste ini Som- 
jner 1909. Zeitsch. ecc. 1910 p. 699-741. 

(La lotta contro le cavallette sul Carso nell’estate 1909). 

BENESCHOVSKY A.: Entsàurungsversuche mit Kiistenlandi- 
clien Weinen. «Zeitsch f. d. landw. Vers. in Oesterreich» 
1910. 

(Esperienze di disacidificazione con vini del Litorale). 

RIPPER M.: Der Karster Terrano. «Zeitsch f. d. landw. Vers. 
in Oesterreich» 19l0. 

(Il vino Terrano del Carso). 

BOLLE G.: La diaspis pentagona e i mezzi per combatterla . 
«L’Agricoltore goriziano» 1911 N. 6. 

— La lotta contro la diaspis pentagona nel Goriziano . «Il 
Popolo» 1911 N. 10. 

— Il nuovo pericolo per la sericoltura nel Goriziano. «Il Po¬ 
polo» 1911 N. 3. 

— Come fare il vino in annate cattive? «Almanacco del po¬ 
polo» 1912. 

— L'impiego del solfo nell'industria enologica. 

— La disinfezione delle bigattiere. «Giornale di Agricoltura 
della Domenica» 1911 N. 51 e 52. 
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— Der Kleisler und die Bohrwiirmer in den Bilchereinbàn- 
den . 

«Rivista delle biblioteche e degli archivi» Firenze 1911 
N. 10 e 11. 

— Relazione sull'attivi là delVl . R. Istituto sperimentale chi- 
mico-agrario in Gorizia nel quadriennio 1907-1910. «L’Am¬ 
ministrazione Autonoma» 1911 N. 7-10 - Gorizia 1911. 
GVOZDENOVIC F.: Sulla comparsa della Peronospora viti¬ 
cola nelVanno decorso e modi di combatterla. «L’Ammi¬ 
nistrazione Autonoma» 1911 N. 5. «Il Popolo» 1911 N. 14. 
— La moria del castagno. «Il Contadinello» 1911 N. 22. 

«L’Agricoltore goriziano» 1911 N. 23. 

— Il Symphytum csperrimum L., pianta da foraggio per 
maiali. «Il Contadinello» 1911 N. 3. 

— Una buona trappola per topi campagnoli. «Il Popolo» 
1911 N. 17. 

— Die Bekàmpfung der Heuschreckeninvasion am Karste. 
«Monatshefle f. Landwirtschaft» 1911 N. 1. 

(La lotta contro le cavallette sul Carso). 

RIPPER M.: Come deve essere la carta pergamena usata nelle 
latterie? (In sloveno). 

POSTL A.: Lo scortecciamento delle viti contro la tignola. 
«Il Popolo» 1911 N. 4. 

— Calendario dei nemici delle piante agrarie e modo di 
combatterli «Almanacco del popolo» prò 1912. 

1912 - BOLLE G.: Der Schildlaus des Maulbeerbaumes und deren 
biologiche Bekàmpfung. 

(La diaspis pentagona e il metodo biologico di lotta). 

— Die Kultur des Maulbeerbaumes und deren Zukunft. 

(La coltura del gelso e il suo avvenire). 

— Die Hiitten fiir die Aufzucht der Seidenraupen in Zen- 
tralasien. 

(Le capanne per l’allevamento del filugello nell’Asia 
centrale). 

— Die Desinfektion der Ziichtereien . 

(La disinfezione delle bigattiere). 

— Die Desinf ektion von Rebenschnittlingen , Edelreisern und 
Baumscliulartikeln mittels heissen Wassers. 

— Die Bekàmpfung der Feldmàuse mittels Zinkphosphiir. 
(La lotta contro i topi campagnoli mediante il fosfuro di 
zinco). 

— Der JVurzelschimmel der Maulbeerbàume. 

(Il fungo delle radici del gelso). 

— Die Bekàmpfung des Frostspanners mit Hilfe der ameri- 
kanischen Baumleime Tree Sticky . 
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GVOZDENOVIC F.: La diaspis pentagono. «Almanacco del 
Popolo» 1912. 

RIPPER M.: Der Karsler Terreno. (In sloveno). 

1913 - BOLLE G.: L'allevamento razionale del baco da seta e la 
coltura del gelso - Gorizia 1913. 

*) — La gelsicoltura in Italia ed il suo avvenire. «L’Italia agri¬ 
cola» - Piacenza 1913. 

RIPPER M.: Die k. k. landwirtschaftlich-chemische Ver- 
suchsstation in G'órz ini Dienste des Pflanzenschutzes. 
(L’Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia al 
servizio della protezione delle piante). 

— Aufruf zum Kampfe gegen die Pflanzenfeinde. 

(Appello alla lotta contro i nemici delle piante). 
GVOZDENOVIC F.: Calendario per la difesa delle piante 
per i mesi di Ottobre , Novembre, Dicembre. «Il Contadi- 
nello» e «11 Popolo». 

— I vantaggi nelTapplicazione di concimi chimici nella viti¬ 
coltura. 

WOHACK F.: Zum Nachweise von Teerfarbstoffen ini Weine. 
«Zeitsch. f. d. lw. Versuehswesen in Oest.» 1913. 

(Per l’identificazione di sostanze coloranti derivate dal 
catrame nei vini). 

— aTeerfarbstoffe und Zitronensaure » verbotene Zusàtze zum 
Weine. 

(«Sostanze coloranti derivate dal catrame e acido citrico», 
sostanze vietate da aggiungere ai vini). 

1914 - GVOZDENOVIC F .:Erfahrungen bei der Bekdmpfung des 

kleinen Frostspanners mit verschiedenen Insektenleim- 
sorten in sudlichen Klimaten. «Der Obstziichter» N. IO - 
1914. 

(Esperienze nella lotta contro la Cheimatobia brumata 
mediante diverse qualità di sostanze vischiose nei climi 
meridionali). 

1915 - GVOZDENOVIC F.: Il Perocid un nuovo preparato per com¬ 

battere la peronospora della vite - Gorizia 1915. 
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II. - IL PERIODO BELLICO 1915 -1918 
E QUELLO DELL’IMMEDIATO DOPOGUERRA. 

1. Generalità. 

Come avveniva in genere per quasi tutta la popolazione di Gorizia, 
cosi pure accadeva per la maggior parte degli Istituti scientifici ed affini. 

La più assoluta impreparazione morale a ciò che significasse «guer¬ 
ra» e il ricordo delle lontane campagne del 1848 e 1866, non portava 
alcuna apprensione nell’ambiente civile. Chi abbandonava la città lo 
faceva coll’animo sereno di chi andava per un breve periodo in ferie; 
raccoglieva nelle valigie le cose più indispensabili, chiudeva la porta 
a chiave e partiva. 

Così avveniva dell’Istituto di Gorizia che in seguito ad ordine mi¬ 
nisteriale si trasferiva provvisoriamente, nel 1915, a Linz. nell’Austria 
Superiore, con le cose più importanti *) (bilance di precisione, micro¬ 
scopi, qualche apparecchio speciale, qualche libro ecc.), continuando 
ivi una limitala attività. 

Rimanevano a Gorizia, secondo informazioni assunte, tutti i labo¬ 
ratori al completo con le relative dotazioni di reagenti, vetrerie, stru¬ 
menti ecc. Restava la ricchissima biblioteca e tutte le splendide colle¬ 
zioni che il prof. BOLLE in quarantanni di appassionata direzione 
aveva via via costituito, ordinato ed accresciuto. 

Ricordiamo le meravigliose raccolte di modelli dell’industria serica 
che tanta ammirazione avevano destato in tutte le principali esposi¬ 
zioni europee; quelle riguardanti preparati microscopici; i modelli 
in cera di tutte le principali varietà di frutta che si coltivavano nel 
Goriziano; gli insetti della provincia; gli erbari; la fototeca delle ma¬ 
lattie delle piante e delle cose agricole più importanti. 

Un patrimonio scientifico e museo agrario di primo ordine restava 
così a Gorizia mentre la prima guerra mondiale si avvicinava alle porte 
della città. 

Oggi qualcuno potrebbe esser indotto a rimproverare i capi respon¬ 
sabili di allora di eccessiva leggerezza e quasi di incuria. 


(I) Parte del materiale fu pure trasportato a Vienna, 
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Noi che abbiamo avuto la ventura di vivere a Gorizia quei giorni 
memorabili siamo molto più indulgenti e diciamo sinceramente che 
allora nessuno poteva prevedere neppure lontanamente quello che 
sarebbe successo e quando ci si accorse, ormai era troppo tardi; Gori¬ 
zia era un campo trincerato e i mezzi di trasporto che allora si impie¬ 
gavano non potevano neppure lontanamente competere con quella 
dovizia che andava via via affermandosi nel corso della guerra. 

In breve lutto ciò che era rimasto a Gorizia andava perduto (sede 
e mobilio erano stali adibiti ad altri scopi) tranne parte della biblio¬ 
teca e dei mobili salvati dal dott. Gino Cosolo. Ciò che era stato 
portato a Linz poteva venir in gran parte ricuperato più tardi. 

La fine della guerra portava l’Italia ai suoi confini naturali. 

Quali furono le ripercussioni di questo nuovo stato di cose sull’Isti¬ 
tuto di Gorizia? 

La scomparsa dell’Impero austro-ungarico e l’annessione del Gori¬ 
ziano al resto d’Italia capovolgeva una situazione geografico-economica 
del tutto particolare. 

Il Goriziano cessava di essere una regione climatica privilegiata 
che produceva e forniva vini, frutta, ortaggi e primizie a tutto un 
impero; diveniva una regione fra le più settentrionali d’Italia e quindi 
relativamente fredda e con prodotti tardivi rispetto alle primizie offerte 
dal mercato italiano. 

Tutti i prodotti del suolo e dell’industria agricola si dovevano 
d’ora innanzi allineare con quelli di una contrada eminentemente agri¬ 
cola di gloriose tradizioni e talora di alta fama potendo ben difficil¬ 
mente reggere il paragone e la concorrenza. 

Anche nel campo delle istituzioni scientifiche che le leggi italiane 
estendevano a Gorizia, l’Istituto trovava altri Enti concorrenti che 
alleviavano le sue antiche mansioni. Sorgeva così la Cattedra Ambulante 
di Agricoltura (Ispettorato provinciale per l’Agricoltura) che con i 
suoi ben noti compiti di sperimentazione, di divulgazione, di educazione 
e assistenza agraria toglieva all’Istituto parte delle sue antiche prero¬ 
gative *). 

Sorgeva l’Ufficio di Igiene e Profilassi con annessi laboratori chi¬ 
mici che toglieva a sua volta altra parte di ricerche all’Istituto. 

La presenza poi nel Veneto di Istituti agrari specializzati quali la 
Stazione Sperimentale di viticoltura di Conegliano, quella di bachi¬ 
ti) È ora, ad esempio, per iniziativa della Cattedra Ambulante d’Agricoltura che si ten¬ 
gono corsi di bachicoltura ai contadini dei principali centri rurali (vedi „L’lsonzo“ 
4 aprile 1929). 
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coltura di Padova, l’Osservatorio di fitopatologia di Avesa (Verona) 
ecc. la cui sfera d’azione si estendeva anche su questo estremo lembo 
della Patria, toglievano lo scopo più immediato a ricerche particolari 
in questi campi. 

La sLretla vicinanza (a soli 40 Km.) poi di un’altra benemerita 
Istituzione agraria, la Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine, 
che si occupava dei problemi agricoli in un ambiente geografico affine 
e talora identico o comunque di comune interesse era un’altra causa 
che affievoliva l’essenza e gli scopi della vetusta istituzione goriziana. 

È dunque il fatale corso degli eventi storici che apre la crisi del¬ 
l’Istituto di Gorizia. 



2. Movimento del personale. 


Il dott. ing. DEVARDA, esonerato il 1 gennaio 1919 dal servizio 
che presLava presso l’Istituto chimico agrario sperimentale di Vienna, 
il 5 febbraio 1919 domandava di essere assunto in servizio presso il R. 
Istillilo chimico-agrario sperimentale di Gorizia. 

Gli veniva affidato rincarico di occuparsi dello stesso; e tosto 
provvide al ripristino dei locali dell’Istituto e al ricupero del materiale 
disperso *). 

Per quanto riguarda il movimento del personale durante il 
periodo della guerra sia ricordato che il dott. PAOLO LAMMER che 
prestava servizio all’Istituto come aiuto assistente veniva trasferito a 
Spalato con decreto del 31 gennaio 1916'). 

Il dott. FRANCESCO MEGU5AR assunto il 1 gennaio 1915 cadeva 
in Polonia il 3 agosto 1916 (sul fronte di combattimento 1 2 3 ). 


(1) Notizie ricavate dall’archivio dell’Istituto. 

(2) Bericht 1916, pag. 1. 

(3) Bericht 1916, pag. 9 e 10. 




3. Pubblicazioni. *) 


GVOZDENOVIC F.: all Perocida » quale succedaneo del solfato di rame 
per combattere la Peronospora della vite - Modena 1915. 

— Il Perocid un nuovo preparato per combattere la Peronospora della 
vite - Gorizia 1915. 

RIPPER M. : Miscela cuprocalcica a forte riduzione di solfato di rame 
(Formula Martini) - 1915. 

— Bericht iiber die Tàligkeit der k. k. landwirtschaftlichchemischen 
Versuchsstation Górz im Jaltre 1915. 

(Relazione sull’attività delFi. r. Istituto chimico-agrario di Gorizia 
nell’anno 1915.) 

RIPPER M. - WOHAK F.: Die Mikroanalyse des Weines. Zeitsch. fiir 
das landw. Vers. in Osterreich 1916. (Analisi microchimica del vino). 

WOHACK F.: Standgefass mit Vorrichtung zum selbstàndigen Abmessen 
hleiner Fliissigkeitsmengen. Zeitsch f. d. landw. Vers. in Osterreich 
1916. (Apparecchio per misurare automaticamente piccole quantità 
di liquidi). 

— V orhandensein und Nachweis von Zitronensaiire im Weine (Ivi). 
(Presenza e identificazione di acido citrico nel vino). 

RIPPER M.: Bericht iiber die Tàtigkeit der k. k. landwirtschaftlich¬ 
chemischen Versuchsstation Górz , derzeit in Linz , im Jahre 1916 - 
Zeitsch f. d. landw. Vers. in Osterreich 1917. 

DEVARDA A.: La legislazione e Vorganizzazione dei servizi ammini¬ 
strativi per combattere le frodi nelle sostanze alimentari e nelle 
derrate nella Venezia Giulia - Gorizia 1921. 

— Lo stato attuale delVinfezione diaspica del gelso in Provincia - 
Boll. Agrario A. III. Gorizia 15/12/1922. 


1) Quasi tutte in possesso della biblioteca dell’ Istituto, 
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III. - IL PERIODO 1924 - 1949. 

Il decreto di ripristino e 1’ attività dell’ Istituto 
nei vari campi. 

Con decreto del 22 maggio 1924-, registrato alla Corte dei Conti il 
21 agosto 1924, inserito nella Gazzetta Ufficiale del 25 agosto, l’Istituto 
sperimentale chimico-agrario governativo di Gorizia veniva trasformato 
in Ente consorziale autonomo con personalità giuridica sotto l’alta 
vigilanza dell’allora Ministro per l’economia nazionale. 

Si disponeva altresì (art. 1) che il programma di attività dell’Isti¬ 
tuto fosse coordinalo a quello della Stazione chimico-agraria sperimen¬ 
tale di Udine. 

L’Istituto veniva retto (art. 2) da un Consiglio di amministrazione 
composto del rappresentante del Governo, di uno per ciascuna delle 
provincie di Udine e di Trieste, del Comune di Gorizia e della Camera 
di commercio e industria di Gorizia, nonché d’uno per ciascuno degli 
enti che avessero contribuito con un’assegnazione annua continuativa 
non inferiore a L. 5.000. 

Il direttore dell’Istituto era membro di diritto del Consiglio con 
le funzioni di segretario. 

Il Consiglio eleggeva nel suo seno il presidente, che durava in uffi¬ 
cio due anni e poteva essere confermato. 

Il presidente aveva la rappresentanza legale dellTstiluto. 

Al mantenimento dell’Istituto contribuivano annualmente lo Stalo, 
la Provincia di Udine, la Provincia di Trieste, il Comune di Gorizia 
la Camera di commercio e industria di Gorizia (art. 3). 

A sede dell’Istituto venivano assegnati, in comune con la Cattedra 
ambulante di agricoltura, i locali e i terreni già destinati alla Scuola 
agraria provinciale di Gorizia. 

L’organico dell’I/stituto era costituito dal direttore e dal personale 
scientifico, tecnico inferiore, amministrativo e di servizio (art. 4). 

Il direttore doveva presentare annualmente al Consiglio d’ammi- 
nistrazione un rapporto sui lavori eseguiti ed il programma per l’anno 
successivo, e per l’esame e l’approvazione il bilancio preventivo ed il 
conto consuntivo; documenti che avrebbero dovuto essere presentati 
pure al Ministero dell’economia nazionale ed agli altri enti consorziati 
(art. 5). 
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La sfera d’azione dell’Istituto si estendeva principalmente alla ces¬ 
sata provincia di Gorizia annessa alle Provincie del Friuli (Udine) e 
di Trieste. 

Il dott. ing. ARTURO DEVARDA (che in breve si firmerà A. de 
VARDA) conlinuava nella funzione di direttore dell’Istituto. Prove¬ 
nienti dalla cessata amministrazione a. u. mantenevano la loro attività 
presso l’Istituto il contabile sig. MICHELE FRANDOLIC e il tecnico 
(bidello) ANTONIO BOSCHIN. 

Prima cura dell’Istituto fu quella di provvedere all’impianto am¬ 
ministrativo, tanto per il sistematico aggiornamento degli inventari, 
quanto per il regolare andamento amministrativo dell’Istituto. Si prov¬ 
vedeva altresi di porre gradatamente in piena efficienza i servizi di 
analisi, di fitopatologia e di batteriologia agraria dato che si riteneva 
costituissero le basi fondamentali indispensabili per le ricerche scienti¬ 
fiche e per la pratica sperimentazione agraria come pure per i servizi 
di vigilanza per le repressioni delle frodi dei prodotti agrari. 

Si provvedeva altresì a sistemare nuovi locali per le prove di vege¬ 
tazione in vasi e per la analisi dei terreni per lo studio chimico-agrario 
della Venezia Giulia inquadrato nella più vasta cornice delle ricerche 
di carattere nazionale. 

La sfera d’azione dell’Istituto abbracciava teoricamente tutta la 
Venezia Giulia, ma per la posizione eccentrica della sede dell’Istituto 
rispetto a questo territorio e per la difficoltà delle comunicazioni essa 
restava praticamente limitata alla vecchia provincia di Gorizia. 

Nel 1925 il personale dell’Istituto era così costituito: 

Ing. ARTURO DEVARDA (o de VARDA) - Direttore. 

Dott. EDMONDO HAPPACHER (o APPIANI) - Assistente 1 2 ). 

Dott. ANTONINO ACCARDO - Assistente chimico. Dal 1 gennaio 1925 
al 31 ottobre 1925. 

Dott. ARTURO VIANO - Assistente chimico. Assunto il 1 dicembre 1925. 
Rag. MICHELE FRANDOLIC - Segretario-contabile. 

SILVESTRO (o SILVIO) MARCH. OBIZZI J ) - Ispettore delle Cantine 
per la Provincia del Friuli, per il servizio di vigilanza contro le 
frodi nel commercio dei vini e dell’olio d’oliva. 

Ing. SALVATORE CASSONELLO - Analizzatore per analisi dei vini. 

Dal 20 novembre 1925 al 20 dicembre 1925. 

ANTONIO BOSCHIN - Inserviente. 


(1) Laureato in chimica, appassionato studioso di micrologia agraria, entra nell’ Istituto 
il 15 ottobre 1923 come volontario. Nel 1925 viene nominato assistente straordinario 
per i servizi di fitopatologia e batteriologia agraria. Si perfeziona indi per alcuni 
mesi presso il R. Laboratorio crittogamico di Pavia e presso l’Istituto sieroterapico 
di Milano. 

(2) Muore il 14 maggio 1939. 
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Aveva così inizio l’attività dell’Istitulo sperimentale chimico-agra¬ 
rio di Gorizia, che, mantenendo immutato l’antico indirizzo si prodigava 
nei vari campi della ricerca agraria che qui accenneremo per sommi 
capi essendo cose già vicine a noi e che tutti più o meno sanno. 

1. Bachicoltura. 

I favorevoli risultati ottenuti da alcune prove di allevamenti estivi, 
fatte nel 1923 all’Istituto inducevano la Direzione a promuovere i 
secondi allevamenti nella parte montana della provincia, sul Carso. 
nell’Alta valle del Vipacco e dell’lsonzo. 

I risultali di questi allevamenti fatti nel mese di agosto riuscivano 
soddisfacenti dimostrando agli agricoltori l’importanza economica che 
poteva avere la bachicoltura in queste zone di limitate risorse agricole. 

Nel campo delle malattie del baco da seta l’Istituto segnalata la 
recrudescenza della comparsa della pebrina, negli anni postbellici, si 
da distruggere in parecchie località gli allevamenti, insisteva presso i 
bachicoltori di premunirsi contro tali malanni inviando aH’Islituto 
campioni di seme bachi per accertare la presenza della malattia o per 
aver la sicurezza della loro sanità. Insisteva altresì di inviare all’Isti¬ 
tuto bachi morti per identificare la malattia. 

L’appello non fu vano e parecchie furono così le partite di seme 
bachi analizzate e larghi i consigli sul modo di combattere le pricipali 
malattie del baco da seta. 

2. Enologia. 

Ricerche sul contenuto di acido citrico dei mosti e dei vini del Goriziano , 
e sui metodi per determinarlo. 

Questo gruppo di interessanti indagini portavano alla conclusione 
che l’acido citrico era un componente normale del mosto. La percen¬ 
tuale massima riscontrata era di 0.39 g per litro. 

La maggior parte dei vini della regione, normalmente fermentati, 
non conteneva acido citrico in quantità ponderali. Solo in pochissimi 
campioni si riscontrava un contenuto da 0.002 a 0.34 g. per litro. 

La viti-vini coltura nella Venezia Giulia. 

È questo il titolo di un volume pubblicalo dall’Istituto nel 1932. 
Sono ivi raccolti, in grande quantità, i dati sulla composizione chimica 
dei mosti e dei vini che l’Istituto era venuto man mano accumulando 
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col progredire degli studi sui vini della regione. Si danno altresì notizie 
sulle caratteristiche dei terreni, sulla viticoltura giuliana, sui vitigni 
sui metodi della vinificazione, sull’industria e commercio vinicolo ecc. 
ecc. 

Opera veramente di alto pregio ed interesse. 

3. Pedologia. 

Studio chimico-agrario dei terreni delle provincie di Gorizia e Trieste e del 
territorio delle bonifiche della Bassa Friulana. 

Questo volume pubblicato nel 1938 negli Annali della Sperimenta¬ 
zione Agraria è il coronamento di un decennio di lavoro in questo 
campo di indagini, studio affidato all’Istituto della Fondazione per la 
Sperimentazione e la Ricerca Agraria. 

4. Servizi di analisi e di vigilanza contro le frodi. 

Grandi vantaggi ne derivavano al pubblico che si rivolgeva alFIsti- 
lulo per analisi varie; grandi vantaggi ne ricavavano indirettamente 
con la sorveglianza per la repressione delle frodi dei vari generi di 
uso agrario. 

Queste frodi nell’immediato dopoguerra avevano infatti raggiunto 
un livello veramente impressionante specialmente nel commercio dei 
concimi chimici. 

Partite rilevanti di nitrato di soda (nitrato del Chili) venivano 
sofisticate fino al 70 °/o con sali potassici di bassa gradazione danneg¬ 
giando così l’agricoltore non solo nel prezzo, ma anche con i mancati 
effetti della produzione accrescendo in essi la sfiducia sull’impiego 
dei fertilizzanti. 

L’intensa sorveglianza dell’Istituto in questo campo contribuiva 
efficacemente a ristabilire la moralità del commercio e a salvaguardare 
gli interessi di quanti ricorrevano all’Istituto per far analizzare le par¬ 
tite che intendevano acquistare. 

In seguito alla riorganizzazione dei servizi di vigilanza, a norma 
del R.D.L. 21 agosto 1929, venivano assegnati all’Istituto, come colla¬ 
boratori, il Laboratorio chimico-merceologico dell’allora Consiglio Pro¬ 
vinciale dell’Economia di Trieste, l’Istituto Agrario Provinciale di 
Parenzo, il Laboratorio Chimico Provinciale di Fiume e il Laboratorio 
d’igiene e Profilasi di Zara 1 ). 


(1) Relazione 1927-1929, pag. 26- 
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5. Sperimentazione agraria. 

Esperienze col metodo di Neubauer-Schneider per la determinazione delle 
sostanze fertilizzanti del terreno assimilabili dalle piante. 

Queste ricerche occupavano una parte considerevole dell’attività 
dell’Istituto, sia per la sperimentazione con vari tipi di terreno, sia nei 
riguardi della tecnica dell’esecuzione e dei metodi di analisi, cercando 
possibilmente di sostituire quelli idicati dal NEUBAUER con altri pur 
essi precisi, ma più rapidi. Anche sulla scelta della sabbia quarzosa 
e sulla qualità del seme per queste prove si facevano particolari ricerche. 

Prove culturali con diverse qualità di mais. 

Lo scopo di queste prove era quello di sperimentare nuove varietà 
di granoturco precoce ad alto reddito per sostituire possibilmente con 
queste, le varietà nostrane piuttosto tardive. Si sperimentavano così il 
Giallone friulano; il Nostrano dellTsola; il Torinese Mondovì; lo Sca¬ 
gliole di Bergamo; il Taiolone di Cremona; il Rosso Mogliano Veneto: 
messi a disposizione dalla Stazione di Maiscoltura di Bergamo. 

Prove di concimazione su frumento. 

Gli scopi che ci si prefiggeva erano quelli di conoscere il valore 
fertilizzante del solfato ammonico paragonato a quello della calciocia- 
namide nei terreni friulani; in secondo luogo si trattava di vedere se 
per i nostri terreni argillosi, relativamente ricchi di potassio, fosse 
indispensabile una concimazione potassica. 

Esperienze di concimazione con fosforite « Italia » (Kosseir) in terreni 
acidi e di bonifica. 

6. Fitopatologia. 

L’assistenza dell’Istituto agli agricoltori nel campo della filopato¬ 
logia si doveva in modo particolare alla appassionala attività ilei doti. 
EDMONDO APPIANI (HAPPACHER) che dava tutto se stesso per 
diffondere le conoscenze sui danni che venivano arrecati dai vari nemici 
delle piante coltivate e sul modo di porvi rimedio. 

Casi di particolare importanza ed interesse formavano oggetto di 
speciale trattazione su giornali e su riviste in modo da contribuire attra¬ 
verso la stampa allo sviluppo della coscienza fitopatologica e in genere 
all’erudizone delle masse agricole. 
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I titoli di alcuni di questi articoli vengono riportati nelle pagine 
seguenti. 

Ricordiamo ancora che in considerazione dei grandi danni causali 
dalla Processionaria del pino nelle zone di rimboschimento, si tentavano 
nuovamente prove di lotta biologica contro queste larve. 

Anche contro le arvicole si intraprendeva analogo sistema di lotta 
impiegando il bacillus typhi murium Doeffer. 

7. Ricerche varie. 

Ricerche sulla valorizzazione dei prodotti vegetali secondari della zona 
alpina e carsica con particolare riguardo alle piante medicinali e 
industriali. 

L’attenzione veniva rivolta sulla percentuale di alcaloidi contenuti 
nelle foglie AeW Atropa Belladonna che cresceva in grandi quantità sul¬ 
l’altipiano di Tarnova. 

Altre ricerche si facevano sulla Ginestra di Spagna (Spartium jun - 
reum) molto diffusa nella regione carsica e in modo particolare nel- 
l’Istria, in vista della sua utilizzazione quale fibra tessile molto resi¬ 
stente e sulla considerevole quantità di cellulosa greggia che si poteva 
ricavare, come prodotto secondario, dalle acque di lavorazione. 

8. Partecipazione a congressi e mostre. 

L’Istituto, a mezzo del suo direttore, partecipava al Congresso na¬ 
zionale della Sperimentazione agraria tenutosi a Roma il 20 marzo 1927 
e ad altri Convegni di minore importanza. 

Su invito del Ministero dell’Economia Nazionale, l’Istituto parte¬ 
cipava tanto all’Esposizione agraria di Firenze quanto alla Mostra col¬ 
lettiva degli Istituti sperimentali all’Esposizione dell’Agricoltura di 
Torino, illustrando l’opera svolta con le relazioni sulla attività scienti¬ 
fica, con diagrammi e fotografie 1 ). 


(1) Relazione 1927-1929, pag. 26. 
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Altre notizie riguardanti l’Istituto. 

Con R. Decreto in data 30 giugno 1932, pubblicalo nella G.U. del 
3 agosto 1932, in base ad una lettera del 10 giugno 1932 con la quale il 
presidente del Consiglio di Amministrazione dell’Istituto chimico-agra¬ 
rio sperimentale di Gorizia presentava le dimissioni dalla carica stessa, 
ritenula l’opportunità dello scioglimento del Consiglio di Amministra¬ 
zione dell’Istituto stesso, si nominava un Commissario straordinario 
nella persona del Sig. ALESSANDRO VTSCA con l’incarico del governo 
amministrativo dell’Istituto, fino a nuova determinazione. 

Col I gennaio 1935 il direttore de VARDA avendo compiuto il 75° 
anno di età, veniva collocato a riposo e il Ministero pregava il commis¬ 
sario VISCA di assumere in pari data le funzioni di Commissario anche 
per la direzione dell’Istituto. 

Il 4 ottobre 1937 moriva il dolt. E. APPIANI e nell’Istituto comin¬ 
ciava a formarsi il vuoto. 

Gli sperimentatori che in rapida successione si erano avvicendati 
all’Istituto avevano cercato altrove quel minimo di sistemazione che il 
regolamento dell’Istituto non poteva concedere. 

Il trattamento inadeguato ed ingiusto riservalo agli assistenti che 
condannava all’asfissia morale e materiale chi aveva la sventura di 
rimanere a lungo in questi Istituii consorziali, si ritorceva ormai sull’ef- 
ficenza dell’Istituto stesso che non poteva più contare sul valido contri¬ 
buto del suo personale, preoccupato solo di compiere un breve tirocinio 
atto a servire da biglietto d’ingresso per altre Istituzioni più generose. 

Nel 1940 aveva inizio la guerra infausta. 

Nel 1943 Gorizia vedeva passare truppe di tutte le nazionalità e di 
tutti i colori. 

In data 25 giugno 1944, con decreto in corso, veniva nominato dal 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, Commissario straodinario 
per il governo amministrativo dell’Istituto in sostituzione del sig. VISCA 
ALESSANDRO, dimissionario, il Dott. MATTEO MARSANO, Capo 
dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura di Gorizia. 

Egli affidava a decorrere dal 15 agosto 1944 l’incarico della Reg¬ 
genza della direzione dell’Istituto al dott. ICILIO LEONARDI. 
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Nel 1945 Gorizia veniva staccata dall’Italia e amministrata dagli 
Anglo-americani. 

Nel 1947 veniva ricongiunta all’Italia. 

Ma solo il nucleo cittadino e una effimera striscia deila vecchia 
provincia di Gorizia restava al di qua del filo spinalo dei nuovi confini 
della Patria. Tutto il rimanente territorio e praticamente tutta la Vene¬ 
zia Giulia passava sotto altro dominio. 

In si tragiche situazioni quali furono le sorti dell’Istituto di Go¬ 
rizia ? 

L’amore dei cittadini volle che risorgesse e così in apparenza fu. 

Il 17 maggio 1948 il Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste comu¬ 
nicava che con decreto ministeriale in corso di registrazione, veniva 
disposta la cessazione del doti. MATTEO MARSANO dell’incarico di 
Commissario straordinario dell’Istituto chimico agrario sperimentale di 
Gorizia di cui veniva ricostituita l’amministrazione ordinaria. 

Si comunicava altresì che a rappresentare il Ministero in seno al 
Consiglio di amministrazione veniva chiamato il Dott. GINO COSOLO. 

Il 24 giugno 1948 aveva luogo la prima riunione del Consiglio d’Am- 
ininistrazione dell’Istituto composto oltre che dal Dott. COSOLO, pure 
signori: Avv. dott. GUIDO IIUGUES in rappresentanza del Comune; 
dott. AUGUSTO VIERTHALER in rappresentanza della Camera di 
Commercio, Industria e Agricoltura; sig. GIORGIO STAURO-SANTA- 
ROSA in rappresentanza dell’Amministrazione provinciale di Gorizia. 

Presidente del Consiglio d’Amministrazione veniva eletto all’una¬ 
nimità l’aw. dott. GUIDO HUGUES. 

Il 20 novembre 1948 il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste 
disponeva che lo scrivente si recasse saltuariamente a Gorizia per assol¬ 
vere l’incarico della Direzione dell’Istituto stesso. 

Non sapendo cosa potesse riservare l’avvenire, in attesa che l’Isti¬ 
tuto fosse in grado di funzionare, una cosa premeva che venisse realiz¬ 
zata. Fare sì che il ricordo di quello che fu l’Istituto sperimentale 
chimico-agrario di Gorizia non andasse perduto. 

Troppe cose e documenti erano andati irrimediabilmente dispersi 
con le tragiche vicende della guerra. Prima che fosse troppo tardi lo 
scrivente aveva creduto suo dovere di valorizzare l’unica ricchezza 
attuale dell’Istituto: la gloria del passato. 



Movimento del personale. 


Dallo spoglio degli incartamenti dell’Istituto si otterrebbe il seguente 
quadro; non ci si assume però alcuna responsabilità per eventuali invo¬ 
lontarie omissioni od inesattezze, tanto più che spesso si riscontrano 
negli stessi incartamenti piccole variazioni. 

Dott. ANTONINO ACCARDO 1 gennaio 1925 - 31 ottobre 1925. 

Doti. EDMONDO HAPPACHER (APPIANI) 15 luglio 1925 - 30 novem¬ 
bre 1926; 7 febbraio 1927 - 4 ottobre 1937. 

Sig. GIOVANNI FURLANI 21 settembre 1925 - 31 dicembre 1926. 

Dott. ARTURO VIANO 27 novembre 1925 - 31 dicembre 1926. 

Dott. RODOLFO PETRONIO 20 giugno 1926 - 31 luglio 1926; 5 ottobre 
1926 - 31 marzo 1927. 

Dott. PAOLO GUSTINCICH giugno 1926. 

Dott. A. CULOT 5 agoslo 1926 - 5 novembre 1926. 

Rag. CRISTINA PELATO 23 novembre 1926 - 23 aprile 1927. 

Dott. MARIA GREGORETTI 1 gennaio 1927 - 30 giugno 1928. 

Sig. ODDONE CASTELLAN 15 gennaio 1927 - 15 marzo 1927. 

Ing. Agr. GUIDO RANDICH 17 gennaio 1927 - 16 maggio 1933. 

Dott. FRANCESCO PLANISCIG 1 giugno 1927 - 30 novembre 1927. 
Per. Agr. FERRUCCIO SOSSON 9 maggio 1927 - 9 novembre 1932. 
Dott. CARLO PERINI 3 giugno 1928 - 8 dicembre 1930. 

Dott. LUIGI DEL NERI 24 settembre 1930 - 27 ottobre 1931. 

Dott. LUCIANO VELICOGNA 1 giugno 1931 - 30 marzo 1932. Dal 1 
dicembre 1931 al 4 febbraio 1932 assume interinalmente l’incarico 
della direzione. 

Dott. CORNELIO RECH 28 dicembre 1930 - (1936?). 

Dott. GIUSEPPE de VARDA 1 maggio 1932 - 10 febbraio 1933. 

Dott. FRANCESCO ZANELLI 1 novembre 1932 - 31 gennaio 1933. 
Dott. PAOLO SARDO 1 luglio 1933 - 31 gennaio 1934; 1 maggio 1934 - 
15 agosto 1934. (12 nov. 1934). 

Sig. FEDERICO MACCECHINI 1934-1935. 

Dott. BRUNO BERTOLIZIO 1 agosto 1934 - 30 settembre 1934. 

Dott. STEFANO SZOLLOS1 24 settembre 1934 - (23 novembre 1934). 
Dott. VINCENZO NICOLETTI 24 ottobre 1934 - 30 gennaio 1935. 

Dott. GIOVANNI COSSARI 1937 (?). 

Dott. ALESSANDRA FRANZOT 1 maggio 1937 - 31 agosto 1937. 
Dott. BIANCA PINCHERLE 1 luglio 1937 - 20 febbraio 1939. 

Dott. ICILIO LEONARDI dal 1 novembre 1937. 

Dott. BRUNA DEL NERI 8 novembre 1943 - 31 ottobre 1946. 

Sig. OBIZZI march. SILVESTRO (morto il 14 maggio 1939). 
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Pubblicazioni dell’ Istituto. ') 


DEVARDA A.:. « L'Istituto chimico-agrario sperimentale » in «La Voce 
di Gorizia». 23 ottobre 1924. 

— L'Istituto chimico agrario sperimentale in Gorizia » in «Bollettino 
della Camera di commercio e industria di Gorizia» A. Ili N. Il) ot¬ 
tobre 1924 e «La Voce di Gorizia». 23 ottobre 1924. 

— Sui provvedimenti per combattere i topi campagnoli e sull’organiz- 
zazione dei servizi per prevenire e combattere i parassiti delle piante 
nella regione Giulia. «L’Agricoltura Friulana» - Udine 22 marzo 1924. 

— L'Istituto chimico-agrario e la sua attività. «Il Piccolo della sera» 
17 maggio 1926. 

— Avvertimenti per la prossima campagna bacologica 1926. 

A. de VARDA: L'Istituto chimico-agrario sperimentale nel 1926. «Boll, 
del Consiglio Prov. dell’Economia di Gorizia». A. I N. 4 - Gorizia 
1928. 

DEVARDA A.: « Samothyl » Un surrogato del frumento nella panifica¬ 
zione. «Giornale di Agricoltura della Domenica» 19 giugno 1927. 

A. de VARDA: Relazione sull'atlivilà spiegata dall'Istituto chimico 
agrario sperimentale in Gorizia nelVanno 1926 - Gorizia 1928. 

(ANONIMO): Relazione sommaria suU'atlività dell'Istituto chimico 
agrario sperimentale di Gorizia nel triennio 1927-29 - Gorizia 1933. 

E. APPIANI (HAPPACHER): Le ipertrofie radicali nelle giovani pian¬ 
tine di gelso causale dall'«Heterodera radicicola » in «Giornale di 
Agricoltura della Domenica» 16 maggio 1926. 

— La mosca degli asparagi. «L’Agricoltura Friulana» 23 agosto 1924. 

— Due insetti dannosi all'asparagiaia. «L’Agricoltura Friulana» 25 ot¬ 
tobre 1924. 

— Dell'Icerya purchasi e dei mezzi di lotta per combatterla. «Giornale 
di Agricoltura della Domenica» 22 maggio 1927. 

— La tubercolosi dell'Oleandro. Ivi. 14 agosto 1927. 

— Infezione di afidi nei seminati di frumento del Goriziano. «L’Agricol¬ 
tura Friulana» 26 novembre 1927. 

— Il mal del musaico. 

— Per combattere la tignola della vite. «La Vedetta dell’Isonzo» 1 ago¬ 
sto 1927. 

— Ipertrofie nel sistema radicale del cavolo-cappuccio. «L’Italia Agri¬ 
cola» N. 4, 1928. 

— Acariosi della viola mammola doppia. «Giornale di Agricoltura della 
Domenica» 22 aprile 1928. 

— Un parassita del pero e del melo. «La Vedetta dell’Isonzo» 31 otto¬ 
bre 1928. 


(1) Quasi tutte queste pubblicazioni sono in possesso dell’Istituto. 
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— Il mal deWinchiostro nei castagneti del Goriziano. ((L’Agricoltura 
Friulana» 19 maggio 1928. 

— I frutti del susino deformati da una malattia. «L’Isonzo» 4* aprile 1929. 

— Patate da semina . «L’Isonzo» N. 27, 1929. 

— La Falena degli alberi fruttiferi e i mezzi per combatterla. «L’Isonzo» 
9 maggio 1929. 

—r- La processionaria del pino ed i mezzi per distruggerla. «L’Isonzo» 
15 febbraio 1930. 

— Una peste dell'uva spina (Sphaerotheca mors-uvae Schiv. Berk.) nel 
Goriziano . «L’Italia Agricola» giugno 1928. 

— Un parassita del cavolo cappuccio. 

— Una malattia nelle giovani piante di gelso. 

SARDO P.: Esperienze di lotta contro il « calcino ». «Giornale di Agri¬ 
coltura della Domenica» 15 luglio 1934. 

PERINI C.: La coltura del castagno e lotta contro il male dell'inchio- 
stro nei castagneti del Goriziano. «L’Agr. Friulana» 18 maggio 1929. 

OBIZZI S.: La vendemmia 1926 nel Goriziano. «L’Agricoltura Friulana». 

— La vendemmia nella Venezia Giulia 1927. 

— La vendemmia della Venezia Giulia 1928. 

— La vendemmia nella Venezia Giulia 1929. 

— La produzione vinicola nella Venezia Giulia. «L’Agricoltura Friulana» 
28 gennaio 1928. 

N. N.: La produzione vinicola del 1928 nella Venezia Giulia. «L’Agri¬ 
coltura Friulana» 15 dicembre 1928. 

— La produzione vinicola del 1929 nella Venezia Giulia. «L’Agricoltura 
Friulana» 22 febbraio 1930. 

— L'attività dell'Istituto chimico agrario sperimentale di Gorizia nel¬ 
l'anno 1925. «La Voce di Gorizia» 6 luglio 1926. 

IST. CHIMICO AGRARIO SPER. DI GORIZIA.: La viti-vinicoltura 
nella Venezia Giulia - Gorizia 1932. 

— Studio chimico-agrario dei terreni delle provincie di Gorizia e Trie¬ 
ste e del territorio delle bonifiche della Bassa Friulana. «Annali delia 
Sperimentazione Agraria» Voi. XXIII - Roma 1938. 
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156 nota : Versuchss,. 

159 nota : ...si parla di 0.002 per 
mille. 
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(2) Aiti 1879, ecc. 

istruzione 

rappresentanti 

Società 

apprezzavano 

3. Ripercussioni ecc. 

Versuchsst., 

NB. Ci si riferisce al fluoruro d’ argento 
di cui a riga 25, pag. 158. 
crearsi 
Nel 1893. 
avessero 
quadrano 
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